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& S O L I T V D I N \J&* 

DI SACRI 

E Pietofi Affetti d~ H 

Intorno a Mifterj di Noftro Signore 
, GicsùCrifìo, e Maria Vergine ^ 

J ' OPERA p FRENETICA 

Diuifain varj efercizj fpiritualijdi efortazioni,iftruzioni> 
ftimoli di compunzioni , apparati a!la prefenza 
di Dio , Meditazioni , Sommarj , Affetti, 

in jf/om Soliloqui ^ucc/fo 

Del Molto Retier. P. Mac tiro 

F IGNAZIO DEL NENTE 

Dell’Ordine de Predicatori nelConuento di S.Marco 
di Fiorenza 

Alt Eccellentìflima, Signor a Ducheffk 

ENRICA CATERINA 

DI G I O I O S 
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IN FIORENZA, 

Per Amadorc Mais», e Lorenzo Lindi . M. DC.X XXXIII . 

Ctm Licenza de' Superiori . Digiti j 
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Eccellenrifs. Signora. 

E VlRTV alte, e nobiltà e genero fe ( Eccellenti f 
Signora Duchejfa , le quali come tanti raggi (Epu- 
ra luce rifplendono nel bel cri sì allo della fua /anta 
0 vita , mi hanno perfuajò , anzi dolcemente forzato 
a dedicare quefio mio libro d’umiltà a V . Eccell. 
Ma qui ncjfuno m incolpi di troppo ardire , come che non conuenga 
mandar fuor a in luce "vìi opera tanto roz^a , e nnle [otto la protesto* 
ne di così alta Signora, perche non è V.E. di quei grandi che difprez- 
zono i piccoli : ma sà fauorire anche i t vili , e gl' indegni) in fembian - 
za di benigni fimo Sole , che con i fuoi raggi indora Carene bajfe, e ne- 
glette, efrondeggia gli Sterpi delle felue , e sà produrre tra le /pine i 
gigli j e le rofe . Ben Chò prouato io più volte , che quantunque vile , 
occulto , ftj ignoto a V.E. qua fi 'viliffimo , efptnofo cefpuglio di te- 
ne br o/o bofco , ad ogni modo ho ritenutole rugiade delle fue grafie , e 
fono Ciato da lei con fornma benignità conofciuto , amato , e fauoritofi 
che ora non temo di comparire oue sfauilla il (dreno delfuo bel lume 9 
e la luce della fua gentilìffim a cortefia, per offerirle quello mio rozpg 
libro , /perendo che nel feqo di V. E. acquiflerà autorità, grazia , ono- 
re , e difefa . Conofco bene i he in quefli miei difeor/ì Parenetici,più 
abozgati , che gentilmente formati , non fidi sfar o a V. E. perche alla 
fua bontà , ingegno, e 'virtù , $ al cordiale affetto di fpirtto , con il 
quale riuerifee, ama,& adora Maria Vergine, far ebbe neceffario per 
dar gufi o a V.E. e per nutrire la fua di nozione, che io par lajfì di Ma- 
ria con <vna lingua di luce, e con vn fuono di parole angeliche , e fri - 
uef/ì di lei con vna penna di Cherubini , e con tutto C ingegno del Para 
di fi, anzi con penfieri cele/li tratti dal cuore della Diurna Sapienza , 
comefcriffedi lei S. AnfelmofWic totum Paradifi decurrat ingc* 
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nim ,& fermo aureus totus reluceat Maieuatff.- Maficometo 
J pero che Maria Vergine per fua gr an sietà fi ufi irà [a mia pouertà di 
fpirito, e la mia impcffililità , così confido } che V. E. compatirà alle 
mie ignorante > e mi perdonerà fc iocomparifioin qucflo libro troppo 
diffimile afjuo merito , O 4 al mio dcfiderio>c tanto fcarjo di lode al fio- 
re di tutte le Regine . Ricetta dunque in buongrado V.E. quefìe mie 
Solitudini di fiacri affetti 3 nelle quali mentre io tremando con vna 
penna di riueren^a lodo le glorie , e l eccellente ammirande della 
gran Madre di Dio s aura forfè ZI. E . oc cafone di con fermar fi nella 
denozione di sì alta Regina , e leggendole non foto s'infiammerà del 
fuo amore , ma vi trouerà dentro molte ragioni da confolarf con Ma- 
ria nell a varietà , e turbamenti di quetto mondo fallace . Ma f ri- 
cordi che la più nobile imitatone di Maria Verginee nafeonderfi 
con runa mente placida e tranquillafotto i fuoi veli fanguinofi per 
/ottenere feco con muitta cottane tutti i cafauuerf e per tr a s fir- 
mar f feco liberamente } e con puri e finceri affetti et amore nel be- 
neplacito di Dio } ilquale amando Vottra Eccellenza la regge con 
nana mente ottima d* infinita fiapiem^a e la guida ad vn Regno libero 
e feliciffimo , come firijfè quel fauio : Ad hoc Sacramentum ada&i 
fumus ferre mortalia,nec perturbari his qua: vitare noftra: po 
teftatis non eft.In Regno nati fuuius,Deo parére libertas eft . 
Quicquidpatiendumeft magno excipiatur animo, & omni- 
bus qua: eucniunt Deopareamus, vt qua: ab optima mente 
fune, Se prodeifeantur. Seneca de Vita Beata cap. i f. Cosìper 
fine inchinandomi umilmente a V. E. la riuerifco ) e le prego da Dio 9 
e da Maria Vergine ogni bene temporale , & eterno • 

Di V. Eccellenza llluttrifis . 

Vmlifs.e diuotifs feruo 

Frat’Ignazio del Nente de Predicatori 
‘ • nel Conu. di S. Marcò. 
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per i'Open fepra il Mifsuieft Angelus Gabriel &c. 
del AL R.PM&. tv nazSo dtl Netto &e, 

’ o d e ' v, : 

DEL SIG. ALESSANDRO 4DIMARÌ, 

Strofe I. 

S Criucrdinoftra vita , [i 

L* Amor» l'Odio ,i Contenti*,. . ^ 

Le Suenture.i Tormenti, 

La Tema fparfa, e la Speranza voto? 

Aprir con penna ardita 

De i Re le cure ,e le Battaglie ignote. 

Si tenta , efarfipuot© . \ 

DallVmano Ipermeffo : , . 

C H* a* Mortali il mortai fempre èconccffo. 

Anti Strofe. 

Quindi la Storia nacque 
Maeftradinollr'opre; 

Ella n’infegna.elcopre 

Qucljchc la Fama afeofe , c’1 Tempo tacque l 

Se pofeia Ilio fe’n giacque. 

Se Lauinios’eftinfc!,c cadde Atenei , i 
Scrouinò Micene, 

Viue ancora in vn foglio, 

D'Afia , c d'Europa il Campo , e*l Campidoglio • 




" § 


Epido. 

Dunque bell’è, ch‘al doimtor de gli anni 
Vna Penna , vn Pennello 
( Pugnando con l'Obblio ) faccian difefa : 
Ma del certo è più bello , 

Verfo i (enfi di Dio (piegando i vanni ì - 
Del CicI tentar l’Imptefa ; 

E penetrar di quel Monarca il Zeno ; 

Che principio non hà , ne mai vicn meno • 

t 4 


Sto- 
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o\», I ' r,r:/.TA 

' c , r ? t)0 * 9 11 ' ** 

Scrutar l’alto configho . r % 

Ond'ei fe bello il Mondo, • T . . 

** E che a forvia hmtnondo * * ♦ a 

Non perdonale al f uo medefmo figlio , 

Che dal feren vermiglio 

Mandafle vn*Angel Nunzio itf Òalilea , • 1 4 

E che Donzella Ebrea , 

Di Dio gfauida fatta, 

Vergin Tempre reftafte , e Madre intatta : 

' - ' * ' • 

Antìttrofc, • 

Qucft'è la Grazia immenfa, , . 

Qjjeft’è l’alto fauore , , 

Ch'il CeleftcMòtortf u . ' ... 

AH'inrelJettovroan quaggiù drfpttf&i -* 

(MARIA) chiditepenfa 
Giugne d'Olimpo alle follanti riue, 11 , 1 

Più fu chi di te ferme, • . f . '/ 

Anzi ardifeo dirio , 

Ch’ci trapaffi ogni Sfera , e tocchi Iddio. 




Epodo : 

Rammentar Fella , e chi domò Sagunto 
A che gioua , a che vale ? 

Pogge eoi viuer noftro ogni vman detto . 
Solo , ò D 1 V A immortale , 

Quei che tratta di tè tocca ogni punto . 
Ma ch'ci fi troui vn petto , 

Ch'arriui a tant’altezza appena io credo , 
E pur lo fento in quelle Carte , el vedo . 

ìl t I V t* 
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Metto R~ P.M.S. 


A- » « 


. r,i 


A Vendo V. P. : M. R. con le debite 
licenze dato alla ftampa il Libro 
intitolato , Solitudini di Sacri Af- 
fetti &c. Cori quefta mìa li dò facol- 


tà 






,&a 

fuoi fanti Sacrifizi mi raccomando: 
Roma If 24 Ueri. 1 <543 . 

DiV.P.M.R. 
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TAVOLA 

DelPOpere, Meditazioni. Affetti, e Soliloqui;, che fi cqbt^qgono 
in quefto primo Tomo . 

P 1{imàfrliru4ine'fli sairi Affetti a Soliloquio primo.Concento di lode all a 

Maria y ergine .Annunciata dal- cariti d'iddio : pag, 38. 

. Meditazione Je tonda . All' Arc.inge- 
lo eletti} da Dio Ambasciatore a 


ina. 


40. 


l'Angelo , Miilus eU A )!> 

Inulto alla Solitudine . a carte lj • I. 

Introduzione del Ciqrno del ripòfo del 

cuore. 5. 7 7 Affetto jecondoJncontro diicomplime- 

'lpflr unione al giorno del ripofo ex Si- ti, che fa l'anima all’ Arcangelo al - 
diPatribus-. 9. - la Vort Adi' Oriente . 41. 


Distinzione del? ore . 13. 

EJ eremo jpnituale dell'anima Am- 
bafeiatrice delle tre corone a Maria 


jrjrgine. ~ 15T 

Affetti orati /opra il Pater nojter. 15. 
Ambasceria dell' anima a Maria?. iq 
ÉjfpoSla di Maria all'ànima . ' fg. 


Soliloquio fecondo . Alla bellezza-» 1 
nobiltà # comitiua dell' Arcanti. 
Meditazione terza . A Maria y ergi- 


ne :cbcjorge per or ire nella luce-» 
d' Iddio. ‘ 4^ 

Segue nell iSleffa Meditazione . Inten- 
di l'TrtcartiaZtortc del Ve rbo nel - 


Apf 


arato d' al pir azione alla prejenzdtc 

Iddio - is± 


VVtero dvÀa Ke/gine . 

mira la y t 




ne- 


ll- 

jU- 


Stimolo di compunzione . 2* T 

Apparato di Solitudine , e Soliloquio 
alla casta Cella di Nazzaret. So- 
litudine £ amore . 23. 

Emula del Cielo. 15. 

Vido diCeruia Solitària. a 6. 

•paratifo di fallite. 27. 

Camera di Stupore, e di timore . a 8. 
Cafa d'vmiltà,c di fatiche luminofe .3 4 
Soliloquio alla Cella. In indillo meo 
moriar. ' • M - 

Co tomba di Colomba . 32. 


(aia - ] ^ . 47, 

AjfettoecrZo - ■Afpirazionciallelacri- 
me Jolita rie di Maria . . 49 

Soliloquio terzo . Giubbilo di lode alle 
glorie di Maria Ex Diuo Petto Da- 

miattfV y 5 1* 

Solitudine ^feconda . Di Sacri Affetti 
a Maria y ergine Annunziata dal - 
il Angelo . j 3. 

Apparato di lode a Maria y ergine . 
Soliloquio . Maria Pargoletta lattata 
dalla Diuina Sapienza . j 3. 


Cella di Cielo . 

33. opera pi etoja d vn Dio di latte . 

SS» 

Meditazione prima alla Diuina mije- giardino ai grazie, e di y irti. 

SP» 

ricordia . 

35I Taradijoaijantitd. 

S7» 

Compendio per meditare . 

3 6. Super f lumina Babylonis. 

58. 

Affetto primo . Applaujo di gratitu - Meditazione quarta. Al Saluto del- 

dine. 

37. * Arcangelo, fctitigrcims Ange- 


ius. 
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lurad cam diìtir . f9> 

Segue del medtftmo foggetto.Anc gra- 
da piena . ; 6oì 

Segue come di /opra . Dominus tc- 
cum. « 5 ». 

Segue delfi fteffo. Benedi&r tu in rtiu- 
lièrìbus. V' ‘£4» 

affetto quarto .\Ambaf certa deh' con- 
gelo. ’éfk 

Soliloquio quarto . Saluto .Angelico . 
Ex Dino Ferro Ciyfologò de An* 
nuntiatione B. Marif Virg. 67. 
Meditazione quinta . Alla turbano - 
ne di Maria. 68. 

Segue nella medefima meditazione.Del 
le cagioni della turbaiione di Ma- 
ria . 70; 

Segue del Conforto del? Angelo . 71. 
affetto Quinto . Di lode nel /aiuto del- 
l'angelo ex S. Epifanio de laudibtis 
Deipara . 73. 

Segue nel mede/imo . Affetto . . Alla luce 
di Maria. 74. 

Soliloquio 5 . Conforto dell'angelo. Ex 
D. Tetro Crifologo deAnn.R.M.jj. 
Meditazione 6. flirta eccellenze di 

Cristo , e di Maria . Ecce concipies, 
drparies filium . 77. 

Segue nello fteffo foggettoftìc cric ma- 
gnut. - • 79. 

affetto Sello di lodi a Maria . Bellezza 
che fpauenta l'empio . 80. 

Soliloquio 6. Non fi può lodar Maria 
col cuòi- macchiato . 8 r . 

Meditazione [et tinta . All'amore della 
y'irgmiti. Sì. 

affetto Settimo Corona di tre felle. 84 
Segue nello fteffo AffcttoAirginità pai 
lida,gencrofa. • ibid. 

Segue. Virginità che confonde le no- 

stre bruttezze . '85. 


■Soliloquio Settimo . stila deuozione di 

Maria '. 86 . 

Segue dello fteffo. Alla confidenza de 
crini , e delle pupille di Maria . 87. 
.HI SOLITUDINE TERfLA , 

Di fiteii AfftnLa Maria tergine AH- 
•} ttunziata dall' Angelo : Stimola di 
v gihbbilo,ed Allegrézza.. 88. 
Apparato dt lode a Maria Soliloquio 
primo.santità che non hà emuli . 89. 
Soliquio fecondo . Arpe Mufiea di To- 
ndi (0 . 91 . 

Soliloquio 3 . Bellezza feconda . 93 . 

Soliloquio 4. Conchiglia genitrice di 
beata perla ex B.E phrem Siro . 95. 
SO iloquio 5. Digrejfione contro gli Ere-, 
nei . 98. 

Apparato alla Vrefenza di D io. solilo- 
quio primo . Dio Trino &• nafeo 

110 in Maria . Ex D. Auguft. 99. 
Soliloquio fecondo .Dio intimo all’ unir 

ma. 1 lo. { 1 « • 101. 

Soliloquio primo . S timolo di compun- 
zione. 102. 

Soliloquio fecondo . Regina armata con- 
tro Lucifero . ; 105. 

Meditazione 8. Alla luce dello Spinto 
Janto . Spiritus fanccus fuperueniet 

111 te, & Virtus,&c. 106. 

segue nella flcffa Meditazione . Ideoq; 

quod nafeetur, &c. 108. 

Affetto Ottano . Ardori di Maria, no. 
Soliloqoio 8. solitudine di amore .112. 
Mcdita.zi0nc9.AM V imita , &■ obediir 
za di Maria . D;\it ameni Maria ad 
Angolosi» . ina. 

segue nella fleff* Meditazione . Ecce 
Anelila Domijii . 115. 

segue. Eiatmihi fecundum Vcrbum 
tuum. 11 5. 

. Affetto Nono .Aspirazione al confenfo 

diMa- 


di Maria. O* , ■*»*►' 

sagù e nello fieffo {oggetto . Ex DJJer- 
*. nardo. tl 9 ‘ 

segue nel mede fimo affetto . Ex B.Lau 
rendo Iuftiniano . m« 

soliloquio Natta . Marta votile, e grò. *■ 
i^dè. : V. '» v.j 123. 

Meditazione vittima . Deli Incarnavo 
». «e del Verbo. Et Vctbam caro fà- 

• tìum cft& habirauitmnobisaas. 

segue nella medefiiha Meditavone.it 6 
st^fte nel la flefja Meditazione . 128. 

«Affetto ritimo. \« ifpiraiione di fede 
*:■ all’ Incarnai, del Verbo . Ex D. Pe- 

• < troCrifol. 1*9. 

ifpiraiione d imore al Verbo Incar- 
. nato nell'Vtero di Maria. ExD. 

- Petto Crifoi. ^ *J*. 

Soliloquio ritmo . ille miftricordic 

• di Maria* ■ 

Soliloquio . ille cortefie di Matia.1 3 $ 
-.i SOLIT VDINE. li. 

Di /airi ijfetti , e Giorno di ripofo del 
. •. cuore al Natale del Redentore. Tu 

aotemcumoraueris intra in cubi- 
•' culum tuutn &c. •• 

InBruzione propria alla prefente folitu 

dine. I 4 °‘ 

JEfercizio fpirituale di lucé fenfibile al 
Natale del Redentore , 143. 

Soliloquio primo . stimolo di luce . 145 
Soliloquio fecondo . ipparato alla prc* 
ferma di D io . iq6. 

soliloquio T eno. Giubbilo Umore al- 
la prefeiiludiDso. 148. 

Soliloquio Quarto. Lacrime Pillate 

nella luce di Dio prefente. 150. 
Meditazione Trima . {Air Editto di Ce- 
fare. 

«Affetto primo . Ufpir azione ai najci- 
mento del Verbo . “ ■ ij ** 


Soliloquio "Primo .. Inulto perla ve- 
. glia iella notte . ,19. 

Meditazione feconda. «Al Viaggio di 
Maria. 134. 

affetto fecondo. Alle fiamme di Maria. 
P*g- 1 S> 

Soliloquio fecondo . limito al pianto per 
_j vedere il Bambino . 1 56. 

Meditazione Terza alla crudeltà del 
Topolo di Betlccm . 157. 

«Affetto T cno . Alla luce della Grazia 
pagAS*. 

soliloquio Terzo . affetti / acri di riuc- 
renia,c d'vmiltà. 159. 

meditazione quarta . all'vmiltà della 
fi alia 160. 

«Affetto Quarto . stimolo cC vmiltà.i 6 r 
soliloquio Quarto, alle Vittorie dcliv- 
nultà. 161. 

Meditazione Quinta . «lU'eflafi di Ma- 
ria. 1 63. 

«Affetto Quinto, alla folitudinedcl cuo- 
re. 165. 

Soliloquio Quinto . alfilcnzio della not 
te. Dum medium fil. 166. 

La lode di Dio è affienilo. 167. 

Stimolo al filenrio. i 53 . 

Alle Corone, e glorie del filando, ibìd. 
Meditazione 6-al Verbo, thè uafcc.i 70 
Affetto 6. al nafeimento fpirituale del 
Bambino nell' anima . 1 7 1 . 

Soliloquio ó.Eflqfi dell' anima al Bam- 
bino. 171. 

Maria dichiara all’ anima chi fia il fuo 
nato Bambino . . 174. 

Meditazione {ottima . al tremito , e fi te- 
pore della madre . ,.,t 73. 

.Affetto fettimo. al timore della Jua on- 
nipotenza. «a > 176. 

soliloquio fettimo. Esiafi d ’ ammirazio- 
. - ne. , *78* 

Medi - 


Meditazione Ottona . al TrifagioéeSe- 
.rafani. \qp» 

affetto Ottano . Di lode ,e Ì ammira- 
tone» *80. 

Soliloquio Ottano. alt amore vittorio- 

• jo. i8r. 

Affetti di compqfiione . 181. 

dimore non ha altro rimedio che amore. 

pag. 183. 

Meditazione Nona . alle fàfce del Barn- 
■ - bino . y Md. 

affetto Nono al deprezzo della vaniti 
'• deimondo. 185. 

Soliloquio Nono . alle fafct del bambi- 
no. 18;. 

Ammirazione f aera nello- Beffo J ogget- 
to , • i8tf. 

Meditazione Decima, alla pouertà della 

• stalla . 187. 

affetto Decimo, allo Boto tranquilla del 

laVouertà. 18$. 

soliloquio Decimo . alla P ouertà della 
madre , dello fpofo,edel Bambino. 
P a g ' 1 PO- 
SO LI T V DINE 
di li cri Affettj al Prefcpio del 
Redentore, 

limito alla folit ini ine . Tpt. 

Distinzione dell' ore . rpj. 

Efercizio Spirituale d’afpirazione al Ba- 
baio . 1^4, 

soliloquio, alt angelo del Vnefepio. 1 p 6 . 
imito dell’angelo al fanima . • \pTfl 
L’angelo moftrail Bambino all' anima . 

P*g : *9 7- • \ ' 

feguel angelo nello Beffò /oggetto', rpy 
Meditazione prima; ral fieno del prefe- 

reo. 

affetto primo .altimpazienza del diui- 
no-amorc . • »...* 

nliiofuio primo . aO/motc del patite f 


Xllj 

p*§> 

meditai, x. al /affò della mangiatoia ». 
P*g-*° 4 * 

affetto fecondo di comp afflo ne al Bambi- 
no tormentato dalla natura. ao 6 » 

soliloquio fecondo. La madre offerifee 
il figlio alle pene come vittima di lat 
te. . 307. 

meditazione ].al bue , & alt afino.xoi 
affet. 3 .al magiBcrio del fanciullo .3 io 
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. S OLITVDINE 

* * *■ • •' 

di facri Affetti 

A MARIA VERGINE 

Annunziata dall Angelo . 


Inulto alla Solitudine, 

OLENDO Iddio, imiirato dalZelo del- 
la Tua Carità, col rimedio de Ila fua virtù, 
e con l'cfcmpio della noftra carne reftau- 
rare il Mondo; non lenza alto configlio 
d’infinito Capere elefle vna Vergine oc- 
cultala quale viucua tanto inchinata al 
fiknzio della mente, &all'amor della So- 
litudine, quanto era per natura, e per gra- 
zia gclota della luacandidiflima Virginità. Epcrciòalei loia», 
il Configlio eterno (pedi l’Arcangelo con vn volo (cererò, quan- 
do ftaua raccolta, foìitaria, orante nel tempo mattutino auanti , 
che la luce del Sole nafcentc aueflc rotto il filenzio del Mondo, 

. A per 
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X Solitudine di Sacri affetti 

per Incominciare i primi fondamenti della Redenzione vmana 
in grembo alla Solitudine , & infcgoare all’huomo, che il racco* 
glimcnto del cuore è la vena dj tutte le grazie » E certo che fi# 
la luce del Verbo s’incarna nella Solitudine, & Iddio difcende in 
perfona nel filenzio di Mariajchi non vede che la Solitudine é 
vna pioggia d'Oro, vn Paradifo ó'A more , & vna fontana d’infi- 
nite Mifericordie. Onde non fi può negare, che quella notturna 
Solitudine di Maria .nella quale la trouò l’Angelo, non ludo 
motiuo ,ifpirazione, opera, e grazia dello Spirito Santo, che la 
volle prima accomoHarèld quel filenzio di corpo , e di mente* » 
per cfèquire il decreto Etèrno della Diuina Sapienza , la qùalo 
aucua eletta la fua Solitudine per l'Incarnazione del Verbo. Noti 
ti marauigliare dunque fc Maria in quel punto s’era raccolta iti 
Dio nel Segreto Condaue della fua Camera, tutta intefa, e dedi- 
cata al fijcuzio della, fua prazipne, perche quello fra il tempo de- 
filato per l^robafc^ria dell’Angelo, e però Iddio ìa m offesa 
chiudere la fua Cella a gli H'uomini per aprirla agli Àngiolr.Ne 
fi può fofpettareflcriue San Bernardo J che Maria pretende il 
difegno del Cielo, auendo incominciato fin dalle fafee, e dal lat- 
te a fuggire Toccupazioni , la moltitudine , i colloquj vmani ,& 
ad amare il filenzio, e la Solitudine . Su ffic andai » tgitur non eft 
quod apertura inuenerit OiUotum Virgìnia , cut nimtrum in propo- 
sto crai bominum fugete frequenttas , vitate colloquiarne vcl 
crani ij per turbati tur filenttum velconttnentis caffteas tentare- 
tur. Clan fera! itaque dia bora fuufupcr fe bcbitaculum Virgo pr le- 
denti fiima, l ed hominibus % no» Angelts . E perche quello efer- 
cizio di Solitudine eracoflumc proprio di Maria , la quale ogni 
giorno per lungo fpazio di tempo fi rinchiudeua folitaria nel fi- 
dano della fua Celia Verginale, qua fi in fegreta Cantina di vino 
e d’amore . Introdaxit me Re* in Celiar, » vinariam , & ordina * 
uitinme Cbaritatem , douc dentro al filenzio dei fuo facraro 
petto, enei raccoglimento del fuo cuore prouaua moti ftraordi- 
narj , fentimenti Diuini, ardori Celclti, ratti eccelli, fplendori di 
mente , & altilfimi progredì. Per quello Iddio gradì fauorira- 
meate con tanta copia di benedizioni quella fua occupazione* 
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notturna,* diurna di mente, che preparò alla fua Solitudine le* 
maggiori prcrogatiuedi grazie, cheda quel fonte di Pietà fiano 
mai deriuate,o vfeite in Cielo, o in Terra; poi che nel filenzio 
della fua mente, nella claufura della fua Cella , nella Solitudine* 
della fuaContemplazionc va' Angelo la faluta.la Grazia la riem- 
pie, Iddio s’vnifce feco, il Verbo l'elegge per Madre , lo Spirito 
Santo l’irraggia, la Virtù dell'Altiflimo la feconda, il Figlio del* 
l’Eterno Padre s'incarna nelfuofangue, l’Huotno diuenta Iddio, 
& acquifta nelle fue vifeere folitarie l’vnione perfonale ,e feco 
infiniti raggi di Graziaci Virtù, di Carità, di Sapieoza, di Beati- 
tudine, e di Gloria, come fcrifle San Giouanni t Vidimus glori am 
eiut glori am quaftVnigtnuià Patte plenum grati * , & ventati* . 
Dunquealla Solitudine di Maria dobbiamo i fondamenti della* 
noftra falure, e tutte le mifcricordie operate da Dio per la noflra 
Redenzione . 

Da quefta fontanaoriginaria delle grazie , noi tragghiamo le 
noftre ragioni per inuitare tutte l’ Anime all’amor della Solitudi- 
ne, &al raccoglimento e ripofo delcuorc ; poiché la prima fan* 
tità della Ghie (a, anzi del Paradifo, fi concede al filenzio della* 
mente; e Maria con i fuoi meriti pafsò di volo tutti i Cori de gli 
Angioli, e certo non perche negoziale con la gente , predicalo 
la Fede, illuminale i Giudei, difputafle.o confondere gli Eretici , 
e conuertifle i Peccatori del Mondo come fecero gli Apofloli , 
non eltendo quelle fatiche conformi alla fua códizione di fedo t 
& al fuo flato V irgina le : Ma perche i fuoi principali efercizj do- 
po il fcruizio,e oiTequio del fuo Figliuolo^ dopo le neceffità del-, 
la vita attiua, erano tutti fpiritualidi daufura ,di filenzio, di foli* 
tudine, di laudi, di matutini Angelici, di lacrime notturne , di fo* 
fpiri d’amore, di ratti, d’ecceffi ,c di continua contemplazione. 
Rifpondctemivoiora,o EccIefiaflici,o Regolari, o Vergini fi- 
ere, o Huomini, o Donne, voi tutti o Fedeli , come profeflace la* 
diuozione di Maria , che confile nella fua imitazione, fe padano 
i giorni, le fettiraane, i meli, e gli anni lenza mai raccoglierui nel 
fegrcto delle vollrc Camere, o confecrarui, ne meno per vn’ora 
alla Solitudine della mente, & al filenzio, c ripofo del cuore. 
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Qoeftodcnquc è imitar Maria? Qual màrauigiia, f<? nelle voftte 
occupazioni lafedc s’intcncbra , !a Tperanza fi ofcura , la carità 
s’efttngue, la grazia fi perde, la legge fi rompe, la Religione cade 
per terra, i peccati fi moltiplicano, il Diauolo trionfa , & il Mon- 
do G danna . Ah non t’accorgi , ò Huomo,ò Donna, che l’oc- 
cupazione di tanti tuoi negozi è vn’agricoltura di.fpine , vna Te- 
menza di pene, e vna ricolta di perdizione. E pure tùfufti Ja_. 
Dio creato al iereno della mente, ai filenzio della contempla- 
zione, alla cuftodia del Paradifo , all'operc di luce, & alla vita-, 
tranquilla della Solitudine . Come vai dunque cfulc Tuor del tuo 
Paradifo à cercare tante fatiche di tenebre e di pene, e come po- 
trai trouare la pace del cuore fc lo calchi e premi Torto le macini 
del fecolo, e lo fottoponi ogni giorno alla tritura di tanti falli di 
c negozi di carne e di morte . Negltgamus agrtculturam ( Tcrfle 
S. Nilo ) [pinas & tribulos producenttm , vt paratifi cuffodes, 
atque cultore s conffhuarnur , omnia rchnqueutts, vitam quietami 
& folit ariani compie ffamur . E tantopiù quanto nella viua idea 
di Maria la Solitudine è preparata à i più alti progredì delia no- 
Tira perfezione; onde l’ApoftoIo annouera i Solitarij nella lifta 
e nota de* Martiri , e con vn breue encomio di poche parole ri- 
folue, che nc meno tutto il Mondo con le Tue bellezze può en- 
trare in paragone con vn'Anima tacita & orante, nè può cfler 
commuta vguale ad vn cuor Tolitario . Circmenmt in meloris, in 
pelli bus caprinis, egentes, angu(ltati % afflitti , quibus dignus notts 
* rat Muntiti t in folitudintbus errantes,tn monttbus & spcluncis , 
inpauemis terra . E la ragione la portò San Paolino Nolano, 
perche nella Solitudine quafi à fimiglianza di Maria fi fot ma Cri- 
fio nella mente, e fi concepire il Verbo, non incarnato de noftri 
fangui.màà forza d’intelligenza e d'amore Thbilito per grazia-, 
in noi, e transformato •• Arbitrtr autem idipfum maitrtbus Eccle- 
fia vttlitattbus praparori,<juod falubrtc onfuio infirufltoni [auffa 
vacas, & in tc ut us fìudijs spiri tualibus qutbus [olt ludo amica efi , 
f trmans in te quotidte , ctnfìrman[quc Chrisìum . Ma le il h urto 
della Tolirudine c così eccello, Te l’elempio ècosì raro , ah perche 
noo vieni, ò cuor 11H9, alla Tcuol a di Maria ? O'infinica didimi- 
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•glianza di Madre, e di Figliuolo ; Maria è raccolta , <3t iodiflì pa- 
co; Maria vnita,& io fparfo; Maria tacita, & io loquace ; Ma- 
ria chiufa ai Mondo , & io aperto, Maria fòla, &io male accom- 
pagnato; Maria nell' ozio di pace e di vita,& io nel negozio di 
carne, e di morte . Deh venite vna volta ( o Anime elette^ alla lu- 
ce, Stalla fapienzadi Maria; deh lafciatei tumulti della geute.le 
diffrazioni de’ negozi, l'immagini della voftra perdizione, e rac- 
coglieteui almeno per vn giorno o per vnora per intendere la 
fuauirà di Dio in quefti (acri Mifterj de 1 V erbo in carne . -Agitt 
e cium non de fidia ^fedcogitationis , vxcdte & vide te quomam 
J nauti tfl Dominai . 

INTRODVZIONE 

é 

-> Del giorno delripofo dclCuore. 

C HeT huomo confumi tutto l’Anno, i giorni, i tnefi , e l’ore 
ne fuoi affari vmanUio non lo voglio inceppare, fa pendo 
che egli nafceàlla fatica / cat amisad volandum ^ che il 'Giorno 
è illuminato dal Solefcome drfle Dauid )Ortaseft Sol congrega* 
si,/*»? , acciòche egli lotto la fua luce incominci » profegua ,e 
conduca a fine i negozi neceflarj alla fua cala , e famiglia. £ tu- 
tù Homo ad oput fuum,& ad operationtm fu am v fané ad Vtjpe» 
ram. Marion intendo già, ne fui mai capace come egli che è na- 
to all'eternità, e viene in quella vita per intendere ■Starnare Dio, 
fugga fempre la fcuola della verità , enon confacri mai in tutto 
l'Anno almeno vn giorno folo perviuere in Dio, e per incomin- 
ciare quelli Audi, 3c efercìzi intelligibili, ne quali dopo morto 
dee occuparli per vn’eternità inParadifo. E cornei mai poflìbi- 
Ie che giunga al Regno del Cielo chi volle fempre feruire allo 
paflìoni della temueviua nella luce beara.e tranquilla della fan- 
ciilìma Trinità, chi amò fempre i tumulti, e le tenebre del fenfo.e 
della Carne; e fempre intenda, ed ami Dio chi non fi vote mal 
di qua occupare nè per vn giorno, nè per vn’ora a penfarea Dio? 
Epurecftabilico nella Diurna Predeftinazione, cheilriuolgi- 
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mento del cuore a Dio fia mezzo neceflario per l’acquifto della 
Gloria . Quindi è che noi preluppofta la neccflità dell’Orazione 
vocale.e mentale, per facilitare il modo, eia forma d’orare, Ja qua- 
le ci lalcio, e comandò Crifto quando dille: Tu autemeum or * - 
meris intra in Cubie ulum tuum ,<jr cltufo Ofito or* Patrtm tuum , & 
òffe qui videt te in ab fiondilo r eddtt tibi ; habbiamo ordinato, e 
didimo vn giorno chiamato da noi folitudine di luce, e ripofo del 
J cuore con l’aurorità d’Ifaia Profeta al Cap. 5 2. Et requiem dakit 
tibi Domtnus implebii fplendortbus Animar» tuam . Elopro- 
ponghiamo a tutti i. fedeli lecolari» e Religiofi.Huomini , e Don- 
ne nella forma c he fegue . 

Il Giorno del ripolo del Cuore farà di 12. ore di perpetuo lì* 
ienziojcclaufura di Camera, o di Cella, lenza vedere, oelfer’vi- 
ftoda alcuno , &il Verno durerà dalle 1 2. lino alle 24* la State 
dalle 1 o. lino alle 22. Ma non lì prenderà mai ri giorno del ripo- 
fo fenza la licenza del luoConlélk)ro,0 Superiore, i quali potran- 
no ordinare, ccomandare così fantocoftume di ripolo, e di lolitu- 
dine. Nel qual Giorno non lì delìnerà , ma si mangerà parcamé- 
le Pane c Vino e Frutte, o crude o cotte come piacerà al Superio- 
re; eccetto però le pedone Vecchie, o poco lane, le quali piange- 
ranno conforme al bifogno di lor lanità . Chi farà dunque infpi- 
ratoa raccogliete , c quietarli in Dio, il giorno auanti lì sbrighi 
da ogni occupazione, e li liberi d'ogni penlìero e cura, acciòche 
fenza follccitudioi, olirti d’ interrompenti poffa tutto impiegarli 
al ripolo della lua folitudine. Eper qucftolalera dopocena va- 
da per tempo a dormire per Icuai lì prefto, afpettando in quelli- 
notte con deliderio la luce del Giorno . 

Gli efercizi faranno tutti Ipirituali .cioèd’Orazioni Mentali, 
Iaculatoric^ Vocali, d’atti interni di Virtù, e di lezioni di libri fpi- 
rituali,e vite de i Santi col conliglio del Padre Confedero , il qua- 
le ordinerà, o approuerà detti efercizi » 

Le Meditazioni laràno,ode'4. Nouilfimi,o de’ peccati.c Vir 
tùoppoftc, o della Vita, Paltone, o Gloria di Criflo, e di Maria, 
Vergine/) d'altri foggetti,fecondo che giudicherà il Padre Con* 
fclToto,e conforme alle regole ordinarie delle Meditazioni >cioè 
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di Preludi, Puntile Colloqui;: Ma in fpecie nel principio delia*. 
Meditazione fi prenderà tempre viuaraente la prefenza d’iddio, 
e fi collocherà ciafcuno auanti a Crifto, ed a Maria col Aio Ange- 
lo Cuftode alla delira, & alla finiftra vn Santo fuo deuoto , e a tut- 
ti fi chiederà col Cuore, e con la voce aiuto , acciò che l'Orazione 
Mentale fi faccia con frutto, /» Spiri tm,& V ir tate , 

L'Orazioni laculatorie fi faranno non folo con affetti interni 
maanchecon (a voce efterna , dicendo rottamente ad ogni bre- 
ue fpazio di tempo, ora vno, & ora vn ‘altro affetto Iacu!atório,co 
meperefempio.O Dio mio quando finirò di peccare . O fpofo 
dell’Animamia , quando comincerò ad amarui da vero. Ohfe 
per dolor de peccati miei mi lì fcoppiafsc il Cuore. O Giesù mio 
s'iomi morilfi del voftro amore, quanto farei contento. O Dio 
mio disfate in me quel che vi difpiace,ecreateinmequelchevi 
piace. O Cuore Diuiniffimo di Giesù aperto ferito.e morto, deh 
faluami . Oh quando fi Ipezzerà nel voftro fangue , o Redentore 
quello duriflìmo Diamante del Cuor mio . Obcllezza eterna, e 
nuoua troppo tardi da me amata , e cono/ciuta . Deh giura al 
Cielo Anima mia di non dar mai il tuo Amore , e il tuo Cuore ad 
altri fe non a Dio, o Dio mio amatemi, & io v'amerò in etrr- 
num&vltr* . 

Gli atri interni delle virtù fi faranno con i propofiti , e penfieri 
del cuore, come per efempio. Ora rransformandofi nel Cuor 
dTddio, non volendo in le , nè fuor di fe altro che il fuo volere » 
Ora offerendoli a foffrire coftantetrcnte tutti i trauagli , confu- 
fioni.e difonori che a lui piacerà donarci. Ora calcando col piede, 
e (prezzando con l’animo per amor della nudità di Crifto Croci- 
fi ito, ogni commodo vmano.Ora abbracciando con viui affetti di 
carità tutti i noftri fratelli, e forelle, inchinando con ogni forza il 
cuore ad amare, e feruirei noftri nimici, offerendo a Dio la vita 
noftra,e il fangue per benefizio, e falute loro. Ora vmiliandofi 
fattola poluere de piedi altrui , riconofccndo la viltà del noftro 
fango immòdo, e profondandoci nell’ofcuro abiffo del noftro nò 
effere. 

Le lezioni dei libri fpirituali faranno ordinate nò leggendo à 

A 4 fatti. 
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laici , o (pagamente in qua, e in là , ma continuamente la materia- 
eletta, o la vita del Santo apprefa . Nella prima lezione che fi farà 
penfaramentc dando vicini al Crocifirto, fi crederà certamente, 
che Crifto in quel libro ci parli al Cuore; e nella feconda fi note- 
rà fempre qualcola del Santo per imitarla- 

La mattina dunque luegliati.lubito tergendo dal letto, e veften 
doli fi dirà in voce alta il Salmo Mtfereremei Deus . E veftiti 
nel mezzo della Camera o Cella in piedi con gli occhi riuolti ai 
Cielo, e con le mani dirtele ,& innalzate s'inuiterà a lodare Iddio 
tutte le Cieature vifibili,& inuifibili .dicendo il Salmo vltimo di 
Daui t, Laudate Dtminum de Calti . Ma finito il Salmo fi pieghe* 
ranno i ginocchi in terra , e con le mani fiele in forma di Croco 
fi dirà ad onor d'iddio , incominciando il giorno del ripofo con 
l^nuocazione della Santiflima Trinità vmilmentc le lequenti pa? 
role tré volte replicandole, cioè. 

In nomine San tifimi T ri ni tatti , in quom credo , quam diligo ; 
f pomodoro prò quaviuere , cogitar eloqui operati pott,ffr mori de\- 
fiderò, Patrts. & Filq & Sptritut Sanai Amen . S*nékufian0uri.. 
Sontfitft Dominus Pater, Diminuì Filini , Dominus Spirimi Son •» 
&nt , Deus T rinus vuut,Deus omnium, & Deus meni , qui des 

T befouTis Sopir ut t o tuo tret Avgelorum Tùerorchios on»oto{li,& 
omnium f antf or um lumino condidifli'. illumino quffo lutelleai 
meum,exctta mi monom accendi taluni otem colhge fenfusf acui- 
tole s & omntstiret mtos , vt ftmpi r bodie de tc cogttem , te diti- 
gam.fibt ftruiam prò te pattar ,tn te menar . Da mihi Domine fe~ 
dtum tuarum ofsiHricem fapientiam , & mille illom de fede ma- 
gnitudims tuf,qu.tmecumftt,& mecum laboret, vtfeiam , & fo- 
ci am. qu od ac ce pi um Jit coroni te omni tempore • Amen — 

Dopo l'inuocazione della lantiflìmaTrinitàs’inginocchieràt* 
piedi del Crocifitto, c con la milura deH'Oriuuoloa poluere s’in-^ 
comincierà la prima Orazione Mentale leggendo prima medita* 
tamente i luoi punti, la quale durerà vn’ora,o vnamez’oraalmc- 
no. E finita l'orazione parteggiando, o dando, o ledendo, fi re pe- 
lerà col penfiero per vn terzo d bora, o mezz'ora la medefima-.. 
meditazione;* così uà la meditazione} e la repetizione di quello > 
V. ' che 
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ches’è meditato, (ara pacata la prima ora del giorno .• 

La feconda fi confumerà ia Orazioni vocali .come Offizio, Sar 
mi » o Rofario e inefercizi interni di Virtù come s'è (cricco di 
(opra . 

La terza ora s'impiegherà in lezioni fpirituali, & affetti Iacula» 
torj esercitati con il Cuore,e con là Voce, o vero fi farà vn’cfer- 
tizio fpirituale.fi come poco doponoteremo . Ovvero in afcolta- 
re la Mcffa quandofi poffa o fi debba * 

La quarta ora farà d’orazion mentale, diuifaia orare, e repctc- 
re.come nella prima . 

La quinta ora fari d'orazioni vocali c d'cfercizi interni di- 
virtù.- * 

La feda farà di refezione . 

La fettima farà di ripofo,o forino, fedendo , o‘ giacendo con»- 
forme al fuo bifogno . 

L’ottaua farà d’orazion mentale, come fopra»- 

La nona d'orazion vocali, èattiJofiecni-^^ — - T - r * , 

La decima di lezioni Spirituali*, èaffetti Iaculatorj. 

L'vndacima d’orazion mentale come (opra .. 

La duodecima. Se vltima s’impiegherà in orazioni vocali , inJ- 
lèzzioni fpirituali, in atri interni di virtù , e affetti Iaculatorj . 

Nel fine dando in piedi fi ftenderà le mani in Croce , e fi rin- 
grazierà Iddio del benefizio di quella fama folitudine dicendo : 
Te Dem* Uudunut .■ E così farà finito il giorno del ripofodd> 
Cuore. 

' 1 • 1 . . 

IN S T K V ZIO N E 

giorno del Kipofo del Cuore , Ex Santi ts 
Patri bus , , 

* . - . . .* T X %V . & . 

» . t • : * , •• . ' 

J ;L noftro intento in tutta quella opera delle noftre Solitudini c 
• dipetfuadcte à tutti i fedeli della Ghicfad' Iddio- il raccogli- 

mento 
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mento del cuore, e di pregare ogn'Anima per quato ha ciré k 
graziala pace interna, l'vnione con Dio.il progreffo delle virtù, 
la vitadisatità,la buona morte, e l'vltimo acqui fio della gloria, 
che tra tanti giorni dell’anno confumati ne’ tumulti de J gli affari 
vmani.Ccelga alle volte vn giorno foto per ritirarli in qualche, 
luogo feparato dalla moltitudine, & occulto per dedicarli al filen- 
aio della mére^llc lezioni fpirituali, all'orazione vocale, e métale, 
fi come habbiamo fcritto a lungo nelle iftruzioni delle noftro 
folitudini al Natale del Redétore.alle quali rimettiamo per mag 
gior notizia i diuoti lettori. Ma perche quello noftro penfiero 
non ècócetto vmano.ma Diuino.farà beneche portiamo qui al- 
cune autorità de i Santi Padri, accioche l'Animereftino confola- 
te, e con maggior forza perfuafe, c conuinte ad efcquirlo . 

E prima S. Gregorio Nazianzcno ferme che Cnfto fi ritirò vn 
giorno nel Mòte Tabor per orare.nó perche egli auefle bilogno 
di luogo remoto per raccoglierfi.effendo viatore.e Cóprenfore , 
Huomo.e Dio infieme; e come fi può (dice egli) contrarre, e rac- 
cogliere in vn luogo chi riempe 1* V niuerfo , e tutti i luoghi , ma 
perinfegnare a’ fedeli , ch'era ncceffario di eleggere alle volte 
qualche tempo, e giorno per occuparli apenlareaDio.effendo 
quello efercizio tra ruttigli altri il più fublimeche poffa farl'Huo 
mo. Ncque entm le fms faccione opus habebat (quidenimerat in 
' quod D chs, qui omnia implet colligi ac contrahi poffeti) veruvt & 
Atttonis t & [ublimitrit occupatigli tempus tjfe difccrcmus.ETet 

tulliano /piegàdola medeiima dottrina difle.chc Crifto freque* . 

temete coftumaua di ritirarfi in luoghi folitari per effe r più libe- 
ro nell’orare.anzi volédo (coprire la fua gloria , delle la folitudt- 
ne del Monte Tabor. E però il luogo.la Camera, o la Cella doue 
fi rinchiude, e s'imprigiona l’Anima folitarta.no h debbe chiama- 
re carcere, ma raccoglimento Diurno, e Pararli fo di luce, ed. glo- 
ria. /p/i Domimi in Tece/fu frequentine agebat vt liberine orarci, 
& faculo cederei, gloriar» denique fui Difcipulis in fohtudiue de- 
mo frani / , auf ramni care crii nome», C'cejfum vocemus. Doueag- 
giugne S. Palcafio,che foli quei tre Apoftpli meritarono di veder 

la gloria di Crifto trasfigurato, perche aueuauogà da lui nceuu- , 
° ta la 
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e a!a grazia di ritiraifi feco in que la folitudine per orare . Vtiqac d. p»/^ 
qui fe abfconderant carneo fuptr Monte Excel fum fecreto [cor fum fi" '* 
ab om ntfrequcntia feculi^c firepttu terrenfpirturbationts f egre - 
gatt glonam Saluatorts videro meraerunt . Per quefto ferine Sau 
ha (il io al fuo amico S. Gì egorio Nazianzeno . Procuriamo Tem- 
pre d’aucr qualche luogo folitario.e libero dalla frequeza degli 
Huomini.pcrc he la noftra meditazione nóci fia interrotta. ERo 
igitur locus aliquis huiufcemoài quali: bic nofier ita ab bominum Haùanà, 
congrejfu liberavi a nullo extraneorum irrumpente afftdua intetpeU tf ' u 
letur meàitatioEoe. lède la ragione pcrchequefto ftudro,&e/er- 
ciz odi Pietà nutrilcei' Anima di penfieri Diurni; e che cofapiù 
rara, e più felice può far l'Huomo in terra , quanto imitare la có- 
teof fazione, e la gioia de gl* Angioli del Cielo? Exercitatio ante 
pie tati: Anima Diurni: cogitationibus aliti quid e ni in be alias qui v> ^' 
Angeltrum tripadium in terra imitati ? Ma per oppofto q ual più 
tollerabile & infelice ftatodi quelli chefenza mai raccoglierli in 
Dio,c rimarli, cófumana tuttii giorni, c rutti i meli dell*Anno ne 
gli amori delle Conforti, nellefperanzc.ene* timori de* figli, nel 
gouerno della famiglia, nelle follccitudini della c afa , nelle fati- 
che dcll’agricoltura.nelle cornute di mercanzie, nelle liti del foro, 
ne’ pericoli de’ negozi, c neli'occupnzioni del fenfo, e della carne. 

O'mifero Huomo.o infelice Dóna.nó ècgli vero che ogni gior- 
no dell’anno con il fuoofe uro t'intenebra la mente,& ogni notte 
con l’immagini delle tue occupazioni t’/nganna, e ti tormentai! 
cuor c.Omnts dics propria», fuo acctffu tenebrofitatem Anima af. 
fcrt.o-nodt: diurna: cura: exùptenie: in qfdem tmagm attorni, 
bus mentita failtmr.Apri vna voltagli occhi, & impara che nó v'è 
altro rimedio per fuggir tante tenebre, c tanti inganni fenonil 
giornodel ripofo.il raccoglimento del cuorc,c la fol/tudine. #0- 
rumvntcafuga ofl feparatio.foHtudOyfeceffasSin quiS. £ afilio. 

Mj S. Girolamo diicendedo più al particolare inflituifce rutta 
la noftra forma del giorno del ripofo del cuore feriuedo a Deme- 
triade.Se vili nella Città fà di auerevn luogo ritirato per la tuafo z>. 
litudmeper vmrti con Dio .Adkibe tibietiaminvrbe folitudine & * J 
Hmotapaulifper ab omnibus, propi ut Dc<f tangere, c quando ti rac- 

co- 
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cogli cósuma vn giorno intero, e preparai libri (acri accciò cheti 
badino per tutto quel giorno, e polla laziare l’Anima tua di cibo 
più gudoloe più Diuino .Nthil entminhoc fccteto magie Agire 
debes quam animar» Diuints eloqui} t pafcert.&quantmm et per te 
tam fufficere pojftt diem hoc eam velati ctbo pmguiore fui tare . 
Ma fe vini impiegata nella cura della tua cala domeftica , eleggi 
vna Camera ritirata dallo ftrepito della famiglia , in cui come i** 

fi uro porto ti raccolga dalle-tempefte delle follec.tud.n. domc- 

ftìche , e doue con il tranquillo difegreto filenz.o accheti I onde, 
e componga i flutti detuoifadidi,e negozi edemi . lu h abeti fi- 
licitudinem Domassi ahquam tamtn vocationem Anima inbuat, 
tligatur ttbi oportunus , & aliquantum i f umilia (Irepttu remttus 
lecus in quem tu velut in portamina fi ex multa temperate ctera- 
rum te re tipi ai, & excitatts forti cogitationumflufius.fecrett tra- 
qutllitate componas . E perche facilmente e con piu gudo polli 
confumare lenza tedio tutto il giorno , o molte ore della tua 01 - 
tudine, varia gli efercizij» & ora leggi libri Ipn-ituali, ora recita, 
orazioni vocili, & ora attendi all’orazione mentale - Tantum 
ibi vt Dimin f le {l ioni s ftudium tam crebra orationum vie et, tam 
firma, & pre/fa de futuris cogitano, vt omnis reitqui temperie occn- 
pationes facile hac vacai ione compenfee . Ecco dunque.o benigni 

lettori con quanradiligenzai Santi Padri perfua onoani u - 

deli tanto Religiofi quanto fecolari , quali oracolo del Cielo , il 
_ j.i 7L.. - ftihilifcono iJ nodro giorno di 



alla lolitudine d'vna ^amcra.o Cella fegreta e naf . P | 
do anco la forma che noi tenghiamo in quede nodre folitadi • 
Mù perche abbiamo già fcritto abadanza per idruzione di que 
do giorno chiamato da noi folitudme.e ripofo deI 5“ orc ’f C ° . 
taceremo, incominciando aordinare quella prima lo ìtu i 
modo che fcguc. 


DI- 
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DISTINZIONE DEL ORE. 


N EI folitudine dedicata à Maria Vergine Annunziata fi 
prenderà il noftro raccoglimento ad imitazione della du 
fura di Maria nella l’uà Cella di Naparet nella quale fù /aiutata 
dall’Angelo, Scadonordel Veibonafcofto, & incarcerato per 
noue mefi nelle vikereangufte dcll’Vtero Materno] & incomin- 
ciando il giorno, s'inuocheranno tutte le Creature a lodare Id- 
dio con il Salmo: Laudate Doimnam de Calie . E di più fi prende- 
rà la prefenza d’iddio, e fi farà vn’atto di contrizione, aiutandoli 
per furio, con inoltri Soliloqui] intitolati , apparato alla prefea- 
za d’iddio, e (limolo di compunzione, e per fine della noftra pre- 
parazione s’muotherà Maria dicendo le fue Litaniecoal’Ora- 
zione Dette q Iti de Beat* Mari^ Fi>| p 4M^rnTrTWtrquefti pre- 
ambuljs’incominccraììgiornodellanoftr* folitudine con i’in- 
uocazionc cella Santiflìma Trinità, e l’Inno dello Spitito Santo, 
e fua Oi azione così .Jn nomine SanilifJtmaTrinitatie , inquam 
credorftum diligo, qtt am adoro fio qua intiere, cogitare , loqttt, ope- 
r ari fati & mori defidere t Parrie,& Filìj & Spiriate Sanili Amen. 
Sanitus Sancì us, Sancì us Dominar Pater, Dominar Filine , Domi- 
nai Spiritai Sanila:, Dette T rinas & Pnar, Dette omnium & Dtae 
mtus.qui de thtfauris faptentia tuatrte Angtlorum Hicrarcbtae 
annotajli & omnia Sanitorum lumina ctndiai Hi . illumina qua fi 
tnentem me am. t xcita memoriam, accende volani afe m, collide feto - 
fne f acuitati !,& etnnee vira meae,vt femper hodie de te cogiti, 
te diligam tilt [trai am prò te pattar, in te mortai. Da nubi Domine 
fidiumtaarum afìifìrtctm fapientiam cr mttte illam de fedetna- 
gMtaatnis tua,quxrr t ecumjjt & mccurnUberet ,vt fetam , &fa» 
ctam qttodacieptumjìt coram te orr.nt tempore Amm, 

La prima ora farà di Meditazione , leggendola prima con » 
fuoi (ornatati, affitti, e (olilo qui j . 

La feconda farà «/Orazioni vocali,© di Vite di Santi , a bene- 

pia- 


Digitized by Google 



<4 Solitudine di Sacri jiffetn 

placito, o pure del jioftro apparato di folitudinc alla Cella di Ma» 
zaret , 

La terza fi confumerà ncll'efcrtizio Spiritual e, che fegue, inti- 
tolato Ambàfctria delfAnim* . 

La quarta farà d'orazioni vocali, elezioni fpiriuiali, o vite di 
Santi a beneplacito* - ^ 

La quinta di meditazione . 

La iella, e fettima di refezione, e di ripofo : 

L'ottaua di meditazione . 

La nona, e decima d'orazioni vocali, e lezioni fpiritualu 

L'vndecima d’orazion mentale • 

La duodecima d’orazioni vocali, e rendimenti di grazie, termi- 
nando il giorno della noflra folitadine,con il Cantico re Deum 
Uudàmvs . 

Auertiamo per fine, che chi non potefle profeguire tutto il cor- 
fo di quefleore del giorno,almeno faccia leprimec/nque ore , o 
pure tre fole a onor delle 5. ore che Crifto viflie in Ci oce, impie- 
gàdole in orazioni vocali, e leggendo quelle Meditazioni, e foli- 
ioquij,chc fono più affé ttuofi, col fuo efercizio fpi rituale nell’ora 
gì mezzo, & applicandoli a Dio tantopiù fortemente «quanto il 
tempo dedicato alla fnafolitud ine, e' più brcue.e fuggkiuo. Ma 
chi confumerà tutto il giorno delle * a. ore fi potrà valere di 
quelle nollrc folitudini,conforme all’ordine notato , ouero più 

liberamente come piacerà a ciafcuno. _ . . % 

L'Ifteffo ordine con l’inuocazione della Saotillima Trinità, e 
Minzione dell’ore fi oflcruerà nella feconda* terza lolirudino 
del medefimo (oggetto di Maria Vergine Annunziata dall’An- 
gelo, il quale non fi replica in quelle iohtudiai per breuità . 



v«* 
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Mjbftxàe Sfrìttile dell* Animi Amlafciatotit ielle trtC *• 
ratea Maria Forgine, V 


t - , - * * ^ * , ’T 

I N quello cfcrcizio fpiriruale TAnima raccolta odia Aia Ca- 
mera o Cella, collocherà nella tefta della Ganza vn’Immagine 
di Maria Verginea ritirata poi nella più lontana parte, fnuochc- 
rà la graztiadelfo Spirito Sanrocon l’Inno fVvi Creator Spiritar* 

e fua orazione, e dirà tre volte il Pater noftcr nella forma che le- 
... > - 


Affetti irtttì fanti Piterno (Ir e* 

P Attr . Guidatemi e reggetemi come fi il Padre vn Aio tenére 
ngliuolino. ; 

Nofier . Vniterai a votVcorae Voi Zete ìntimo, & vnito a me- 
£** eoi» v«»ftxrtieiizfÉccIcftr, fichemr 

venga a noia ogni cola terreni « 

Santificete moment team. Santificarmi per tutto ilmondo^tc- 
ciò meco ogn’Anima vi onori, e vi adori * 

Aduem^t Rtgnum /««^.Glorificatemi ocl voftro Regno, e nel 
volto della voftra Oiuina eflenza * 

Fiat vetnntas tm ficai in Ctio & in Terra , Trasformatemi 
In voi, fiche io mi confumi dimore per fare il volito volere io-r 
Cicio,&in terra ► 

Pattern aoftram quotiti anttm da ntbishodie. Nutritemi di Io-’ 
me e di virtù per l’anima, c di pane temporale in tutte le Qcceffi- 
ràdei Corpo» 

Dimite notti delti a no (Ira . Perdonatemi tutti i miei peccati^ 
e datemi grazia che io gli decedi con gli orrori del Cielo , della** 
Terra, e deirinfcrno * 

Sicnt & nos dtmtttimat delti orila s no Fri t. Pacificatemi eon_r 
tutti i miti fratelli, e dooatc le prime Corone di grazia, e di gio- 
ita a chi m'hà o0c fo * 

£tne not indaeat in tentattinem » Difendetemi da tutte le tea» 

calice 


i 
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razioni, G che io non confen» mai a peccato nefluno ne mortale^ 
bc veniale. ‘ 

Sei libera »os a molo . Liberatemi dalla mala vitti e dalla mala 
morte . Amen . Et così fia . 


r f 


1» termini piu breui . 



Pater 
NeBer 
gai et 
Santi fi etttt 
Adueuiae 

Fiat 
Toner» 
Dimétte 
Siene 
Et nenie 
Sed libera 


Guidatemi 

Voi temi 

Rapitemi 

Santificatemi 

Glorificatemi 

Trans formatemi 

Nutritemi 

Perdonatemi 

Pacificatemi 

Difendetemi 

Liberatemi . Amen . 


Finita rinuocazionc.Sc ii Pater nofter , s'incotnincerà Merei- 
aio in quefto modo . • * . 

E prima l’Anima meditando volerà con F ali de luoi penfien 
per tutto lo fiato della Chiefa antica, econtcmplerà quanti po- 
chi allora amauano, & intendeuano Dio, quanto cracaduro il cul- 
to del fuonome.e quanto era neeelfario per falute dell' Anime u 

foccorfodelMcflia. , , -, 

Quindi di nuouo raccolta, feenderà meditando nel Limbo 
Santi Padri, e gli contemplerà laggiù quali in vn fondo di torre 
incarcerati, e meftì » pieni d’infiniti defiderij per il loro riicatto 
della venuta del Redentore. - 

Epaffandopoidaqueli'ofcuro Carcere al centro del Purga- 
torio lo vedrà pieno d'infinite Ammeje quali afpettando la gr»; 
zia del Meifu.fperano dalla fua morte la libertà delle lorpene. 

Compito breuemente quello volo, s’immaginerà che s apra il 
tetto, o Cielo della fua camera, e che da lei difeenda vn Angelo 
di luce , il quale auuifandole che Maria Vergine hàconfentito 
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ili* Arcangelo, & è già diuenuta Madre d'iddio, I’elponga ìnficme 
come tutta la ChicCa s'* rallegrarla Dormiente, la Purgante, e la 
Militante, e perciò egli in nome di quelle tre Corone finftituifee 
e la crea Ambalciawice a Maria Vergine per congratularli in no- 
me loro della fua Diuiniflìma Maternità , dottandola a preparar- 
ti a così nobile ofizio con Comma vmiltà , & a raccogliere nel Cuo 
cuore per comitiua regale , & onore della Aia ambafeeria tutti 
gli affetti, amo ri, c defiderj de* Santi per la venuta del Meflia , ac- 
ciòche li prelenti a Maria con le lacrime del cuore Ecclefieftico.e 
con l’intelligenza, e virtù di tutu la Chiefa , e così l’Angelo li 
patta. 

Qui l'Anima riconofcendoli prima indegna di così alto ofi- 
rio.più raccolta che mai dentro a le ftefTa s'humilierà a Dio, con- 
(emendo per obbedire a lui lolo.e lo pregherà che gii conceda lo 
(pirito della Chiela, e tutte le virtù de’ Santi, dicendo leLitanio 
grandi « 

Finita l’inuocazioae de* Santi mouerà il paltò all 'Immagine* 
di Maria, e penfando di entrare nella Cala di Nazzarer, e di tro- 
ttarla fola dopo la partita dell’Arcangelo, Cubito con il corpo, o> 
con la mente s'inginocchierà^ poi con vn cuore vmililfimo prò- 
Arata in terra adorando la (aiuterà con l’Aue Maria, e poi lorgc- 
do gli eCporrà la Cua ambafeeria così « 

Am bàfceria deltAmm* a Miri * . t 

S Ereniflima Signora io vengo vile e negletta ancella di quella 
Itera e diuiniflìma vmiltà, che vi fece Madre d'iddio, per ado 
rare quello pauimento che vi regge il piede, ebaciare il Lembo 
prcziofo di quella vede di luce che vi glorifica l’Anima e il corpo; 
Nuzia io végo dico delle 3. Corone Ecclcfiaftiche.per cógratuiar 
mi co voi che efsedo piccola & vmil faci u Ila piacede all* Alt iffimo, 
c delle vodrc vifeere generadi Giesù Crido.Iddio & Huomo.elet 
ta dal Cielo a portarlo nel vodro (angue, per partorirlo poi nel 
Fieno addolorato, e lattarlo nelfeno delle vodre Mammelle alfe-, 
tato; grazie douute sì alla vodra vmiltà feconda, c Vergine, e no^ 
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biliffìmifregi del Diuinò Amore .degni della Pierà d’iddio, e di 
voi (ola: ma giubbili, glorie, de allegrezze intime» e (uauiflime del- 
le mie Rcginede qualiamando in voi più de loro flati, e regni la., 
voftra Prole^ammirano il miftero dell’eterno Configli®^ e per me 
mandano alla voftra Corona mille (aiuti d’amore . 

E prima fi congratulano con dinoti (fimi affetti della voftra.» 
Diuinilfima Marcrnirl.e la confefTanod'amano.e l'adorano.E poi 
gioifeono chele lingue de gli Angeli.de Patriarchi» e de Profeti fi 
fono tantoaffaticate per vói, c che ifò/piri de’ Padri antichi ab- 
biano pcrcofTa l'aria di quella Cella, e le lacrime de’ Santi fi fiano 
tutte raccolte nel volto delle voftre bellezze, elfendo voi la Ver- 
gine de’ loto Oracoli, e la Madre del Saluatore.Ma perche le vo- 
ftre glorie (olo il filenzio- le narra, e l'adora, io tacerò , offerendo 
per fi ne alla voftra Corona quello cuor di lacrime e d’amore che 
gli manda tutto il Regno della Chicla dormiente, Purgante, c 
Militante, perche lo riccua, loconloli.lo liberalo cuftodifca.elo 
(alui pieno Tempre di grazia, c di gratitudine al (uo Redentore-» 
voftro figliolo, e voftro Dio .. 

Quj l’Anima tacendo, e meditando raccoglierà tutti i fedeli 
della Chicli , c formandogli quali vn cuor d'àmore gli offerirà a 
Maria, fupplicandolacoo tutti i luoi affetti di lacrime , e di deuo- 
zione.che fi degni con le fue inrctcelfiom di amplificare la Chic* 
(a per tutto il mondo, edi faluare tutte l’Anime, e qui fi potrà dir 
re le Litanie di Maria Vergine ► 

Finita l'orazione l'Anima volgendo gli occhi all’Immagine di. 
Maria s’immaginerà di (emula, ri fponder così. 

Rifftfté di Miri a alL'Animà .. 

O Nobile Ambafciatricr.caro m’è l'amore delle tue Regint/I, 
ma più cara m'è la lorfalute, perche chi nafee di me viene* 
per laluar loro e mede mie glorie fono fue mifcricordie , & io mi 
riconofco tanto indegna di quefto ofieio, quato e degno lui del- 
la fu a Pietà . Vengano dunque le tue Regine meco a lodare, e rin- 
graziare la fua infinita Carità, la quale nelle mie vifeere incarna.» 


a MarìfiV ergint . ip 

•è roortalizza Iddio, per deificare con l'imroortalità la carne e 
rHuomo.Noiconlenoftrc forze di preci cuftodiremo fempro 
il cuor della Chiefa, ma tù ritorna alle tue Corone , enarra loro 
comefono già confumate 1 antiche miferic di tuttala Chiefa» 
della Dor miente la prigioniardella Purgante le fiamme .della Mi- 
litante i peccati. ‘ 

Qui l'Anima per fine. quali ritornando a chi la mandò, per rinr 
graziare Iddio della macernitàdi Maria, c della graria del Reden* 
tore, raccolga l’Animc de Padri antichi, l’ Anime del Purgatorio, 
€ l’ Anime de Fedeli, e così còpie forze di rutti i Santi della Chic- 
la renda infinite grazie a Diodel Mifterio dcirincarnazione , re- 
cita odo f’ofizio piccolo di Vergine, ouero il JRofario,o tut- 

to, o parte, e dicendo per fineil Te Dcum LaudÀmus . ■ - Vj 
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C ile «Jwra^qambjeuQlMz^ è aperta fiolciisi jno Giesj* miotf* 
luce, e di tenebre, dii^renp.ed’ofairo, di lampi, c d'orrof^ 
, che pcnofovariare è quello, che io prono dentro al cuor mio ; i jl 
quale ogni giorno fi tramuta in mille guife, &■ ora è confola to, or 

defolato.or diuoto.e fecoirdo di fftcri affetti ,or arido, e ^cjile ^4 

. ogn iparto di fph ito^orat de, & crgeU , pr sfamila, ,eff I^n^e trai 
voftri Jumi,or ij'uuencpr* dicaJÌ£Ì£c,ors’jndurà copie. Saffo, & 
•or fi ftruggccorpecqra aliuocQ.^.or giace in calmaci pace, & aif 
. -ondeggi» in fieni tempcrtadi ticnori,orcaqta,3c or gefnei r qr go- 
de la luce della volita prefenza,& or piange la pena della vortrf 
lontananza . Alti quanto durerà, Signor mip, quella /pga ,£ qua- 
rto ritorno, quello vcrtro apparire, e difparire. Sete forte vn Cér- 
uio o vn Daino fuggijioQ, <jj^qp riuplgc l’pechio per veder con 
diletto il volto del Cacciatore ,c torto fogge fpauritodall’arco, e 
dalle fuefaettc? Opprevna feluaggia Colomba che giunta nel 
‘ potere del fuo predatore » quando men fe p'auucdeglifcapw 
'delle mani, e gli fi toglie di viftacon vn v.olo al Ciclo ? E perche 
rion più torto vi faterei mio cuore vn caro nido, ouequafi toftqj» 
« fecpndf partire, alì’An'ima mia 
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fempre preferite, con l’aUdelle voftre Milericordiediftefe fopnr 
tfuoi pcnfieri, &affetti > chc fono i parti della grazia voftra , fin 
che non abbia impoftc le piume per ifcuoterfi dal nido di quello 
corpo, c volarui dietro in Paradifo . Et perche non più rollo vi 
create nel fegreto della mia cofeienza vn alueario di Mele, oue 
quafi Ape d’amore, riportate nafeofto nella Cella del mio cuore, 
per diftillarecon la voftra prefenza il liquore dellevoftrefuauif- 
fimedoIcezze.EqualMadre.oNutricefùmai così fcortele.che 
mentre il Figliuolo, che le pende al petto aflfctato hà porti i labri 
alla fna mammella, e tirate le prime gocciole del fuo latte, fe lo 
(cuota quafi (degnata dal feno, e nel fuo maggior brfogno b la- 
ici in terra efpofto a mille pericoli, perche alzi i gemiti al Cielo, e 
nuoti nelle lacrime de gli occhi fuoi 1 E che gioco è quello (o foa- 
uiffimo ben mio) d’amore, e di dolore? fe io canto allegro nella», 
voftra luce, e voi quali (degnato mi v'afcondere,- fe io piango la», 
vortra fuga, e voi di nuouo m'incontrate ; fe rtendo le braccia de 
miei affetti per ftringerui , evoimi fparitein vn momento da gli 
occhi; fe b torno alle mie vfate querele , ecco tra i fofprri appi- 
tir di nuouo il voftroraggro; c mentre apro gli occhi per dolce- 
mente rimirarlo, eccolo fparito, e fubito nafeofto na le nubi . E 
così or vi prouo Amante del mio cuore, or inimico , or vi veggo,, 
or non vi veggo, or vi troucr, or vi fmarrifeo, or vi (cuopro, or vi 
perdo.or vi ftringo al mio fcno , or più non vi tengo ; e quanto 
più fofpiro piangendo al voftro amore , tanto più vinutriredel 
mio dolore, e fe io vi cerco, e voi venire, fe io vi feguo, e voi fuggia- 
te, e intanto il cuor mio viuemefto& addolorato nel pe nolo al- 
ternare di quelle voftre fughe, & incontri. 

Segue nel mede fimo /oggetto. 

,p 

» ^ . 

I O per me Signore non Intendo, ne sò (coprire fe da me vofew> 
l*Amorc,o il dolore .Sevi piace il mioamore,quefto saccen- 
te nella prefenza delle voftre fiamme, e non fi crea nella neue , e 
tMI diaccio della voftra lontananza . Echi non sà che befiezzari-' 
trofie fuggitiua fpegne ogn'ardore,c chel’cfcadel Diuino Amo 
'* • " ree 
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rèie la éòrtèfia della voftra prefcnza. Non mantengono gJ’An- 
geli,& i Serafini i loro ardori perche Tempre veggono e godono 
prefente,e fenza velo il voftro Volto ? Così nel fcno , nel latte, e 
nel bacio impara ad amare il figlio la Tua cara Madre . Cbc però 
la voftra Spofa pregiò più la prelenza del voftro feno , e il latto 
delle voftre dolcezze che il vino delle voftre fughe, e de voftria 
mori. Come dunquefo Signor miq> chiedete il mio amore, fa* 
Tempre fuggite dal cuor mio. Nelle ritirate del Padre, negli (de- 
gni e nafeondimenti della madre fi produce nel figliuolo il timo- 
re, e non l'amore, & il ben che fi gode è quel che s'ama c non quel 
che fi perde . Quando altri troua nella lua natiua miniera l’oro e 
l'argento, allora s'accende ad amarlo, e non quando Io perde ; ne 
piace al palato la manna,o il nettare, lenon quandofi gufta . Ma 
le volete da me il dolore , qual farà verfo di me il voftro amore. 
Chi vide mai Amante che fabbrichi i dolori nel fuo Diletto, ego» 
da delle lue pene^ l'ami lolo per disfarlo trai folpiri e perderlo, 
e nó per (occorrerlo, e conleruarlo. E pure l’amore è vnitiuo,che 
fi trasforma nelle qualità dell'Amaro . Ma le compatite a miei 
dolori, perche nongli rilanarecon la voftra prefenza . Volete 
forfè inoltrarmi quanto fia immenfo i’amor voftro, che con le fu- 
ghe crea in me i dolori per eflere a parte delle mie pene, compa- 

S ^no più di (angue che di menfa f Ma quelle fon pene preziofe, e 
ù grazie che dolori .Quel che mi preme (odolciflimo Signor 
io) è il pcrico lo di perder voi che fiate il mio Amore, il mio be- 
r.il mio Dio.quefto è il dolore che mi trafigger già lento nella 
>ftra lontananza cosi derelitto e abbandonato il cuore , che fc 
vuol penfarea voftri benefizi gli fuggeogni (oggetto delle vo« 
ltre milericordie.fe cerca piangere le lue milerie , troua in fe ogni 
fonte di lacrime arido e fecco.fe brama lofpirarcal voftro cuore, 
gli manca nel petro il fiato della deuozione per produrre i folpi- 
n,fe vuole ardere d’amore, non troua più le voftre fiamme, anzi il 
canto delle voftre lodi non Io diletta più, ma lo ftordjfce, la man- 
na della voftra carne gli parce inlìpida e fenza gufto,c il nettarc,del 
voftro fangue.amaro e fenza dolcezza alcuna . t quel ch’e peg- 
gio proua dentro di fe denfiflime tenebre e palpabili d'ignoran- 
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«.tumulti, lampi, tuooi.faette di furie infernali * affa Iti improuuifi 
C fieri (Timi del DemonJo,ftimoJi grauiifimi di carne.caligioijtinjo 
ri,fpaurnti,orrori,difperaziom . E che farà quella mia. barcaitL* 
alto mare tra tante tempdle ondeggiata e sbattuta io mtUe (cogli 
lenza la prefeozade! fuu nocchiero » Deh fatua temi Signor mio*, 
che l’icque fon troppo crefciute , e guidatemi al porto della va. 
/Ira pre lenza, che le io temo della mia falute*e vita quando feoto* 
( o Signore) la vofira grazia, quando mi compungo c dilliilo iol* 
lacrime, quando ardo del voftro amore» che deuo lare ora caduta: 
nel pt ofondo del voftro abbandono * mentre lento il cuore quali; 
latte rapprefojozolla arida lenza lìdia d'acqua, priuo di lacrime e 
di compunzionewdilfipatooell'orare.diftratto nel leggere, tardo* 
Bel (almeggiarc, pigro alle fatiche ,for>aacchiofo alle vigilie, e in» 
durato come laffoadognieferciziodi virtù - Ah dolaftima Si» 
gnor mio, deh non fia mai più quafialptfhc,& infelice monte di 
Gelboe.cue noncadde mai ne pioggia, ne tug!ada*o quafi mare 
d'errori incarcerato; tra. l’arene di tante aridità .. Deh veniteti 
oiiocuore conia voftra preli nza, non più fuggitiuo Amante, ma 
ft abile e perpetuo abitatore, e fermate in votdmio cuore inftabi- 
le.fcrenarc la mente, illuminate l'intelletto, ardete la volontà, ral- 
- legrate Ucofcienza ,. pacificate il cuore, e raccogliete in quello* 
giorno ifenfì, le forze ,e Io /pirico * acciòche (emgrc ami voi , e 
tempre penfidi voi* 
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A Hfdòue vieni, edòuecorrio peccatrice Anima mia, dimmi ^ 
che lai o mente mia,chr penil o cuor mio , douc ri: Iciogli: 
©lingua mia. E vorrai penlare alla prima Coronad'lnnoccnza.e 
lbdar la Madie d’iddio con vna menre di tenebre, con. vncuor di 1 
laidezze, con vna lingua di cenere.© fcpolcro dVjrrore.ocadaue» 
sodi perdizione ,, dentina agogni bruttura .. Non fai che quella: 
Cella di Nazzarer è vn Paradilo d’airorr, eebe qui fpirano tutti 
gli GdòndifantitàjpoUbe Santo cTArcangelo, . Sa ntaè Maria* 
& il concetta del fuo ventre è il Santo de’ Santi *Oi come regge- 
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irai lenza te mere la luce dell'Arcangelo, lacindidczza della Ma- 
dre^ la DiuinitàdelFiglio, quanto faranno pcnofii rifcor.tnde 
gli occhi.e de cuori . Ohimè che cofa lento , quefti raggi di Mai ia 
mi pelano, queftebelltzze mi fpauentano , quello Pa radilo mi 
trafigge,* mi condanna . Ah con quanta pena ftà l’empio auanti 
al Santo-. Deh disfa prima col pianto (Anima mia) i tuoi peccati, 
monvcdiquamoleicontraria a quefti lumi di lanuta, & in qual 
j fondo difecce, in qual abiffo d’errori, in qual centro di milerie 
viui fommerla.Oh chimi loccorrecon Je forze di fama mt jftiz ia, 
chi mi forma nella lingua vn lamentodolorolo , chi fpargecon 
l’acqucdel mare imiet capelli,douetrouerò il pianto di langue, 
& il dolore aguale al mio delitto . Oh ledifcendelTe in mequell' 
amara intelligenza del peccato, la quale diftillò Icmpre gliocchi 
in lacrime alla mia cara Madre, e fece Scoppiare in Croce ilcuoc 
del Redentore. Deh lì (o Maria) purificatemi a i fontidelvoftro 
latte, candidatemi al langue dell’ Agnello, & illuminatemi con la 
luce del Verbo, accròche io vi lappia contemplare, amare , imita- 
le, adorare. 

APPARATO DI SOLIT VDINE 

SOLILO QV IO 

ALLA CASTA CELLA DI NAZZARET 
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l Porta di luceOriemale.oCafadi forgente Aurora \ o 
ftarza d'alba ma tutina, o Celi? del mio Cielo e del 
mio Sole ; nonlufti già tù fondata con arredi Fab- 
bro terreno, ma lolleuaracon i tuoi muri in giro da 
quel faggio Architetto, che lenza fatica di braccioo di martel* 
lo * con ricoperto del luo volere fabbricò le sfere celeftì , 
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c Jeo 2 a fiamma terrena accefe tutti i lumi de* Pianeti , è# 
delle ftelle.Può ben l'arte e l’ingegno fabbricare ilnidodelle Co- 
, tombe h umane» ma ad vna Colomba di luce eletta per effer Ma- 
dre del Sole, non poreua fondare la fua danza altri ciré ('Amore* 
E chi produce le Celle de gl’Antrie de i Deferri, le nonio fpirito 
dell'Amore? Ma qual Cella più folinga e più romita della Came- 
ra d Nazzaret? In cui fi raccoglie vna Verginella thè viue tanto 
fola e nafcofh in Dio , qu anto Iddio fi cela e sì nafconde in lei. 
Non lenti (Anima nàia) rifonare tra quelli muri quali di Verga- 
ne vfignolo il cantofolitario dt Ha tua cara Madre. DtUttnsmcus 
:mtt l ntthi& ego tilt qui péfcttur inter Ulta dtntc 4 (pire t dtts & ince- 
seti tur vmbt * . Égli a me,& io a lui; egli a me fola , & io a lui folos 
egli alle grazie, & io alle lodi; egli al mio onore, & io al fuo amo- 
re; egli nafeofto in me tra le mie vifcere,& io velata in lui ,/»*£- 
f condito fèria fu*-, egli viue dime , e tanto mi ama come fe non 
amafle altri che me,& io fon morta di lui , c l'amo tanto che non 
podio peniate fe non a lui . O folitudine dtumifTima.&a mmirabi- 
Ie, e ben degna di quello fpiritovnitiuo e paiaclito che cerca-. 
Anime fole . Ma perche l'amore nafee e viue ne i fiori, e da mat- 
tina afera lì nutrifee tra i gigli, quindi e che lo Spirito Santo pre- 
paròla Cella per la fua cada fpofa nella florida Città di Nazza- 
ret.Fiorite dunque,© rofeNizzarene, frondeggiate con graziale 
fruttificate al mondo il Redentore .Echi non si che vanno tem- 
pre ordinati i ferm a i fiori, e i fiori ai i fiuttiVOfeliciflìmo Alber- 
go, in cui fi fparfero i femi di prima vmiltà , e doue nacque quel 
giglio vergine, che all’Alba mattutina s’aperfealla rugiada del 
Cielo per infafeiare vn frutto di verbo infinito . Ma fe tra noi il 
eme fi disfa nel fiore, & il fiore cade nel frutto, in te fola (o Naz- 
zaret) fi viddero inficine vniti i femi, i fiori, i frutti. O iacra vmiK 
là, o rara Virginità,© Diuiniffima fecondità. * -? 
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O Pauimento.o muri.o tetto, o preziofa Cella , tanto più re- 
gale e grande, quanto fei vinile, & angufta . In tedifccfeil 
Paradifo, l’Angelo, e Dio.c nel tuo fecreto conclaue fi raccolfero 
aconfulta per riparare il mondo le tre nature, l'Vmana, l’Angeli- 
ca, e la Diuina . Cella emula del Cielo; poi che tra i tuoi muri ria»; 
chiudati nmmenfo,e quel Signore chevince I'Empireo,e glori- 
fica i Santi.Ncl Cielo fi vede Dio, e tù lo pofliedi ; nel Cielo fi lo* 
da e ficanta, e tù lo «tingi e l’abbracci ; nel Cielo il Paradifo vi-, 
uè nel luo lume, e tù lo nutrici nel tuo lattejedoue Diolafsùno» 
finaturalizza coni Beati ; ma fi moftra foloalle nature intellet- 
tuali come fpecchio.e come oggetto, in te s’vnifce in perfona alla 
mia carne.fatto dentro di te vero figliolo di Nfladre V ergine , ce 
verbo vmanato . O Cella, o Cielo , oh perche non portò rigar di 
lacrime il tuo pauimento.e baciare i tuoi muri, ai quali tante vol- 
te s’appoggiò «anco l’Onnipotente . Signor fù poco che qui 
mandatici! voftro Arcangelo Paraninfo di grazia e di fatate, «« 
con il fuo lume Angelico più bello del Sole, vi degnafted’lllumi- 
nare le tenebre di quella ftanza. Ma che voi Dio mio c Creato*’ 
re volefte farui Hofpite, e Peregrino vmano,e calcare quello pa 
oimento , anzi abitare di giorno, e di notte in quella* Cala, e da lei 
prédete il nome, e chiamami Nazzareno, quella è grazia vincitri- 
ce di tutte le glorie del Cielo; poi che non fi cominciò ad efequi- 
re la mia falute in Paradifo, ma tràl’anguftic di quelli murLDuni 
que più mi gioua quello vinile albergo, che non mi gioua il Cie^ 
lo.La Gloria milita contro di me, e quanto Dio è grande, felice, 
e beato, tanto fono io vile,roilcro,e condennato . Ma folo dalle* 
tue viltà (o Camera Nazzarena) io riconolcole mie grandezze, 
e dal tuo pouero cammino, dalla tua parca menfa , e dal breue ri- 
pofo del tuo duro llrame io parto alle grazie, alle Corone,al Ke- 
gno.O feliciflìme miferie, fatte per le mie glorie.Pet medilcelein 
te il Verbosa luce,? la vita, e per me fi nafeofe nel tuo giro Iddio,; 
Aonpiù Creatore /degnato, ma Padre, e Fratello, non più Giudico 




Digitized by Google 


^6 Solitudine di Sieri j4f etti, 

feuero.ma diletto, e fpofo,non più rapido vibratore, mirabile o 
fermo abirarore. O g leriofò albergo , che potetti fermare ilp>à 
fuggiriuo Amanteche abbia maiauuroil miocuore;poichequan 
to io peccando lo di fcacciauo fontano, tao tocco 1 Vanita dclbu 
xua abitatrice lo ritentili vicino. 

f . * » 

Hidi ii Cernii fili tètri 4 , 

O AbitatnceRegile.o Damigella di grazia, o Vergine dita* 
ce,o Ipofa d'lddio,o lanofanta donzella , o M jdre di ptl* 
riffìmo amore, ancor voi luffe Nazarena, e quello bafforugurio 
nella pooera via di Nazzaret vi concepì, e vi efpofe in terra nata 
fanciulla dille, e peregrina dt I mondo-Quì cteicette,e qui viuctte, 
qui dotmitte, e qui vegliatte ,quì piangette orando, e sfoga fto 
l'impeto de vottri amoti,equì il fiato Virginalede vottn iolpiri 
fanti/uò l’aria di Pali Ama. Qui futte dall'Angelo faiutara, qui 
conccpttte il Veibo,c qui lo nurntte del vottro larte,e del volito 
pane Poco e di rado vi vedde il Sole, forfè perche non eradegno 
di mirarubMa quetta Cella vi conferuò femprc chiufa c nafeotta» 
quali nidodiCmiiafuggitiua.ihenelfuoanrro viue tanto fau* 
ra quanto « ice loia .Ma qual marau<giia , le ilcc n patire tra la-, 
gente fù il più graue martirio che voi auc tte in quella vita.Trop. 
po cara vi lù /empie quetta Cella, in cuigodeuare il fiato, l’oc* 
thio,lavoce,l / .nrelfigerza,io Ipirito, l’amore, Ja fatuità, c (apre- 
lenza del vottro caro Figliuolo^ Verbo Incarnaro : & ora lo ve- 
deuate tacito, Scorante, ora prenodi lacrime e di Iolpiri , ora co- 
perto di nube candida, ora circondato da vna sfera di luce, ora lo- 
i pefo e quali attillo avna Croce di raggio lua»nofo,& ota fi mi* 
to,cantato,& adorato da gli Angioli; onde v. udii qui tanto lie- 
ta c contenta, che non prensile mai Hi molo di libertà perrrala- 
leiare ne meno per vn ora l'amata lohrudine di quello Albergo) 
la grazia vinceua la natura, e l'occhio di Crilio Ipr gneua in voi 
ogni dt fiderio vmano.e vi accendeua vn folo atterro di nó vede- 
re, e non lapere altri che Giesù Cnfto lolitario, gè menre.orante. 
Oh le di quetta Ccruia innocente tù fu Hi (o cuor mio)ii Ceruio* 

lino 
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Bpt> r èprodrato inqueftonidoa’fiioi piedi, beuefli Tempre nel 
fenodelfa tua Madre di luce il liete, e lo fpiritodi folituJine,iav 
parando dii Tuo cado ci more a fuggi rei Lupi r e i Cani , quanto 
predone i pafcolidei moiri ficuro e tranquillo diuentcrclti pie* 
no d'Iddio»e Cciuio cL ISoIc - 

Fsrsdifo di Saluti* 

O Sacra.e DiuinilTimaCelfj» a te cedano il Campo Dama 
fieno, il Paradifod’EdenJ’Arcadell’anticoN ae.la Quer 
dadi Mimbre.il MonrcdiSina,&ilTempiodi Salomone; poi 
che in te Grufcofenonil Suntuario, ma Dio.non letauole della.. 

Legge, ma il Legislatore in carnemon gli Angeli, ma il Verbo io.» 
perl.mamon le reliquie fatue del genere vmano, mala faluto 
«rniuetfafe del mondo; non vnaGiouane ftolta tratta dal Banco 
dei fuofpofo.ma vna Vergine fama, Mjdrc del fuo Creatori; 
non vna polucre fatta da Dio veruna, & intelligente „ ma vn Dio 
farro Huoino/acito, e piangente. F, d ggi dunque la terra or 
che N zzarer riceue oc ul'oil Kidell'Vniuerfo ► Lstt muriti 
fue cunft a hodie ,£r vniucr fa exultct naturale slum aptrtum e Fi . Hifuii/T 
Terra Rcgemvniutrfi ilsnculum exctptr. Nazzaret Edcm Hot - 
tum emulai a tpfius EdtnCcnaucum fnu fuo t ampie Flit ur . O Mi» 
racolidi pietà . Nel ParadiloTerrtitre l’Angelo tratta con Itu* . 
Donnadella mia rou nx , e qui l’Arcangelo ragiona con Maria 
della mia falure;Iafsù vna Vergmealtieracon illuo Marito Ver» 
gine mi profonda nel cenrrodidolori.e di miferie,e qui la Vergi- 
nità vmile mi follcua al Cielo>& vn figlio Vergine di Madre Ver- 
gine nvincaronadi grazia, e di gloria .Opreziofoalbergo, il pa- 
lamento èfemplice, i muri fono rozzi, il tetto è antico, cnero, il 
cammino è pouero.il letto èduro, lamenla c frugale , e parca , la 
Cafa è vmile, & angufta » e pure v: nce il Paradilo Terredre , & è 
più carxalmondo,&al cuor mio laclaufuradi queda Cella, eia 
prigionia di quefh Vergini ,che la libertà de fuoi primi genitori,. 
e l'ampiezza di quell Oitodirofe, e di piaceri > perche qui per 
mia fallite ville ii Veibo tacito, c piangente per vn lungo file n zio* 
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di 1 uft ri, e d’anni foggetto a Giofeffo,& a Maria, e rrapafsò l'orG 
del giorno in vmilc efercizio di pouero Artefice, l’Autoredel So- 
le e del tempo; e qui crebbe l’inuifibile, caminò l’immobile, fàti- 
gò l’eterno , pianfe il tifo , ebbe fame il grano , e fete l’acqua, e 
qui fi vedde metto & afflitto il difpenfator della gioia e d'ogni 
bene . 

Camera di Stuferete di Timore . 

O 'Cafa, non già cafa.ma Teatro di ftuporeedipietà, feggfo 
Reale d’iddio, Paradifo di luce, ftanzafecreta della Regi- 
na del Cielo, e Beat ifli tuo Condaue teftimonio dell’eftafi not- 
turne, e doloròfe di Giesù e di Maria . Tù fei ricca d’Immenfi te*' 
lóri che furono in te nafeofte dalla pietà dc f Principi e Regi Pel- 
legrini; ma l’argento che fofpefo in te s'ammira, non agguaglia 
già il più confumato fatto della tua poueta fabbrica; l’oro non pa- 
ragona la tua poluere.neil topazio la Cenere. Anzi l’ofcuro delle 
èlle Pareti rifplende più d’ogni bianca,e mondiffima tintura , & il 
fumo del tuo cammino odora più dei profumi d'Arabia, e del 
battami di Paleftina, perche tù fei l’Erario del Re fupemo , e ni- 
feondi quella pietra Vergine, e viua che concepì tra le fue vene* 
l'oro prcziofo e puriflìmo della Dimoiti; onde ora come Reggia 
d’iddio tiglorij folo della Madre, e del figliuolo. A re feendono 
gl’Angioli a fchierc a fchiere per cantare il Trjfagio tra i tuoi mu- 
ri, e render grazie a Dioperladolce memoria della Verginean- 
nunziara.Qual marauiglia fe il Pellegrino deuoto che s’incammi- 
naaquefta Cafa , quando la difeuopreda lontano pieghi fubito 
il cuore.e con dolciumi affetti didouura reuerenza, umiliato in_. 
terra gema, pianga, e fofpiri.ecome Cafa d'iddio portata fu l’ali 
de gli Angeli dall'Oriente al Campo Piceno , la falutf, e l'adori . 
Ma quando poi giunto al finedel fuo viaggio.elauaconel Tetn- 
nio al fonte della mifericordia,& attoluto da ogni fuo nuouo , o 
antico errore, pone il piede tra quefti muri, oh come fi ferite inor« 
ridir la carne, gelare il fangue, deauaampareil cuore . L’occhio 
piange, il petto fo/pira,la carne tremala mente ftupifee, la lingut 
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fice,& il cuore ardc.ll timore, e l’amore vnit* infieme con fubiti 3e 
improuifi a fletti , lo combattono, e lo fèrifeono , ne sà dilcernere 
quali fianoin hit maggior ferite, ole pallidezze del timore, ole 
lacrime d’amore; onde tremando, e piangendo contempla e dice» 
Doue fei giunta (Anima mia) qual grazia è quella , o te felice, e 
mille volte beata alp3r de Serafini. Quello èil (acro Albergo del 
Verbo incarnato,e quella è l’vmilCafa doue nacque.edoue vide 
la gran Madre d'iddio. O miferi occhi miei, quanto fete indegni 
di mirar quello tetro.e quelli muri.i quali capirono l’Immenlo, c 
quel Dio , quem Culi esfeteuon fot tram . Ma voi,o lacrime del- 
le mie pupiHc.fermateui sù le guance , e tra quello velo, perche 
non lete degne di bagnar quello pauimcnto calcato daloudo 
piede di Gicsù ,c di Maria * 

Segue dello Beffo [oggetto* 

r /^v H chi ora mi porga Te Iabbia,il fiato , il cuore per baciare» 
*• lofpir arc,& adorare quello Santuario Virginale pieno di 

Deità, e Maeftà . Qui fi fece il Verbo d'iddio concetto, e frutto 
’■ ePvna Vergine Ina fattura, c frale vi/cere di Maria infulo,diuennc 
H Creatore d*vn Tuo poucro giglio rugiada»e creatura : e qui Isu 
Giuftizia /degnata placò l’ira, depole Parrai » e cangiò 1 tipetto 
fiero in vn fereno di grazie;e per aflicurarmi , col volto ridente 
* baciò la Miferkordia con /aiuto di pace, e (l'amore : qui a vicen- 
■ da del tempo fi mutò l’immutabile ne gli affettile nelTopcrc,c pic- 
(i colo Infante Icherzò con la lua natrice, & ora le feofle le poppe » 
ora le aperfe il petto , ora le tolle i pomi , ora le fiorì il grembo 
ora la /uggì lontano, ora la Urinle vicino, ora le rile nel volto, ora 
le piante in lene, & ora la chiamò per nome, dolcemente ftrin- 
gendofi al fuo petto . Ma poi crciciuro , quante volte rigò di 
: pianto quello pauimento, quante volte lofpirando alterò l’aria*, 
di quello tugurio, & in quanti modi lantìficò con la mano la ce- 
nere di quello baffo, e negletto cammino, O Prodigio miracoli» 
o llupore:Chi vola fu le penne de venti , chi fiede /opra Pali de* 
Serafini» chi ; ipofa nckuor dclPIafiaito » tutto luce, c tutto amo^ 

re, fi ' 
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ie,fi degnò per inlegnarroi l’vtmltà di temperare il verno accan- 
to alla lua Vergine , ed’mchinarfi in vmillediatralapoluere.c 
(otto la filiggine di quello trillerò focolare. O tremenda vrniltà. 
Deh qui piangcndocon tempia, e mirafumoM mia) come il Crea* 
tore leruc obbcdientealla lua creatura , e come il Verbo d’iddio 
• porta lotto l!aia del braccio il falcio di legne . e nella delira il tiz- 
zone mezzo Ipento , e mezzo accelo per lulcitare nel luo nero 
cammino con il proprio fiato la fiamma, e ribaldare il lanto,e ge- 
Dfttrut lato Gioleffo. En mutano inaudita rerum ,en terribilit correnti* 
cbriftU dominano Hit, en pautnda conucrfto feruti ut ix \feruo feruti Domi- 
r ' 14 nus , & feruti autn&ut difltmuCat fi in ipfa Diuiniutc Di - 

< utmtas . , . 

• ' **•*'». f .. 

. * • ( 

Cafa et imitiate di fatiche lumino} e . 

Q Felice Nazzaret piccola sì , Borgo vile e negletto , e con- 
trada d’attieri.tiufur gloriola più dell’antica, e fupedia 
i *J nokpoiche a tevienc l'Artefice del mondo, e corporato in t£ li 
la*oo Cittadino il Creatore di tutte le Città . o fama Ciutiaa , 
rnaUni iutjuam magni fieataa Domino , magni f cauti re, quifatfus efi in 
/if.i N * $&*** <x magno . Qui viuono gli Ipofi artiftì , de il marito è va- 
legnaiuolo da laica,che adopera la pialla, falcia, e la lega ; e la-. 
Gonfione èvna kalza fanciulla, la quale dilla innanzi l'alba, yn 
vn momento fi cuopre del luo pouc ro Manto, e s’annoda i capel- 
li lotto vna rozza reticella, e dopo i pianti notturni del luo lungo 
, orare, fi gira intorno alle lue ftanzc.e iuccinta, agile, c delira , con 
l'occhio, col piede, e con la mano de luoi configli elcguilce tutta 
^economia interna di quella Cala. Raccoglie della larina il fio- 
re, natconde per leuitaria il formento, prepara il panaggio per la- 
foa calla famiglia,» ttigne l'acqua, empie l'idrieal Ionie , cuoce i 
cibi, laua i vaù, monda il pauimento,adopra l'ago, e il {ufo, ? tefle 
le velli al vtftitore de' Campi e delleSdue.Et ora nella menlada 
lei preparata, nu tri Ice di pouere viuande chi alimenta il Mondo 
e l'Huomo.lpezza il pane alcibo immortale de gli Angioine me • 
lice il vino, e l'acqua con mila» al Creator del mare , c delle viti : 
ora 
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óra nelle prime tenebre notturne rilolleuare le paglie di pouc- 
roletto.ediftefi ilenzuoli candidi, eteflutida Madrc.e teflitrice 
Vergine per vnluo figliuolo Vergine, fpogliachi verte il Cielo 
diftelle,& inuitaalfonno&al ripofochilempre veglia, c mai fi 
ftanca . Quindi nell’eftate al maggior caldo tutta pictofa , con il 
venditore de! Tuo proprio velo rìnfrelca chi manda i venti all'ac- 
que.e gli zeffin a i prati; e nd crudo inuerno col fuo fiato accen- 
de i carboni dclfuópouero cammino, e 1 con poche fcirttllle ri- 
balda lasfera del fuoco, e dell’Amore . Ma il Figlio di quella 
Cala è vn Giouane che hà il capo d Iddio, la frontedi fapienza.il 
volto di Maeftà, l'occhio più bello del Sole, la voce di grazia, e di 
verità, bearne di latte e di rofe ,& il cuore d’infinicoamore. 
Quando parteggia per quella vmil lala gli Angioli lo corteggia- 
no, quando fi ferina le Poteftà, e le Virtù l'ammirano, c Io vagheg 
giano , quando lìede i Cherubini l'adorano , quando penla il 
Padre Eterno l’irraggia, e lo folpendc , quando parla, Maria l’a- 
fciolra, c fi muore di dolcezza , quandogeme inginocchiate, e-* 
piange, il cado Giofeffo diuoto e riuerente, dentro ad vn bian- 
co vi lo raccoglie le lue lacrime come prcziofe gocciole di luce^ 
O cala Cele ftc,o Santi abitatori, o Madre, o Figlio . Qui dunque 
(Anima mia) non Irride c non fi burb.rna fi mangia il pane di la- 
crime edi farica.che fi conucrte in foftanza di gemiti e di dolori, 
e fi bc-uevn vino adacquato col pianto, che quanto più fi bcut/, 
tanto più accrefce la (eredi piangrrcedi lolpirare . Ah perche 
non piangi (o mifero cuor mio) almeno al pianto del tuo RedC- 
toree Dio. No fenrifpirar da quelle murala pierà del tuo Crea 
tore che accula l’ingratirudine della fua creatura f non fono le 
tue piaghe aite a far piangere vnfarto? oh chi dunque miftrug- 
ge le midolle, l’erta eie vene in fudored'amaiiffimo pianto; chi 
mi rifolue la carne in lacrime, chi mi (traccia le vilccree lepu* 
pil’ejchi mi trafigge il cuore con vna fpadad’iufiniro pentimen- 
to . OCafa di luce illumina le mie tenebre, o Cella di purità infi- 
da e purga le mie bruttezze, o albergo d’iddio , lantifica l'A nima 
mia, e mentre io confacro la penna damano , l'afferro e l'inge- 
gno alle tue btune immagini di Giesù, edi Maria, e piangendo- 
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bacio quella cenere, quella friggine , quello cammino ,* quello 
pauimento, quella poluere, quelle mura, e quelli falli, deh prendi 
per linei! mio cuore.cheiolafciofofpefoal piede di Maria come 
voto di pianto e di dolore « 

. SOLILO Q^V I O ALLA CELLA 

In nidulo roeo moria r»& ficut Palma multipli, 
cabo dies. Iob. 

Colomba di Colomba . 

C Osì fuffe vero ( Anima miaj che viuefli fempre motta a t<L» 
ftclta*e nafcofla nel fìcuro nido della tua Cella lontana dal 
Mondo» che è vna piazza di tumultùdi riffe, di litigi, d'inganni , di 
uadimenti,d*<Qgiu(lizie,& è vn mar tempeflofo d'errori , doue 
fi nauiga fempre feoffo dal fonde, e con la morte in bocca, e doue 
nonfìbeuevna gocciola d'acqua che non fia amariffima . Ott# 
felice appieno fe in guifa d'Aquila gcnerofa nell'altezza del mó- 
ce Libano, folleuata coniali del Diuino imperio , guftafli la mi- 
dolla del Cedrate la dolcezza d’vn cuor fìcuro ritirato , e folita- 
rio . O te felice, e mille volte beata , fe qual pura Colomba poco 
fà nata nel nido di folioga e fecreea rupc.dormifli fìcura e chiufa 
nella tua Cella folto i’ali di quella Diuinifltma Colomba, fpirito 
di fanto amore, fpirito di dolcezza, fpirito Paradito , e Confola* 
tore eterno; poiché fenza dubbio come parto di Colomba ge- 
nerato nelle vifeere di sì picrofa Madre, latrato del fuo latte diui- 
no, rifcaldato dal fe no e dal cuore delle fue puriflìme fiamme, im- 
pennereffi l’ale inargentare di purità , eie piume d'oro di caffo 
amore . E chi ti fà (Anima mia) Colomba nata di Colomba, fi- 
glia del Diuino Amore* così limile al tuo principio, fenonla-, 
tua cara e diletta Ccllaf Doue morta e fepolta alla falla luce d'o- 
gni vaghezza di terreno oggetto, viui in Dio .con Dio, di Dio fo- 
to contenta, & in Dio lieta e felice , in fembianza pure dello flcflb 
Iddio che dentro a fe per dlcoza eternamente beato, in fc folo fi 
bea* di fe folo fi pafcc.c fi nutr ilice. 

Col- 
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M A chi non vede che quella è viti angelica, e cefede potisi 
duca folo da Beati in Cielo? dìpur dunque alla tua Gel-' 
la (Anima mia) o Cella, o Cielo} Cella delle mie lacrime , Cielo 
del mio ripofo; Cella de miei amoroli lamenti , Cielo de miei fi- 
curi contenti .Cella delle mie guerre, Cielo delle mie paci ; Cel- 
la de miei duelli. Cielo de miei trionfi ; o Cella delraio Cielo , a 
Cielo della mia Cella . Tu il Paradifo delle mie delizie, tù porto 
di tranquillità, tù Madre di penfieri e (latici , tù nutrice delie gra- 
zie, tù sfera d'amorofi incendj, tù fontana di gemiti, tù fenoli di 
fofpiri.tù Cattedra dice lede (a pere, tù l'Amante dell’Anima-, 
mia, e tù la fpofa del cuor mio. a te gemo, a te fofpiro, a te piata- 
go,e di te mi (traggo, a te votano i miei penfieri , io te fola foiu 
riuolti tutti i miei affetti ; ne così forte tira la Calamita il ferro, 
quanto mi lento rapire dal fecreto della tua luce; ne così dolente 

J mngelaTortorella il fuo Spolo, quanto m'affliggo io quando 
on forzato a lafciarti fola ; oh come altamente m'addoloro 
, quando a forza di negozi edemi mi fono interrotti icari, e dolci 
abbracciamenti del mio Redentore , che io godeuo in te corno 
Talamo di nozze d'Amanti . O mifera Anima mia, come volerai 
fuor del tuo nido fenz'ali,e caduta in terra , chi ti ciberà , chi t*af- 
fonnerà? e tra le felue come fuggirai le fpine , le ferpi , e l’ombre, - 
douetrouerai mai pace, o ripolo» in qual luogo viuerai mai ficu- 
ra, chi ti camperà da lacci della moltitudine f chi ti fcuopriràil 
vifchio, e te reti nalcode del mondo, e della carnei come fuggi- 
rai le laette dell'inimico Arcicro ? Ahi pouera Colomba , fuggi 
fuggi al nido ficurodel tuoripolo,e chiufa nella tua romita Cel- 
la non vfeirai mai fenon quando la Carità ti prende permana 
pe r condurti fuori alla falute altrui, o quando Iddio te lo cornati: 
da . 
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*v TOntr rammentilo Anima mrajcheif tuo primo Padre, tato 
vìffé bcatói quaro vitte folò.e tarò fCr mìfero quanto viflt 
Accompagni ro? Sólo vtèi dalla mano d’lddio,folo riceuette l'Im 
BlàSinc del fuo principiò, foto conferirò la fimiglianza della Di- 
urna grazia, fole fùfempre Principe del Paradilo tcrreftre, Pi- 
atone del Monda, c dite fletto , vcftito del ricco manto della> 
Giuftizia Originale, adorno di feienze infitte , e pieno d Immor- 
talità . Ma Congiunto alfa fila Confette fubito diuento Icopo di 
faette Infernali, preda del fuò nimico, òdiofo a Dio» & a gli An- 
gioli, efule del bell’Orto tcrreftr'e, nudo e pouero di Grazia, di 
Giuftizia originali, c d'immortalità, piagato mortalmente , log- 

tetro af ftiror Diuino, contrario a fe fletto, e tributano perpetuo 
di pene, d'a (filoni, d'infirmità, e di Morte - Non fermar dunque ti 
patto attretràti,corri,folltcita, e vola quali libera Cerata nei tuo 
Albergo folitariò . Ma hnentre vi ftai loia e f c P olM ’P ard ? X 1 ?? 
rompere i muri (noi per ritornar con i tuoi penliert alle vanità del 
fctbìo.che la Cella poi ti farebbe vn Carcere tenebrolo, piu du- 
rò xfvn crudo Inferno, che mal fi viue folo, fe non è lolo il cuore ► 
Veglia dunque colmo cuore a Dio , e nella tua fo^udme non v, 
fia altri che rù fola, e Dio, e farà per te vna CeUadoIciffima di fk- 
uo di mele, che tra le fue dolcezze nafeonde , , ^ 

gegnofa, vna forre Conchiglia che tra le fue 

tiene ficura la perla; vn afeoftammera c c ne 
zolla conlcrua l’oro puriflimo;.e fara anco vn gurdmo di zcftirf , 
vn Prato odorifero, in cui biancheggia .1 g.gt.odelta P u « la »^P“- 
ta la rofa purpurata di Carità^vn Mapparaondodi vere vaghez- 
ze vn ritratto di Paradilo, vna porta di luce orientale, vnalala- 

d'vn ballo Celefte guidato da Serafini al^uort dell ar pi angeli- 
che, vna otììcina d^roniati» vna torre di vittorie , vna palma e- 

tcrnità, vn purgatorio d’amore>vna tomba di vita, vn epocro i 

gloria - 
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O Abiflbincomprenfibile di Pietà, ofacrafanro Mifteriaì 
di Sapienza ineffabile , o infinita Carità di Iddio degna dT 
«ffer adorata da tutti i ginocchi dell’ vaiuerfo. Deh vedi, e con- 
templa Anima mia .Il Mondo giace nella più folte tenebre 
della fua notte, il diauolo tiranneggia l’ Anime e i Corpi , la ma- 
lizia regna in tutti i cuori , la colpa e la vendetta disfanno l'Huo- 
roo , e quanto più cade la natura , tanto più crefee il gaftigo ,c 
l’Inferno dilata le Aie voragini e feppelifce il Mondo i e PHuq- ,, c 
mo dorme e non vede, pecca, e non intende, A trafigge-da fc - 
medeAmo,e non fente,fi danna enon vi penfa, e giace femprc 
nel baratro della perdizione lenza mai atttendere ne afacrifizj, 
ne ad orazioni, ne a rimedi, ne a falure. Quando la Diuina Mi- 
fericordiavinta dalla fua purabontà percoafumare la colpa, de 
il gaftigo difegna nelle vifcere di Maria di fare vn Dio an- 
notto tra le fafeie mifero e piagente.acciòche per vn Huooiq Dio 
i’ Huomo ritorni a Dio, e viuafanro, libero & innocente. Qu| - 
fi fcuopre ogni velo che nafeondeua il Creatore , e la Diuina 
Bontà dimoftra il fuo volto d'amore, perche non fdegnalabaffez 
za della fua fattura ; l’ Onnipotenza comparine con le mani d’ 01 o, 
perche più ricco i*ffettonon poceua produrre , quanto che Dio fi 
faceffe Huomoj la Diuina fapienza fi là vedere manifefta a furto il 
Mondo, perche trofia vn rimedio opportuno,econuenientiflimo 1 
per fatua rei, e con vn prezzo diffìcile di fanguec di morte rifolue 
ogni ooftro debito, e la Diuina Giuftizia più che mai s'intende e 
fi vede, poi che Iddio non libera l' Huomo per forza, ma con ta* 
gioned’ infinite pcne.efàche l’ Huomo già vinto, fiaora per 
CriftoiI vincitore . 

Segue nell' ìlie fio (oggetto 

M A tu Anima mia , cogita mihi t vtlttt Det conventi , Domini 
Incarnationem immacnlaum , & tmpollatam Dettatemi. 

C » Il Ver- 
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. Il Verbo fi nafconde tra i (angui vmani, ma non s’imbratta.s'vnì- 
fce alla noftra carne, ma non s'auuilifce con la carne, fi fa Huo- 
mo , ma non $’ empie d* affetti humani e viziofi, ma affumendo 
quelehe egli non era, rimane Tempre quel che egli era, verbo o 
Dio puriflìmo, candidi (fimo , eterno, inuariabile, immutabi- 
le , inuiolabile , perche viene con onnipotenza di vita^. 
c di (alute per deificar te, e non per minorare , o auui- 
lire fe, e viene qual Medico perito e (ano, che fi trasforma 
nell* infermo, e non s* inferma, vnifcc la mano alle piaghe, e non 
s' impiaga , medica la pefte, e non s' appella . Verni tmm Domi- 
nus\efus Chriftus contagi* noftra au fette ,non p erpeti , no» fuc- 
jj.t»» pf. cum^ere vitijs,fed mederi . Così il Sole con il fuo bel raggio tocca 
dtHM.fi. il fango, enon s’imbratta, rifplende nell* arene, nell* acqua, e 
nella terra, e non fi bagna, ne s’impoluera; illumina iCadaueri 
e non s’empiedi fetori, e cosi il fuoco s’vmfce al ferro freddo, 
rugginofo e nero , l’infuoca, Rinfiamma, e I* illumina ,e pure 
non fi gela, ne fi annera con il ferro . E dì che vuoi temere, di 
quella luce e di quella fiamma, che crea il Sole, la luce .frogoi 
fiamma . ld ejuoderat fermanti quod non crat ajjumpfit^no» 

fommiftionem paffuta ncque diuifionem . 

Compendio per meditare. 

iIL Mondo giace nelle tenebre, il Dianolo tiranneggia I* Ani- 
X me, il peccato regna in tutti i cuori, l’ Inferno dilata le fuc vo- 
ragini , e I ’huomo pecca , fi danna »e non vi penfa, ne cerca i ri- 
medi per la fua falure . 

a. Quando la Diurna Mifericordia difegna nelle vifeere di Maria 
di fare vnDio , auuolto tra le fafeie , mifero, e piangen- 
te, acciòc bel’ huomo ritorni al (uo Creatore, & allo (lato 
della (ua perdura innocenza . 

3. Qui fi (cuoprono i Diubi artributi , la bontà, che non (degna 
la baffezza della fua fattura , I* Onnipotenza, che fa vo huomo 
Dio , la Sapienza, che falual' Anime con vn rimedio conoe- 
nientiffimo d’ vn verbo incarnatola Giuftizia, che disfà ,(e pu-! 
nifee il peccato con le pene di Criflo . 

4. Ma tù Anima mia contempla , come il vetbodi Dio s* vnifcc 

alla 
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alla noftra carne ma non s'auuilifce con la carne , qual medico 
perito, che fi trasforma ne gl’infermi, e non s’inferma, medica-, 
gli appellati, e non s’appefta . Anche il raggio del Sole tocca il 
fango, e non s'imbratta, & il fuoco infiamma il ferro, e non fi ge- 
la, ne fi annera col ferro . 

AFFETTO PRIMO 

Jppldufo di gréti tu dine . 

V Eniteorao Angioli d'A more a benedir meco con tutto 
le forze de vofiri cuori intelligibili eterni la Diuina Mife- 
ricordia, la qual reftaura i vofiri muridiGerufalem, econ tanta 
gloria di fomma pietà, onora, e fatua chi l'ingiuria e chi l'offende 
Etù Anima mia trasformati coni più forti affetti che regnino in 
te nella più fincera, e perfetta gratitudine dei Santi, per lodare 
e ringraziare con vna voce d'oro l'infinita Carità del tuo Crea- 
tore. Tu giaceui negletta nella poluere, e nella cenere, diffìmile 
al tuo principio, affli tra e priua di lume e d'amore, maladetta «* 
diacciata dal Paradifo fenza fperanza di vita, e già per mefiizia 
di lunghi efilj con la morte in bocca ; quando il Verbo Diuino 
difeende nella tua vmanità incarnato, e con la fua luce illumina* 
la tua notte, con la fua gloria rallegra la tua mefiizia , con la fua 
Bontà fantifica la tua natura , con iafua vita difcacciada tela* 
morte, e con la grazia della fua vnione ti riforma e raflbmiglia al 
tuo Diuino & antico principio.acciòche diefule, ftraniera,efer-’ 
ua, ritorni all’adozione, e figlianza Diuina , e polla per dolciffima 
confidenza d’Amore con il nome catodi Padre chiamar quello 
Dio, che prima era tuo Giudice e punitore . Sciogliti dunque* 
Anima mia dal reato di mala cofcienza, ritorna oramai al bene- 
placito del Diuin volere, milita per amore lotto l’mfegna della 
legge, e della Croce, pafciti di foftanza immortale , imitagli An- 
gioli, e fofpiia vnita all’ vnione beata, & all'eredità dtl Regno,®* 
della gloria : ma principalmente canta, giubbila, bcnedici,c loda 
la mift ricordia del tuo eterno Padre , il quale t'hà donato per 
grazia quel che non poteui acquifiare per natura . - 

C 3 Se- 
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Segue dello Beffo f oggetto 


L Vngi, lungi gl’ingrati , i profani, e gl’empi, perche troppo 
rrulesVmfce la pienezza d'ogni graziai d’ognì bene con* 
l'abondanza e malizia d'ogni male , e la Carità del Redentore* 
con l’ingratitudine dei Redenti. Se Iddio vienedal Cieloaltuo 
albergo (o Huomo) anzi al tuo cuore, perche non forgi ad inco. 
trarlo, e benedirlo, fe giaci morto, perduto.edifperato, & il Ver- 
bo ti porta dal feno del Padre, grazia, vita, e falute.come la fuggi 
c l’annoi, come la difprczzi, eia reculi? Ti piace forfè di viùer nel- 
la marcia, nella pelle, nelle piagli e»e nella folla de tuoi peccati, 
della tua rouina,e per quello ti fdegni^he il medico Celefle vifi- 
ti il letto della tua mortalità, e pieno dVmanilficna compatitane 
difeenda nella foOa delle tue pene, tocchi le tue piaghe , (opporti 
i tuoi fetori, e tcco £ infermi per folleuarti, risanarti, rauuiuarti, e 
deificarti : Ma non farefli peggiore delle bellie , delle ferpi , e de 
tigri, anzi de (adì, anzi de Diauoli, e più indegno di vita, e di gra- 
zia che non è l’Inferno . Ah non ti perdere così (o Huomo) rico- 
nofei le tue glorie, apri gli occhi alle tue corone . Non vedi che 
feiconfortedi Deità, Immagine dcH'Altiffimo, redento del Re 
de Regi, creatura d'immortalità.mcnte di luce eterna, Anima Spi- 
rito, Carne, e foftanza d'iddio . Jguareergo, fi Deusmitrìt filium 
fune» w fìat tflius hominis, & fatuo tot , Saluatorem / num fafli - 
dii Homo peccatore in felicitai temporum, in qnibus & tonta eB 1 
ingrati nido Redemptorum. Annunctatnr falus perditi ) , & conte ~ 
mnunt,promittitur vita defperatis, & ncglignnt , venie Deut ad " 

I i 0m * nes >& * 9n a ff Hr Z lt • 
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ce, il peccatore al perdono, & alla grazia, il giudo alla corona, 
il Tanto alla pai ma, & al Regno . Exultet Sdnttus .quia propinqua» 
dd palmam-.gaudeat peccator t quia iumtatur dd ventar» : anime 
tur Gemilis, quid vocatur ad Filar» . E perche viene forte e de- *’ N4t ' D * 
mentili mo per disfare il peccato, e Tatuare i peccatori , ecco 
oggi confufo il noftro auuerfario, & ecco come il violatore del- 
la natura hà concitata la potefià del Tuo autore, la morte hà chia- 
mata la vira, il veleno hà fcopertola'ntidoto,& il mio peccato hà 
Torteci uto il cuore della Diuina Pietà. E perche del mio Dio la 
natura è Bontà, il volere è Onnipotenza, l’opera è Mifericordia ; 
il Verbo ch’era inurbile nella gloria e nella luce dei Padre , ap- 
parue vifibile nell’anguflie e nelle tenebre della Madre, e l’Arte- 
fice del Mondo fi fece fabro di poueraCafa . Omiracolidi Pie- 
tà, il fonte, & il mare dell’ertere , diuiene dilla di carne morta!**, 
l'incomprcn libile fi lafcia corporaredi pocofanguc, l’eterno fi 
rnifura lotto breui giorni di tépo, l’iropadìbilefi foggefta a’ mici 
tormenti.l’Immortale fifa efea d’animali , e fieno di fanguinofa^. 
falce, e la vita difeende all'ombra della morte, acciòche gudando 
per noi, qual alTctato pellegrino d’Amorc,al fonte della Croco 
l'aceto, e il fielc.colfudor della fronte, e con le lacrime dell e Tue 
vene laualfi il po mo delia nodra perdizione , & ingannando il 
ferpentecon il tormento della falute occidefle la morte , Stame 
donartela vita; e così prcualeffe l’arte all’arte , eia fapie nza del 
mio Redentore all’inganno dell’antico feduttore: Concorra dun- 
que alla lode di sì gran mifericordia ilcuor della Chiefa animato 
di gratitudine , e fuegli il choro vniucrfale de fuoi deuoti affetti, 
per creare con l'arte di mufica pietà vn concento gratiflimo dì lo- 
di ,e di benedizioni ad onor della Carità d‘Iddio,iI quale per Tat- 
uar l’Huomo tuo inimico ccótradittore, fece nelle vifeere di Ma- 
ria Vergi ne creatura il Creatore . Ma tù fAnima mia) lafcia ogni 
temenza, e piena di giubilo e di letizia , vieni arcor tù al canto di 
quefta celerte melodia.entra in concerto con i fanti , e tra quefti 
mufìcidi pietà, diuicni ancor tù per affetto d'amore c di gratitu- 
dine fempiterna cantatrice . Quarti fono giorni natalizi della-, 
tua vita, ne quali la natura vmanacelebra le nozze con vn fpo 
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lo d’immenfe ricihr zzc,e tù tramuti le tenebre in luce, i legami 
in palmc,e corone, la carcetein Regno, e la feruitù infernale del 
tuo crudo tiranno in vnParadifo di libertà, fotto l’imperio d’vn 
Dio di latte, più ricco di gloriaci lalutc.e di mifericordia, che n5 
feitùdipiaghe,dipouertà,edi miferie . Vemtcum falute venie 
cum mgucntis.venit cum gloria , Ncque enim fine / alate lefets , 
ncque fine vnguentis Chtifius.neque fine gloria filius Dei . Re f pi- 
rate ergo pcrdiii.ventt lefusquarcre^é- faluum facete quod perie- 
rat . Morbidi conuale fiate. venit Cbrtfìus , quicontritot corde fa- 
n*t vn fi ione mi ferie or dt$ fiuf . Esultate quicumque eftts grandi a 
concupì fcentes.deficendit entm ad vos filtus Dei , Vt Regni fui fa* 
/er.i'Tn' ciaf cobaredes . E/vos quiinpulucreettit exfergifcimtni Un- 
v ‘t- Hat. dare. Ecce Domina: venie t, 

Z)tm. 

MEDITAZIONE SECONDA " 

All' Arcàngelo eletto d* Dio Amba fri*' 
dorè a Metri * . 

T V che brami (Anima mia) di vedere la luce nel fuo fonte, 
e di fidar l’occhio del cuore nel monte dell' Alba, e del So*- 
le, forgi orami , ftà sù follecica , leuati ma tutina , e con il bagno 
delle lacrime purifica il volto della tua cofcienza , e dall occhio 
della mente difcaccia il fonno.e la caligine, perche già nell Orié- 
teri/plendepiù bella e più lucida che mai la (Iella nunzia del 
giorno. Ecco PArcangioloambafciadore.che apre le porte Ce- 
lefti,e vola con l’ali d'amore ad vna piccola Cala , e bado tugurio 
di Galilea, per onorare, e (aiutare vna pouera fanciulla nazzare- 
na fpofata ad vn artefice terreno, econleruarla intattaal Rede 
Regi .11 Configlio dell'Eterna Triade Io pubblica in Paradifo 
Ambafciadore a Maria, e (ubito quella Corte Diuina e Beata fi 
riempe d’infiniti fiupori, e fofpela in alta marauigliacon affetti 
di profonda vmiltàloda,& adora prima l'alriflimo decreto d’id- 
dio fatto in grazia e falute dell’Huomo , e lieta poi gioifee , fe- 
fteggia,& applaude alla gloria di quel Nunzio beato . Ma quefto 

(Anima 
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(Anima mia) fe non è il pritfio Serafino del Cièlo » almeno è il 
fupremo Arcangiolo.Diuiniflìmo per il grado, fommo per l’ofi* 
zio, puro nella natura, Configliero nella mente , forre nel nome, 
fplendido nelle vefti, perche il riegozio fidatoli da Dio è altilli- 
roo.e tra tutte l'òpere d’iddio la più fuprenàa è li Vergine , a chi 
èfpedito.èRegnaimmaculatadi formila prudenza, e piena di 
grazia e di luce,& il Mifterió è d’Onniporenza , nel quale $'hà da 
feparare dalla concezioni il diletto, dalla formazione del parto 
la macchia originale, e dalla natura la colpa; fi che vìnta per ma- 
no dell’Amore, e per virtù dell’Altilfimo ogni legge naturale.fi 
congiunga il fupremo all'infimo, la gloria alla miferia , la Diuini- 
tà alla carne, la fterilità al frutto , la Virginità al parto , la fantltà 
alla pena.c Dio all’Huomo . Quind i è, che il Re 1 uperno, il quale 
dona le forze vguali al grado de Tuoi nunzi » folk ua PArcangiolo 
e lo conforma con il nofnedivirtùcdi fortezza all'onore della 
fua ambafeeria . Per quefto gli Angioli l'onorano.l’amano, e lo 
corteggiano, & egli hà il paffolìberù per il Cielò.é l’entrata ficu- 
ra al fuo Re e Creatore . Doue fauorito dalle tre Perfone Diuine 
di fegreta vdienza, impara nel lume d’iddio quel mifterió, che fu 
per vna eternità ignoto a gli Angioli, & a gli Huomini . E qui la 
Bontà Diuina gli fcuopre.come Iddio sì vuol comunicare in per- 
fona alla natura vraana; la Sapienza gli reuela il modo ineffabile# 
di sì grande vnione; l’Onnipotenza l’iflumina della creazione» 
iftantanca d’vn Bambino Dio nelle vifeere di Maria ; la Giufti- 
zia l’informa delle pene del Redentore , e la mifericordia del 
perdono, e della falute de i Redenti ; onde ammaeftrato piena- 
mente di tutto il negozio della fua ambafeeria , fi parte dal Cic- 
lo con vna comitiua d’Angioli beati , efpiega l’ali all’Oriente. 

Compendio per meditare . 

D AI ConfigliodellaSantiffima Trinità è eletto, e pubblica- 
to in Paradifoper Ambafciadore a Maria Vergine l’Ar- 
cangelo Gabriello, e fubito quella Corte beata fi riempie d'in- 
finiti ftupori, adora l’altiffimo decreto d’iddio, & applaude alla— 

gloria 
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gloria deU'Arabafciadore.e l'onora, e lo corteggia .* 

Quello è il fupremo Arcangelo, perche il negozio fidatoli da 
Dio ,e tra J. opere d’iddio la più Suprema è la Vergine a chi è 
' Spedito, c Regina immaculara, piena di grazile di luce , & il mi- 
fterio.che dchbe tratrare è mifterio d’Onnipotenza , nel quale fi 
deuevnirc Iddio alI’Huomo. , 

L’Ambafciadorc eletto entra all'vdienza teoreta delle 3. Per- 
Ione Diuine,& impara dalla Bontà .come Iddio fi vuole incarna- 
re, dalla Sapienza il modo dellVnionc.djfi’Onniporcnza la ( rea- 
zione d'vn Bambino Dio nelle vifeere di Maria , dalla Giustizia 
la pena del Redentorc,dalla mifericordia la Salute de i redenti ; e 
così informato di tutto il negozio della fua ambasceria fi parti,. * 

, ; ' . - • ■ 

AFpf^tO SECONDO. \ k k ' 

• x * * * •**••• ^ 

Incontro dicompliminfiche fai' Anima all' Arcangelo , alla 
porta dell'Oriente . 

O Arcangelo di luce, o Paraninfo di grazia e di falute, o Spie* 
didiffimo Ambafciadoredi pietà, più ricco nella mento 
di lumie di fapienza,che adorno nel Corpo affunto di bellezze 
rare e Diuine . O quanto vi deue il mio cuore , e con quanre la- 
crime d’amore onora la voftra a roba feeria ben degna de i SoSpi- 
ri,e de gli ardori de noftri antichi Padri . Oh fe vi amaffi quanto 
vi amò Maria, oh se per ordine fuo dai fuo catto albergo poteifi 
leuarmi a volo alla porta dell’Oriente , e con Tali de miei affetti 
vfeire al vofiroinconrro.con quanta reuerenza damorofi com- 
plimenti congratulandomi della voftra onorata legazione vi falli- 
cerei, e con quanto fpirito di dolcezza vi discorrerei della voftra 
Regina, a chi vi manda Iddio, la quale, mentre voi Spiegate l’ale 
dal Cielo, geme e fofpira in terra, e fi confuma d'amore a forza e 
violenza d’ardentiflimi defidei j delia Salute vmana . Sù dunque o 
felici ftìmo Nunzio , Sollecitateli volo per confolare e rallegrar 
Maria, e per ftabilirc come priiuo Architetto del Re fupremoi 
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fondamenti della noftra redenzione . Cuefio è i/ mefe della., 
creazione.il tempo de i fiori, e della Primauera, quando s'afcol- 
tala voce della tortore, e della Colomba . Deh venite, e fpiegate 
l'auuifo della mia falute per feminare nella terra benedetta di 
Maria, la mia dolce Primauera.il giglio delle valli, Se il Redentore 
de gli vmili, perche io visòdire, che la Diuina Capienza , la quale 
contraflegnò in Paradifo il legno della morte per riparare ai 
danni di quel legno con la pena della vita, hà fegnato anco l’ora, 
il mefe, il giorno, e il momento, per liberar l'Huomo dal pecca- 
to, e dalle miferie del tempo . 


Segue nello (legò Affetto . 

V Eniteo bell’iride del CieJo, o ftella del mio fole ad illumi- 
nare Gerufalem.che fiede nelle tenebre, e lotto l’ombra^ 
della morte, c nella voftra luce gioirà l’Vniuerfo,e pieni di falute 
e d’allegrezza concorreranno al voftro arriuoper adorarui, l'In- 
ferno deSanti Padri, e il mondo. Deh non tardate più il voftro 
ofizio, ma follccitate lenozze.egli fpofi , mentre la Vergine# 
reale nella fua calla Cella, nutrifee i femi angelici di purità, e fio- 
rifee al paragone de voftri amori . Venite e vedrete in vna carne 
fragile direnerà Donzella vno fpirito d’Angeli puri, e vn zelo dì 
Virginità più candidoin lei, e gloriofo per grazia, e per virtù, che 
non regna.enós'annida in voi percreazione,cpernatura-Dehsì 
o Principe degli Angioino Diuiniffimo Arcangelo, o Nunzio di 
pace , difendete per feiogliere oramai la voftra voce Angelica 
al (aiuto di Maria,&io v'aìficuro.chequal feruo di Abramo all'I- 
drie di Kebecca in afcoltando le (agge rifpofte della mia Signora 
beuerete con gufto al fonte di Maria Tacque criftallinedella ^ 1 
fua pura vmiltà.mentre al fuono delI’Aue s apriranno le vene del 
mio cuore al pianto di tcnerifiima diuozione . * 

SOLILOQVIO SECONDO 

Alla bel(ezca t nobiltk e comitiua de IH Arcangelo . 

D Ifcendi ora Anima mia con l'ali d’vmiltà e d’amore infie- 
me con l’Arcangelo Gabriello per la firada de fu oi lumi 
ai bel Regno di Palcftina, ma prima librata (u le penne de tuoi pen 

fieri 
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fieri fofpenditiper aria pervedere.e ftupircl* Maeftà di fi gran- 
de Ambafcjadore,elanobil comitiuadella fua Corte Angelica. 
Deh mira intenta come ^Arcangelo che viene da feggi altirtìmi, 
miniftì o, & ambafciadore deirAlrilfimo.ad altilfima Signora per 
vn mifterio Jacro.incffabile,incomprenfibile,altilfimo, per con* 
uenienzadel filo ofìziohàprefo voItoefattc2ze vmane, chioma 
nazzarena di luce e d’oro,occhi d'amore cdipieti, labbri fpatfi 
di grazia.e di benedizioni, lingua di virtù, e di fapienza.ali di rag- 
gia di fiamme, e verte più bella del Sole, e per quanto hà potuto, 
nel filo corpo aliunto hàraflembrata la carne del Verbo , & eifi- 
giato nel fuo vita» quel fanciullo diuino che doueuaetfer di Ma- 
ria Spolo, Figliuolo ,e Dio, acciò che la Vergine non folo dalla 
fua voce imparate il mifterio del Verboincame, ma con l'oc- 
chio vedete per vn faggio quanto bello doueua nafeer di lei il 
filo Creatore che Io mandaua a lei . Eccocon quanta maeftàdi 
bellezza ineffabile difeende l’A rcangelo fulgido nelle vtfti, rapi- 
do nell'ahjcadido nel Corpo, ammirabile nel Volto, e tutto bel- 
lo e DiuimlTimo, fatto del fuo Dio inuifibile immagine, emini- 
ftrovifìbile. Per quello Io feguono di Paradifo per onor della-, 
fua Nunziatura mille e mill'Angioli inuifibfie poiché non conue- 
niua a Dio, che lo mandaua,ne a lui che veniua , ne a Maria , che 
fola e fenza teftimonio piangeua,& oraua , che l’Arcangelo di- 
feendete folo ad efequire l'ofizio della fua ambafeena in vn ne- 
goziocosìcomuneepubblico. Iddio l’aueua già preuenuto, e.» 
ftaua mfcofto per grazia nel cuor della fua Madre, onde era ben 
giurto,che venite accompagnaro da mille fchiere d'AngioIi, ac- 
Ciòche il Pa radilo incominciate ad adorare Iddio in vna Ver» 
gine,& egli di feendeua in grazia della noftra Chiefa, checom- 
batte. e luda per debellarle poterti infernali , epercio cornea 
guerriero primario c forte, per maeftà del fuo ofizio fi doueua vn 
efcrciroCeltftc:ma molto più perchela Vergine reale nella iua 
carta claufura afpirandoal foccorfo del genere vmano, piangc- 
ua con tanta grazia, che ogni lacrima chiamauavn Angelo; on- 
de a! fuo fiume di pianro corfero nella fua Cella , quali tutti gli 
Angioli. Mi qual marauiglia, fe con la fua vmiltà fi irate anco 

infe- 
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in fcpo dal Ciclo* nelle vifcere il Creator de gli Angioli. Venite 
dunque ( o Angeli di pace) a terminar le nottre guerre» o Fica* 
ninfi di vita c di (aiutea preuenire in noi la morte » de il peccato* 

«Nunzi di gloria a riparare alle noftre miferie. Queftoè tnifte 
rio di comune allegrezza, nel quale a noi fi dona la fai«e, dea 
voi il reftauro dell'amiche rouine . L’Angelo c cuftode delI'Huo* 
mo.e 1* Angelo venga a trattare il negozio della fallite dell’Huo- 
mo; e chi fdegoato accusò Hua, venga placato a (aiutar Maria.,* 
acciòche fi come quella per vn Angelo fu (edotta a fuggire Id- 
dio, così quella per vn Angiolo fia vaiorata a portare nel fuo vé- 
tte Iddio. Ma tù Anima mia che ftai nel mezzo di quello cfer- 
cìto Cele (le, che vola per te in Galilea, guarda bene, le fra unti 
Angeli vi poteffi (corgere il tuo Angiol Cuftode , e feve lo tro- 
ni, rallegrati feco,che luffe a parte di tante allegrezze , e di sì no- 
bile ambafceria, e pregalo, che come Doro & int imo a Maria di 
raccomandi a lei, e menrre vola al fiume delle lue lacrime , rac- 
colga e conferai per te vtft gocciola del fuo pianto, acciòche tù 
polla guftare con tenerezza di puriffima diuozione quello roi- 
fterio di grazia , e di Calure , e fegua poi con pietà il minifterio 
della tua cuftodia,e per te fia tanto foUecito dite, quanto ificù; 
rodile. * r ' >:•*< ' • " Sri'* ' 

MEDITAZIONE TERZA 

A Mèri* Verghe che forge per orare meli A luce 
# iddio . 

O H chi mi lampreda! Cielo vnaluce Diurna, che mi condu- 
ca quali lidia d 'Oriente lotto il fuo bel lume alla Città 
beata di Nazzaret.al cui onore già s’è aperto il Cielo, e doue c5* 
corre l'Ambalciador Celefte.e (eco va Paradifo d* Angioli , per 
vedere con gli occhi della mente la piò bella, pura, innocente, 

(anta Vergine, che abbia mai conofciuto la Terra,o il Cielo, Ma 
tù (Anima mia) perche ben fai che rocchio offelo e non (ano 
non puòfoftenerc il raggio pieno, e lo fpiendor del Sole nafeen- 
te, bagnati la menteje potenze, i lenii, de il cuore c6 i gemici del- 
le Vergini e con le lacrime de i lami per contemplare Maria * 

e per 

4 
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e per comparire ancor- ni meco candida, (incera, tf para alla Regi# 
na deputiti. Già la notte col fuo bel (erenohà pattato il mezzo 
delle tenebre, e dei (ilenzio,e follecita le fue (Ielle per ofeurarea» 
nell'Alba# nel Sole; Quando Maria (orge dai (onnodi quella- 
Battere lù pur (onho)eaon più rodo vigilia d’cftaG notturna* 
e reftita in vn momento del (uo poucro manto , con le chi ornai 
difcìolce, piena di luce, e tf Iddio , inchina il corpoin terra, (piega 
le mani, e le braccia in alto, (olleua gli occhi al Cielo, c riuolge la 
mente a Dio-Ma l’occhio (ubito comincia il pianto auanti chela 
lingua parli.percheilcuoreauuampa d'amore, el'Animaè tutta 
piena di grazia, e di lume . La Diurna fapienza che l'hà eletta per 
arearla in quella notte Madre d’iddio, la prepara con vn nembo 
di raggi vguale al gradbdisìgran Maternità ; onde ella fomraer- 
fa nel mare dt quel la luce, s’ interna tanro in Dio, e ne gli abifli della 
Aia Diùinità,che più oltrenon fi (ollcuò mai pura.dr vmana crea- 
tura. II peccacodel mondo (a (cuore, e la riempe di fuori eden* 
trojdVnorror Sacro e Diaino.St il dolore dell’tngiurie cheli fan» 
no a Dioè vguale in lei altimore, e tanto le aborrisce quanto pe* 
netra & intende Iddio. Ma lo flato miferabiledell’Huorao tutto 
piaghe, e tutto morte l'intenerifce, e la pietà della (ua comp^ filo- 
ne è così grande, sì come è grande la miferia dcHVmana danna- 
zione; onde piangendo là vn patteggio dalla ftrage dell’Huomo 
alla Diuina Mifencordia, e qui piena di confidenza confolara fi 
ferma, mentre quella sfera di lumi etcì ni, chelerilplende nella 
mente, le propone dauanri con chiarezza di ficura intelligenza 
ilmifterio occultiflirao e facrofanto del Verbo in carne, Se infic- 
ine le promette, le figure, egli oracoli del Media fatti da Dio a* 
(uoi antichi . Mà qui il Diurno Amore, che per via di quella luce 
leifpiraua nel cuore vn fiato caldo, vitale, e forte , chel’accen- 
deua alla falure de gl'Huomini , raccolfe con la Aia Onnipotenza 
tutte le lacrime, i fofpiri, i defiderj, le fiamme, e gli ardori de San- 
ti, e gli congiunfc vniti nel petto di Maria per reggerla col fuo lu- 
me, e col (uo fiato. Ora qui pen/atù (Anima mia) (e puoi, e lo 
(ai, con quanta luce di fapienza quella Vergine pregaflc Iddio a 
non tardar più la (aiute , c io mouctfe all'opera dell Vmana re- 
< * den- 


v* ó'v ■: À Atàì%4 V* trgikt* 

pennone, «con quante faci d'amore fo/pirafieal Sartore* . 

... t ni ■ ‘ . . v • ; : 'i* vh ' »* ■ - 

;■ ■ Segue neU’iBejf* Meditartene, 

Intende line arn azione del Verbi neltV tenti vna Vergine l 

I N tanto la Vergine che prega per la falutcdel mondo, ègià 
tutta laa'ime.tucra/o/piri.tutta/uce.c tutta fiamme, e /otto 
la mano della Diurna Onnipotenza, che la itegge in vita.languifce 
e muore , così è grande il dcfidcrioc l'impeto fuoi ardori, 
quando Iddio, perche re/pù i dà quell'affanno d'amori, e di mor- 
te^ fi confoli , gli fcuoprecfìc l'alba di quella notte è il tempo 
preziofo mille e millenni fofpirato con tante lacrime e tanti pre- 
ghi da Patriarchi, e da Profitti, tempo dei Configlio e decreto 
alti/fimo d’iddio , tempo di luce inuifibiie e faiute ineffabile, 
tempo di puriffime grazie, edi cternemifericordie» nel quale 
doucua all’ombre fuccedere ir foderile figure la verità.a gli Ora- 
coli il Verbo mcarne,alle piaghe vmaneil rimedio, &al/e voci 
di tanti preghi Iddio prefenre nell' Vtero di quella Vergine che 
Incantata da Jfaia Profeta . Qui Maria certa di quella luce, can- 
gia (ubicai! pianto de fuoi dcfiderjin Iacrimedi dolci Ili ma dol- 
cezza, e rifoluer dofitutra mjpifito di gratitudine adora e rin- 
grazia la Diuina Mifericordia, che dona al tempo , & al fiore del- 
la fua età la grazia infinita dell’vnione perfonale d’iddio coiL, 
I’Huoroo, e piena dfgiubbilre d'allegrezze fi congratula con il 
genere emano che riceua la- falute, quando meno la meriraua- 
Mà quindi volta a quella Verginedella fua ftirpe ,che fenza no- 
me nell’Oracolo d’I/aia gli mofira iddio, con diootiffimi affetti 
di riucrenza, c d'vmiltà la (aiuta, Tammira , e l’adora in fimil 
voco. ;*■ 

. •:» * i ■ -i • ••• .' - ■ ' . • * 

r Stima & Ammira la Vergine et lfaia . ì A 

O Vergincdi luce; o !po(a d'amore; o Madre d'iddio eletta *. 

concepirei! frutto nel tuo bel fiore , Vetrine dal Confi.; 
gito eterno confegrata alla Diuinità , ic tantopuramèPiitre deh 
tuo fig!iuofo,quanro fufti pura neHe folce della tua Madre ; poh 
ehe lodeipattorite^enaam^i conofceredauer partorito fo fe- 
:jì " iicif- 


Digitized by Google 


48 Solitudine di Sacri Affetti 

liciflima) a quanta grazia d’infinita pietà ti chiamai! Creatore. 
Come fi (tapiri la terrai e’i Cielo , ma o quanto ti amerà l’Ange- 
lo, e l'Huomo, mentre al tuo feno ftringerai l’mcomprenfibilc, 8c 
a i riui vergini delle tue mammelle fpegnerai la fete al tuo mare, 
al tuo fon te, e latterai il tuo cibo, il tuo pane . O grande inclina- 
zione d'iddio, o preziofo dono, obeatiflima tra tutte le Vergi- 
ni. Il Paradifo de gli Angioli arde di accodarli vicino a Dio, o 
pure non lo può ne vedcre.ne toccare, anzi appena èdegnod’cf- 
lere il pauimento de fuoi piedi.e tù lo vedrai, lo toccherai,lo ba- 
cerai nel volto.e lo chiamerai per nome tuo figliuolo, tua carne, 
tuo (angue , e tuo Dio . Oh qual forte farebbe la mia fe potefli 
volare doue tù fci.e doue tù alberghi, per conofcetti di vita, e di 
nome, e nella tua Cafa diuentare ancilla d’iddio, e tua . Ma che 
cola chiedi (o Maria) non fono per te quelle grazie, taci e non-, 
ardire di domandarle. Più degna c la polucre,e la cenere di quel- 
la Cafa Diuina,che non fei tù di vedere e feruire fi gran Vergi* 
ne eletta a portare in falce l’Immcnfo, & a nutrire il Tuo Creato- 
re. Così diccua Maria piena di fpirito di profonda vmiltà ,&n6 
fapeuachc lodaua& adorauafe medefima, e fi ftimaua inde- 
gna di fe (leda . Ma tù (Anima mi*) che dei fare a fi grande csé- 
pio della tua Signora e Madre. Oh fe aucllì T vmiltà di Maria, 
per onorar Maria . Mà fe tanto non puoi , ne (a>, almeno racco- 
gli tutti gli affetti vmililfimi di riuerenza.e d’amore che fono nel- 
la Chiela de Viatori, nel centro delPAnime purganti , nel Regno 
de gl'Angioli, e Beati trionfanti, & adora Maria con lVmtltàdcl 
Cielo, delia Terra;e deU'Inferno . 


Comf indio per meditare. 

i \ f Aria Vergine lorge dal tanno pallata la mezza notte. 

XVX Se incomincia a piangere, & ad orare , preuenuta da* 
vna gran luce d'iddio, il quale a lei mollra l'orror del peccatole Io 
(lato miferabile dell’Huomo; onde amaramente fi duole delle in* 
giurie che fi fanno al Creatore , e pietofameote compatifcc alle 
miferie dellVmana Dannazione* 
a Dentro aH'iflclfa luce incende il Miflcrio del Verbo in or- 

ne. 
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te, tanto afpettato e fofpir#to da Patriarchi e da Profeti ; e rac- 
cogliendo per virtù del Durino Amore chelamoueua , tutte le 
lacrime, fofpiri, e defiderj de Santi antichi, prega Iddio a non tar- 
dare p.ù il rimedio di tanti mali . 

l Crelcein quella luce tanto la fiamma del defidcrio,che lan- 
guilcedi pena; onde Iddio perche respiri da quell'affanno d'a- 
mori, e di morte, gli (cuopre che viue , e (là in ordine ben prepa- 
rata quella Verginea he predille l’Oracolo d'Kaia, c che l'alba di 
quella nottt è il tempo del rimedio « 

4 Piena di (acri affetti fi riuolge a quella Vergioe della fua* 
ftirpe.che lenza nome gii moftra Iddio, e l'ammira, la (aiuta , e 
brama diconolcerla per diuentare (ua anelila; ma poi (ì giudica 
indegna di fi gran grazia lenza fapere ancora chcammiraua* 
fc (leda, e si (limaua indegna di le medefima. 

AFFETTO TERZO 
Jfpir azione alle Uc rune [olitane di Maria . 

V Enire o Angeli di paceed'Amore,fo!lecitart il corfo della 
vollra (pedizione.e lenza. aprire i muri o le porte, covata 
(oftanze pure, lottili, intelligibili,. eterne, a cui cede ogni corpo» 
&ognidenla natura .volate nel legreto Condauc di Maria per 
adorare il piofondo infinito della (ua calta e virginale vmiltà. 
Ella (là chiufa notturna e (ola, leuata (opra (e (leda , e tutta (om- 
merla nel cuor d'iddio , quali fontana d'acqua viua , che quanto 
.più fi (Irmge e fi raccoglie vnita nel (uo canale di bronzo, tanto 
più all’impeto di chi la (pinge fi (olleua inalto. Venite, che fa# 
con il volo rapido della voftra obbedienza giungerete a Maria» 
quali Aquile o Colombe atietate, potrete bere all’arquc del (uo 
pia nto,c bagnami l'ali e le piume nel fonte criftallino della (ua* 
Virginità; pere ht è miggior gloria eflifr Vergine per virtù che* 
per natura. Matù Anima mia mentre l'elcrcito de gli Angeli 
ruota per aria, e fi libra e (olpende per calarli in vn momento , e* 
penetrare la Cella (olitaria di Maria.deh preuieni l’Arcangelo, e 
come più obbligata vola con Tali de tuoi penficri»e naiconditi (o- 

D la ' 


Digitized by Google 


f O stimimi di Sacri Affetti 

la con Maria che fola piange t (ofptra.e dille : O Damigella d& 
Sole.o (Iella di fiamme e di defiderj , o Vergine di puro latte, o 
tortore di gemiti e di tofpiri, o fenice di zelo e d’amore, che viui 
ne i monti.c tra le pietre del terreftre Paradifo, tanto fola.quan- 
to fèi per virtù e per fingularità di grazie vnica e fola . Oh quan- 
do farò ancor io reco nafeoftae pienadiluce, di (angue, e di lat- 
te; quando mi fommergerò nell'acque del tuo fonte , quando 
troueròil (affo folitario del mio Paradifo , & il cuore occulto e 

fanguinofo del mio Redentore, e quando viuerò in Dio, di Dio 

Colo contenta » 


Segue nel mede/mo Affetto . 

O Dotciflima Maria, perche non ferroa voftra fìmiglianza f 
miei penfieri nella Cella de! mio cuore .enei fondo del- 
l'Anima mia fotto l'occhio della Diuìnirà, di cui fono fparfe e co 
foratele mie Potenze, acciòche il Diauofo non gli conturbi mai 
con lefue lufìnghe.ne meno gli tocchi, o gli auueleni con la face 
infernale delle lue felle (uggeftioni , ma ficonfcrirno puri, cele- 
ffi,immifti,& a voi Tempre vniti, ficome intatto, iigillato , nalco ■ 
ftoalPinknico.puro, vnito al Creatore, e Tempre cado frconfcr- 
uòo«ni voftro paifiero. Da quefta vena altiflrma della prefen- 
21 d’iddio fcatutì (o Maria; il voftro fonrc dr latte, ilquale creb- 
be per me in vn mare di grazie, e di pierà , poiché mentre i Ver- 
bobeuuealle mammelledella carne il lat.evmano, la mWericor- 
dia, che era in Dio eterna & immutabile , incomincio in tempo a 
crefeere nel voftro feno, e dopo auere inondato il voftro cuore» 
da voi, e per voi traboccò con le fue onde lattate , nelle vifcere.e 
nelle Pot enze dell'Anima mia . E dall'ifteffa vena nacque il pian- 
to de gli occhi voftri, perche la luce d’iddio è vn lnde 
e la Colomba dell'Amore , chefopraouennenel nidodel voftro 
cuore, couandole voftre Potenze^: gemendo la notte e il gip - 
no.liqutfaceua 1 » carne come neue al fuoco, ondele guance lot- 
to le fontane delle voftre pupille, erano ad ogni ora due (pugne di 
Diamo . Ma oh perche non s'apre il mio cuore quafi roU di (pi- 
ne alte rugiade di quefta Iride piangente r perche non viene per 


jogle 


i,\ v ;5 Maria V trpnel fi 

voftra mano queftaColcmba net mio nido , per ribaldare coua< 
do la mente, con quel calore che ama il pianto, e per farmi gemé- 
do Tempre piangere e Aspirare* e perche non s’apre il mio pet- 
to al fiato de voftri fofpìri.e l’occhio al pianto delle voftrelacti- . 
me? 0 fons ftgnatusjbort** concia fns (a Maria) qui* da bit bortulo ?nG^}n, 
meobane aqHam^ aieoltsmtit butte Jontemfignatum^ , . >f ir. 5 

• • \ • • 

SOL1LOQ.V IO,. TE R Z Q , 

Giubilo di lode alle glorie di Maria. , tc 

. • :• ...” J / •' 

£x Ditto p<tro Dannano Serm. de Nat, B.M, K. 

~ • . < • • • > • • » 

...'or j! . > 

S V dunque (Anima mia ) leuati albel raggio matutino , che 
dal leno di Maria, che piange, diftilla le rugiade nel tuo cuo- 
re; fueghati, gioifci.c canta quaficelefteVfìgnc>lo , chedeftoc 
rallegrato dalla luce (aiuta in mille e dolci modi l’Aurora t(l 
Giorno. Ma voi orofe di Sion vlcite fuori dalle voftrefpine^ - 
colorite la porpora delle voftre foglie , e /parie d’acqua lucida., 
di penfieri Celefti aprite il Zeno a queft’alba fcrena , lacrimofa 
epura . Venite a rallegrami meco (ofolitarj Amanti) mentre 
io ritorno pieno di /acri affetti a corteggiar colei r che tiene J 
principato de voftri cuori . Quella è Ja Regina de voftri fofpi- 
ri notturni , e di quelle lacrime , che vi inzuccherano il cuore* 
mentre al fuo nome inchinatela mente e ileorpo , e frequenta- 
te il coro delle /ue lodi più dolci in voi , che non è l’ambrofia e il 
mele ■ Oh quanto mi tira e mi rapifee Paraoredi quitta grazio- 
fiffima e purilfima fanciulla ! come vorrei cangiare l’offa , le mi- 
dolle, l’artcrie le vifcere,e i mufcoli del corpo, e molto più le for- 
ze e le Potenze dell’Anima in vocidi Iodi e di benedizioni; e pu- 
re ( o pena incredibile, mi mancanoi difcorfi,c le parole , e la lirW 
gua troppo diffimile dal cuore congela l’onde feruide de miei 
defiderj , e quanto più ardo di lodarla, tanto più mi confondo 
della mia freddezza e pouertà . Ma che forò (o MariaJ forgo- 
no le Vergini di mezza notte , e s’empiano la mente del vo- 
ftro latte , e la lingua de voftri canti ; volano i Saccrdo? 

D a ti 
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n quafi aquile al Sole ai fami Altari.e veftiti di ricche ftole.odo- 
rati d’mcenfi, pieni di lacrime, e di fofpiri per lodarui e benedirui 
con quelPOftia irt bocca, che è voftra vittima, voftra lode , e vo- 
fìro figlio .C oncorrono alle Chiefe ipopoli diuoti , con i gigli, 
e con le rofe in mano, fatti nella ricordanza delle volare glorie# 
per defiodi falutarui emuli dell'Arcangelo; & io facciòle vo- 
fire lodi, farò muto in voi, e di voi , a cui parla ogni creatura , & ' 
ogni lingua? Ah nonfia mai vero Anima mia , fà voce del tuo 
amorc;chenon fi fianchi mai,nefiripofi»finchenon rifplenda_ 
l'Oriente del luo volto a’ tuoi penfieri ,e qutfii poi s’accendano 
in voci.esfauilliao al mondo, fe non come lampadi , almeno co» 
me fcintille. 

■ . 1 .'il* • / ' • : 

Segue tfetf iBeJfi foggttto . 

Ex eodetn Petto Dami 4 no . 

O Suaui fiima Ma ria, o lume delle mie tenebre , oftelladel 
mio Polo, o Mare della mia barca, o Signora del mio Re-, 
gno . A voi fola fi deue il choro d’infinite lodi , poi che voi fola 
fufte Madre dell’infinito, nelle Cui vifeere quafi in reclinarono di 
piume e d'oro, dopo i tumulti de gli Angioli c de gli Huomini, 
trouò pace e ripolo il Re delle guerre e de gl'eferciti; onde l'An- 
gelo vi reurrifce,l’Huomo vi adorarla natura vi ammira, il Cielo 
vi onorà.lc Gierarchie di voi fi ftupifcono.il Serafino vi loda, & 
ogni Creatura Celefte,terreftre,& Infernale, a voivmilmentefi 
piega e s’inchina. Màqual marauiglia (o MiriaJ feiufte tanto 
bella, che innamorafte il Sole . Arde lo [polo Diuino delle voftre 
bellezze , c fpirando dalla fui luce finceriflìmo amore nonpuò 
difiimularei fuoi ardori, ma raccoglie ^concilio Angelico, e dal 
choro della Diuinità fpiegail nome della fua fpofa, Starnata, C 
fjtrol’AmbalciadorCclefte , chiude il nome di Maria nell»# 
lettera della fpedizione data all’Arcangelo , in cui fi contiene il 
(aiuto della Ipofa , il facra mento delle nozze , l'Incarnazio- 
ne del Verbo, il frutto della Prole, lafalute del mondo, l’amo- 
re de Ilo fpofo,!a pienezza della graziala grandezza della gloria , 
e la copia infinita di purifllne allegrezze ; onde il Paraddo ado- 
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rainvnogf Amanti, e gli fpofi , la Madre e il figlio > Iddio 
l’Huomo , &infieme ftupifce , che la Maeftà deirAltifStno vo- 
glia per amore liquefarli nell’Vtero di Maria per inondare Ijl. 
Terra, infondere i Cieli,e fpargere l’Inferno di grazia , di vita , e 
di lalute . Ama dunque (Anima mia) con tutte le forze del cuore 
quella Diuiniflima Regina, chiama alle lue lodi il fior della luce» 
il choro delle Stelle, & i raggi della Luna, e del Sole, e rallegrati 
con tutte le creature , poi che nelle fue vilcere s*è confecrato nel 
tuo Diadema di carne il Pontefice delle tue glorie , & in lei e per 
lei li rinuoua e rellaura la natura, fogge dal mondo efule il dolo- 
re, da gli occhi il pianto, da cuori la, mitezza , e da gli Angioli 
l’inuidia. > *• 1 

SOLITUDINE SECONDA 

DI SACRI AFFETTI 
A Maria Vergine annunziata dall’Angelo . 

t 

Apparato di lode a Maria Vergine 
SOLILO Q^V I O 

Maria Pargoletta lattata dalla Diurna Sapienza. 

A Ve o parto vnico» c folo d’immenfo amore , o bella figlia 
delia prima Bontà, o Pargoletta d'Onnipotenza , ocele- 
fte bambina nutrita di latte di fapienza . Deh afcoltate da me (vi 
prego) i vollri alti principi • Partorì fino ab eterno grauida del 
Diuino Amore la prima Bontà nella fua mente il mondo . Ma 
voi ( o Maria) tra tutte le pure creature , di fi gran Genitori fo- 
lle la prima figliuola .Figliuola così candida, graziola , e bella-,, 
che l'Amore eterno fi compiacque in voi , &in fi bel parto lodò 
la lua Virtù . Ma la Madre dolcemente vi ftrinle tra le braccia ,e 
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vibaciòbcn mille voke piena di gioia, e d’allegrezza . Ma per- 
che al voftro parto era fiata affittente , & alleuatrice l'Onnipo* 
tenza, e (eco cara compagna la Oiuina Sapienza , la quale balla* 
uafchtrzando intorno al volto della Madre, che Tenza duolo o 
farica partoriua l'Vniuerfo; l’Amore , che vi fù Padre , chiamò 
l’Onnipotenza, c le comandò, chefuffe voftra (corca e guida, e vi 
conducete fcnza fallire ad ogni eccello fiato , doue egli vi detti* 
naua, di natura, di (angue Regio, d’intelligenza, di graziaci ca- 
rità, di virtù, d’ofizio, di martirio, di gloria, e di regno . Ma la vo- 
ftra eterna Madre dopo i cari ampleffi.e dopo i baci vi pofe nel- 
le braccia della Diuina Sapienza, c ditte . Tu farai di queftamia., 
cara figliuola la nutrice e la macttra , reggila al tuo (eno d’infini- 
to valore, accoglila tra le tue falce, di luce, prepara il tuo petto di 
fomma feienza al fuoripofo,(cuoprile di giorno, e di notte lo 
tue mammelle, e fpruzzale in bocca il tuo (acro e puro latte. Ve- 
glia (empre alla cura Tua , e fa che cinta de tuoi veli interni, e ver* 
gini, non fi sfalci mai , e lattata del dolce della virtù non difeom • 
pagnimaila lingua dalla tua mammella . Inlegnalea muouero 
i palli dellicoftumi , a (ofpirare ad ogni momento col cuore al 
Cielo, & a feiogliere la lingua, & inuocare il noftro nome , fi che 
io lenta pretto dirle, o Padre, o Madre, o (otnmo Amore, o infi- 
nita Bontà del mio Dio, che m'hà creata . Non proui mai per al- 
cun tempo della (uà vita di grazia ne freddo, ne gielo ; ma tra lo 
Mammelle (caldaia (empre al tuo caldo natiuo arda di fiamme, e 
di lumi. Mentre dorme, nettunia detti, fin che volontaria non fi 
fuegli,e non (o(piri, e mentre veglia, rida (empre al tuo volto, fe- 
tteggi nel tuo grembo , e teco fia e non altroue ogni (uo bene . 
Scherza poi ancor tù dolcemente (eco, e con lufinghc e vezzi in* 
uitalaoraallatte.&oraaUonno . Quindi nella luce, e nella ve- 
glia con vn pomo dorato vmano (il quale a (uo tempo farà il tuo 
cuore, falla or ridere, & or faltare, or piangere, & or fofpirare . 
Ma tù (o Sapienza Diuina, che (ei Madre più nel fangue, che ne i 
diletti piccola, e chiami al tuo Regno huomini forti di pene, e di 
morti, e (ai per (omma pietà , di glorie, e di corone eterne ad- 
dolorare, tormentare, & vccidere i tuoi figliuoli , (c vuoi luenarc 
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così bella figlia, vccidila sì, ma nel tuo feno aperto, e muoia nelle 
tue piaghe, e nel tuo fangue, ma non la tocchi ne legno, ne ferro, 
che farà maggior pena morir ferita nel cuore , che nel corpo, e cu 
farai più contenta, mentre tetterai viua in lei, che muoreinte. Ma 
le pi ù belle rofe,e i più candidi gigli di meriti , che tu trarrai allo* 
ra daltuofeno aperto , feruano per teffere la prima corona a 
quella mia cara e diletta figlia, perche , quando che fia , da lei au- 
rai la vita per dedicarti alla morte, edormirai falciata nel fuo pet- 
to, e beuerai il fuo latte tu, che ora nel tuo feno di luce la falci , la 
latti.elanutrifci. Prendi dunque quella mia figlia, non ti partir 
mai da lei, feguila con l'occhio, e col cuore, amala , Oringila , ba- 
ciala^ iiaferopre il tuo diporto, & ogni tua delizia . Tempo ver- 
rà, che quella nolìra figlia nutrita così altamente di grazie, edi 
lumi di uenrerà Talamo delle tue nozze, fpofa del fuoPadrc,Ma- 
’ dre della fua nutrice, guidadella lua fcorta.Maeflra de gli Angio- 
li, e Regina di tutti i Santi . 

*■* i ìì -riiY > 

Opera pietifa d'vn Dio dì latte . 

A Ve, o Santa Aurora coronata di gigli , o bello Oriente di 
luce, o Sole delle mie allegrezze . Aue o ri fo del Cielo, 0 
gioia del mondo, o mia fuauilfima dolcezza . Ma tù Anima miai 
doue fuggi lontana dal grembo di così dolce Madre, mentre el-* 
la compone a fuoi figliuoli di mille fiori odoriferi , di faui di me- 
le, e di vini preziofi il vero nettare d’ogni puro contento. Se tu fei 
tanto vaga di piacerle di delizie, perche vai dietroal mondo va» 

, no, errante, e traditore . Non conofci ora mai per mille prouc s 
che egli ti moflra il giorno, doue è ofcura notte, porto ficuro, do- 
ue è tempcfla d'alto mare, giardino di pomi,edi fiori , doue è vn 
cieco laberinto di vipere, cdiferpi.il mondo (fe non lo fai) è il 
fonte dell’amaro, l'occhio del pianto, & il Padte di tenebre , e di 
difgufti . Quello è vena indeficiente d'aflenzio, e di fiele , radice 
d'infinite (pine, nube genitrice di folgori,oftìcina di fpade,di falce, 
e di morte, e ruota volubile, che in vn momento riuoige l’huorao 
dal fommo d’vna finta allegrezza al baffo centro di verifìimi affan 
ni . Deh toma indietro Anima mia, muta figura, e voglie, lafcia^ 
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queft'empio ingannatore,^ volgiti a Maria che non fu mai cuo^ 
recosì freddo e trauagliato, che non fi rifcaldaffe e ralIcgraiTo 
nel luo bel volto . Non puòquefta D iuina Pecorella offerirti al- 
troché lana, e latte» vieni e non temere in lei fdegno, aufterità 
o rigidezza alcuna; perche quella Vergine èoperad’vn Diodi 
latte . L'amore la creò amante di tutti, c nella tela candida del Tuo 
cuore non volle dipingere altre immagini.che di pietà . La Cari- 
tà la trasferirò invn loie didolcezze, con le quali ofeurò tutte 
l’altre ftelle delle madri pietofe, e quando partorì la Mifericor- 
dia incarnata , rimale per pietà grauida di te . Ma qual madre* 
(prezzò mai il parto dcH’Vtcro luo . Deh vieni , e non tardare, 
che quella è vite d'vncelefte bai lamo , acui pendevo grappolo 
d’oro, il quale indolcire le lue radici, il tronco, e i rami , e quella 
è albero di lacro vliuo.che dalie pecchie nonalpetta il mele, per- 
che quell'ape eterna, che gli volò in leno, l'empie di tanta dol- 
cezza, che può nutrire tutte le pecchie Angeliche, & vraane. Vie- 
ni dunque (Anima mia; che al luo dolce Ipegncrai il tuo amaro. 

Gì Ardivo di gr Ade, e di virtù . 

E Ccomi ( o mia cara Signora nelle braccia della vollra Pietà, 
qui nel volito leno /pero rrouar tranquillità, delizie, e pace, 
e già tutto allegro, econtento riconolconel voftro cuore il mio 
perduto Parodilo .O bel giardino di collumi e di virtù, o con- 
grua di delizie e di piaceri, oParadilo più degno del Cielo che* 
della Terra . Non è già quello Anima mia vn Orto Ipinoio ter- 
reno, ma vna lelua di gellomini,di ligullri, d'amaranti, di gigli, edi 
viole . Ma chi mi guiderà tra così deale e folte role, prendimi tù 
per mano (o cuftode Angelo mio) & aprimi la ftrada al cammi- 
no, che lenza la tua Icona mi perderei tra tanti fiori . O lelua Di- 
urna, non già fcluaggia,inuiluppata e oleura , ma di bellezze c di 
luce amica, nata di lemi d'oro Iparfi per mano dell’Amore , e di; 
ftinra con arte d’infinita fapienza . Ó belliffima lelua o dolcezze 
ineffabili. Qui la Terra è Vergine lenza lpioe,o fallì , l’erbemu- 
Ichiate, e virtuolc lenza ferpi o veleni, e le foglie fempre verdi ar- 
ricchite dal Cielo lereno e benigno di rugiade preziole . Qui 

gli ar- 
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gli arbrfcdli fudano il balfamo, i Cedri hanno ipomi d'oro, e nei 
tronco aperto fono aluearijdimele : Qui gli vliui fono argenta- 
ti , e fttllano dalle feconde vliue olio fuaue : Qui nel mezzo 
della feiua forge vna fonte in forma d’vn cuore vtnano , nel cui 
lettonafcevn acqua di luce,che fomiglia vnSole aORuuolato.ma 
così limpida c chiara, che difcaccia da tutto l’Orto l'ombre ,ie te- 
nebrie la notte; c nella valle vicina corre vnfiumicello di latto, 
che dolcemente mormorando percuote l'onde tra le perle, i rubi- 
ni,i carbonchi, e gli fmeraldi : Qui non gemono le Colombe, ncle 
T ortor e fon querule, e piangenti ; ma cantano come vfìgnuoli , e 
come cigni ; Qui la Ceruia e Tempre Vergine , e fenza mafehio 
partorire inrorno al fieno, porta in fenoil fuo parto, e fpruzza il 
latte in bocca al Ceruiolino ; e qui fìgnoreggia quello Paradifo, 
non quell'Aquila antica, che aperfe il becco alla lingua del ferpé- 
te,e tofto diuentò Coruo dannato; ma vna fanta fenice, che ha le 
penne vmane, l'ali di porpora, e il capo d'oro . O Giesò, o Maria, 
o Ceruia beata,o lietilfima Colomba , o fiume di gufli Oiuini , o 
fontana piena di grazie, o pianta feconda d’opere fante , e di dol- 
cezze, oprato d'erbe odorofe,edicoftumicciefti,obeilafclua di 
fiori, o nobile apparato d’ogni virtù . 

Pdradifo di f dittiti . 

O Diuiniffimo Paradifo d'innocenza e di grazia, vna candida 
cofcienza di vita così ben confumata , & vna dolce ricor- 
danza di tante opere fante . Nel tuo Orto terreftre , o Adamo, 
Eua fi ftracciò miferaméte la vede d’oro, e fpoghò te, e fe, di Gii> 
dizia Onginaie,di felicità, e di vita; e mentre sfigurato , nudo, %+ 
confuta» t’ataondi, e morto viui,io fon fatto i'hcco de tuoi pianti, 
e de tuoi fofpiri . Queda fù dunque (o cieco) la Corona di feien- 
za e Diuinità, che rù fperaui dal verde ramo di quella pianta , 
ignoranza c morte. Deh piangi fenza conforto fo mifero) fio 
che dal tuo rotto tronco non rinafee quella verga fiorita , che 
porterà al mondo vn nuouo Paradifo, il quale nelle delizie vince- 
rà le tue prime grazie, e le tuevltirae miferie .Tu fola (o Maria,) 
con la pienezza del tuo dolce vinci l'amico «maro, &iltuovn- 

guen- 
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guento è più fuaue.che non fu afpra la prima ferita . OParadifo 
mai conturbato, e Tempre pieno di delizie , o felici (lima Maria-, 
la letizia e il gaudio l’inonda , la forza dell'amore l’allerta e l’io* 
i zucchera, & il torrente del piacere {'inebria; l'occhio, e l'af petto è 
riuoltcalla luce del fuo Fattore, ogni fuo alitoè odorofo, ogni 
fo/piro percuote nella faccia del Tuo bened Tuoi baci gli riceua* 
l’amore, e le fue lacrime il feno del fuo Diletto; l’inclinazione in 
lei al beneè ottima, e come alata è Tempre adempiuta, o che dot* 
cezza eflerfaciliflìmaad ogni eroica imprefa, Se operaie Tempre 
con tuttala forza della grazia, e non conofcer mai ne difficultà, 
ne ftanchezza ; il dc/ìderio di virtùèardentiiTìmo.e Tempre con- 
giunto per poTTeiTo al ben bramato , ochcfuauità ardere d’Im- 
roenfabcllezza,ed’infìnirobene, e Tempre poflederlo, Tempro 
cercarlo e Tempre trouarlo nella Cella del fuo cuore; il Tuo intel- 
letto è TuauiiTimo, l’oggetto intefo è Dio , l'vnione è ftret riflìnia , 
perpetua infeparabile . O imtncnfo gaudio , o fonte , o fiume , o 
mare di gioia infinita. 

Super fiumi» 4 Babylenis pfii$6. 

T V folo (o cuor mio) priuo d’ogni bene e d’ogni pace fiedi 
mefto,& afflito tra l’arene,& i falci fterili de i fiumi di Ba- 
bilonia, doue piangi confuto feruo e forzato , e la memoria del 
tuo perdutotene ToTpende fu la riua alle piante del fiume le chi- 
tarre, e gli (frumenti mufici della tua allegrezza , perche il pecca- 
to allentò le corde delfinclinazioni al bene, efeccòlavena del 
tuo canto e della tua pace, e fpenfe gli ardori de tuoi primi defi- 
derj di virtù. E come canterai orafo fuenturato fchiauo) l’inno 
Angelico di pace nella terra ftraniera d’vn Dio alieno, Te la mano ’ 
hi perduta l’arte del Tuono, e l’vfo di gioia e d’armonia, e la lin- 
guaarida e (ofpefa al palato non può più cantare . O dolcezza., 
fuggita, o mia pace perduta . Ma deh confolati Anima mia , ec- 
co cheio ti fcuoproi principi del diletto. Cognizione, & Amore. 
Quelli crearono la pace di Maria, perche Tempre pensò al Tuo 
Di o. Tempre l’amò, e Tempre fù lieta e tranquilla . Deh vieni an- 
cor cù a fofpirare affetata a quelle yiuc fontane di Malia fe mpre 

me- 
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meditando, e Tempre amando, equi nelle grazie di quello Para- 
difo rallegrerai il cuore,e tornerà in te la vena del canto , e la eh i- 
tarra alla lua antica tempera, e nella mano l'arte del Tuono, e la tua 
lingua non farà più arida, ma nafeoftae TommerTa nel mele e nel 
latte . Mei & lac fub Unga a et ut . 


MEDITAZIONE QJf A R T A 
Al Taluto dell'Arcangelo 
Et ingrejjut Angelus ad e am dixit . 

D Eh vieni» Anima mia, tu che per natura e per grazia ti dilet- 
ti del buono e del bello » allVmil contrada di Nazzarct. 
Vieni, ma tacita e lacrimofa»ora che il fereno è pieno di rugiade, 
e la notte cedendo alla luced'Iddio vicina lì vuoi partire, per non 
tornar mai più . Sorgi, e Tolleciu i palli del cuore, vieni, e nafeon- 
diti, ma tremando e gemeodo nella Tecreta Cella di Maria , e ve- 
drai qui comparire in vn Angelo, & in vna Vergine la bcliezza,eT 
Tantità del Cielo, e della Terra. Già l’Arcangelo più veloce del*. 
l’Alba è giunto alcafto albergo di Maria, & in legno d'vmiltà hà 
chiufe & abbacate l’ali per calarli repente , e penetrare il tetto e i 
muri,quali lampo di bella luce , o raggio di Sole che trapala il 
crillallo.e non Io rompe . Le porte fon chiuTe,la Vergine è loia-, 
la ftanza è ancor notturna, il licenzio è profondo» l’eftafi di Maria 
èaltifliona.jl paui mento è Tparlo delle lue lacrime, il tetro e le pa- 
reti fono percolle da luoi Tolpiri,e l'aria è tutta calda dal fiato de 
Tuoi ardori; e mentre ella grida al cuor del Padre. Vieni o Ver- 
bo d’iddio, o Gloria de gli Angioli, o vita deli'Aoime; o luce de 
i cuori . Vieni o figliuolo dell’AIti flì mo , o Tapienza del Padre, o 
Talute del mondo» alle viTcere, al leno.al latte , al cuore della tua- 
Vergine . Ecco in vn momento nel Tuo callo albergo entrato 
l’Arcangelo in riTcootro a glf occhi Tuoi, bello nel volto » fulgido 
nelle velli, graue nell’afpetto.reuerente nell'atto » .Tanto nel cuo- 
re, il quale folgorandoper ogni parte di quella Camera la Tua lu- 
ce, in quel lubito apparire l'inchina, l'adora , e la Taluta Atte gra- 
tis piena, Domina/ tecum,bene ditta tu in mnlieubas . Dio ti Ului, 
o Vergine, d’ogm grazia piena , il Signore è reco , c tu Tei bene- 
detta tra tutte le Donne. Ctm- 
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Compendi» per meditare . 

i T 'Arcangelo arriua al cado albergo di Maria, & in legno 

1 j d’vmiltà abbaila l’ali, & a porte chiufe fi cala repéce nel- 
la danza delia Vergine come lampo» e raggio che trapala il cri-i 
dallo, e non lo rompe . 

2 La Vergine è fola, & hi pieno il pauinaento di lacrime, e l'a- 
ria di fofpiri, gridando al cuor del Padre : Vieni o Verbo d’iddio 
alle vifccre.al feno, al latte della tua Vergine vA Vi. 

3 Quando l'Arcaogeio in vn moménto le cómparue auanti 

conia comitiua di mille e mille Angeli , c riempiendo quella dan- 
za di luce in vn attareuerente la (aiuta. . ^ 

!« V 1*1 1 • • • > «.** * 

Seguenti mtdefimo foggem ’ • 

Aue grafia piena » 

I O fono Nunzio del Re de Regi, e vengo dalla Corte beata del 
fuo Paradifo . La mia ambafeeria è configlio deU‘Altiifimo,il 
fegretoche io ti porto è di luce, il negozio è di vita, e quedo Aue 
èvnfuonodi pace e d’allegrezza; poiché con la voce de! mio fa- 
luto, Iddioche mi manda ti crea Madre d’ogni falute . Nuouoèil 
miderio.il facramenro, il grado, il nome, il frutto, e nuouo con- 
uiene che fia il mio faluto. Rallegrati dunque (o Vergine del no- 
dro coro,acui fi muta il nome d'Eua in Aue , e fi falua la Madre 
con l'vmiltà della figlia. Il ferpente amico col fiato, col dente, c# 
con la lingua auuelenando la prima Vergine del mondo lafciò 
nelle fue vilcere il tolfico della natura.il dolore, la maledizione, la 
morte,&il peccato; matti con la mano di pierà voterai dal fuo 
cuore ogni veleno, econ i piedi fcalzi di poucrrà , e dVmiltà cal- 
pc Aerai ilcapodelferpe.c nelle tue vifeere porterai la gloria, l’al- 
legrezza, la benedizione, la Vita, e Dio . Ma qual marauiglia? 
fe la grazia con la fua pienezza hà vinto in te il fallo , e fa natura, 
elei così piena, che fe non hai grazia infinita, hai però quella gra. 
zia che conuiene alla Madre dell'infinito ; onde dopo il maro 
dellVniuerfo.il quale è il tuo Creatore, il tuofigiiuolo , e il tuo 
Dio, tu fola forgi nel Paradifo della Chiefa la prima fonte di tut_ 
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lì i fiumi, c di tutte le grazie de gli altri Santi . Anzi al paragono 
della tua gran luce.l'Animc più Diurne, più Serafiche & Apoflo- 
liche del Cielo e della Terra comparifcono nel tuo lume quali 
fpenre fauille • Anco il Sole rapifce ogni Pianeta » efommergo 
la Luna, e tutte le ftelle, fiche allapparne della (uà ruota di lume 
fuggan > da gli occhi noftrie difpanfcano.come le non iùdcro; 
perche la tua graz ia non è vn raggio folo,vna ftella loia, vn rubi» 
no folo,vnofmeraldo,o vna perla loia, ma vna sfera di lumi , va 
abitfo di luce.vn teforo mvnenfo di perle , di rubini , di I meraldi, 
di donici grazie, e di virtù; onde i primi Serafini del mio Re ce- 
dono alla tua pienezza, e lolo è maggior di te, chi fece te . Tanto 
gradirti^ Maria) ali’lncomprenlìbile ,che fi compiacque di na- 
scondere in te fola grazie incomprenfibili . Sfaidgruadius Virgi - D fttTtu 
ue qua magnitudtntm fmmmf Diutnitatis intr a fui venirti concia o»m. /„. 
fit are unum . A 'tendile Straphtn , (fomnem aliar» fnperiorem di 
gnitatem . £luic quid ibi matus e fi minai e fi Vtrgtne , folms optfeX 
epustjlud fu per gr editar . 

Compendio per meditare, 

a T O fono Nunziodel Re de Regi, e ci porto un fecreto di lu* 

JL ce . Quello mio faluro è vn Aue di pace, e d'allegrezza,poi 
che chi mi manda ti crea Madre d’ogni falute . Il Serpe col fiato 
auuelenò Eua.e la Natura, c la Figlia con f vmiltà vcciderà il Ser- 
pente, e filucrà la Madre e la natura • 

2 La tua grazia fe non è infinita è però fomma , e quella che 
conuieoealla Madre dell’Infioito;onde dopo Dio, e Cnfto,tu fe i 
la prima fonte di ruttt- le grazie^ ciafcuno parccci pa da te e per te 
ogni dono . 

3 Al tuo paragone la grazia de Martiri , e de gli Apolidi è 
vna piccola fauilla,e tu fei vn Sole che oicuri tutte le Stelle, e vinci 
i Serafini piena di grazie incomprenfibili -, onde lolo è maggior 
di te chi fece tc. 


Segue 
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Segue come di fofra 
Dominus tecum . 

G loifci pure, e rallegrati foalnflìma Regina,! perchè non ti 
manca, ne macherà mai la grazia del mio Re, poi che egli, 
che mi mandaa te.preuenendoil mio volo , è flato più veloce di 
me,& io, che penfauo {aiutarti fola in quello tuo legreto Con- 
clauc aperto a gli Angioine chiufo ad ogni fiato ed occhio vinai* 
no.trouoche il mio Signore non ha potuto alpettare ne il mio 
arriuo.ne il mio rìtorno,macome Amante impaziente delle tue 
bellezze onefte e fante, prima di mes’ènafcofto inuifìbilmcnte 
in te . Ma o quanto a ragion zaoncupiuit Rex fpeciem tu am mé- 
tte tu per amor Aio, e per riuolgerti con punifime inclinazioni» 
lui folo.hai tolto al tuo cuore ogn’altro amore , e fprezzando il 
mondo, come foole il Pellegrino calcare il fangoc la poluere, 
ti lei dimenticata della tua genterella tua Cafa, e dite ftefla; per 
confecrarti Vergine intatta a Dio,hai negato al tuo popolo Ut* 
Prole.a’tuoi parenti il fucceflbre,& alla tua Cafa l’Erede . Qual 
marauiglia dunque, che il tuo Re fi troui teco , Dominus tecum • 
Tecoflà intimo all'Anima, alle Potenze, a i fenfi , perche coma» 
1 )io ti crea,c ti conferua , & operando fc mpre in te ogni tuo mo- 
to, con l'occhio del fuo Diurno Intelletto ti vede c penetra tutti 
dal fondo del cuore fino all'vlrimo capello della tuachioma. Ma 
quefto è poco a 1 fuo grande amore , c come grazia comune d* 
ogni Creatura, che non capifce Dio , non è fauorc vguale al tuo 
gran merito . Dominus tecum , quefto fi eh’ è maggior dono 
e degno del tuo cuore, che tu ftia leco per vnione di grazia, ed» 
concordia labilmente foggetta al fuo eterno beneplacito , fi co • 
me egli per affetto d’amore viuc e regna vnito teco, e così non fia- 
no diuifi i cuori, ne diuersi i voleri.ma tu fempre voglia quel che 
vuole Iddio, cDiofcmpre voglia quel che tuvuoi . Ovitaam- 
mirabile, o vnione ineffabile, la terra non la capifce, l’Huomo n6 
l’intende, il Cielo l’ammira , e gli Angioli del mio Coro attoniti 
ftupilcono , che vna Vergine di carne, fottopofta alle paflioni 
dell’animo di timore, allegrezza, c dolore, & alla fame, alla fetc,& 

alle 
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alle necelfità de gli altri corpi vmani viua fempre vnira a Dio , & 
abbia le fue Potenze tanto piene di luce,c di grazia, che la memo- 
ria fi ricordrfempre d’iddio, l'Intelletto feiuprc lo conofca , la_. 
volótà l’ami,& ogni facoltà del corpo e deli'Anima fempre ope- 
rando fi muoua da Dio, macorvtanra forza di grazia , e con fi 
grande intenzione, che ogni lacrima.ogni fiato, ogni fofpiro,ogni 
parola, ognigefto, ogni mouimenro fia incominciato da Dio, 
profeguito con Dio, e terminato io Dio ; onde mangiando, be- 
uendo, dormendo, vegliando, tacendo, parlando, camminando , 
ftando,non preterita mai vn fol punto inrant’anni di vira, e viua 
per ogni momento in carne più angelica, chenonviue l’Angelo 
infpirito. E pure quello non è il fine delle tue glorie vnitiue, 
perche quindi a poco farà Iddio più teco che meco, e patteranno 
icuori, egli Amanti dalla concordia de gli affetti ,ede i voleri 
all'vnione di foflanza,d'identità,e di natura , & il tuo fangue di- 
uenrerà carne d’iddio, e Dio nelle tue vifeere fi farà tua fofianza, 
e tuo figliuolo, Huomo e Dio infieme, ne tutto da te , ne tutto da 
Dio, e pure tutto d’iddio, e tutto tuo, non due figliuoli r ma vn fol 
Verbo incarnato Grillo Giesù figliuolo di Padre hi Cielo, e di 
Madre in terra; onde farai Albergo , Talamo, e Tempio d'iddio 
Trino & vno; e farà teco il Padre operando , che il fuo figliuolo 
diuenti tuo, farà reco ilfigliuolo, aflùmendo il tuo (angue , el- 
icendo di te, farà teco Io fpirito fanto.che come fpofo ti fli inge- 
rà l’Anima, e il cuore, econ la lua virtù incarnerà nel tuo ventre* 
il Verbo e Dio . T anta vttque Dti cum Marta confenfìo fuit , ve 
ìllius non folum volani al cm,fed(jr carne m Deus Jìbtiungcret , ac 
fic de fuaVtr^imfque [ab stantia vnum Cbrifium efficerer , vet 
fotiusvnus cbnilus fitrtt, qui & finte totus de Deo , nec totus de 
V trgine^otus lame n Dti , & ictus virginis t non duo filq , fed vnus 
vmufque fi bus . 

V » 

Compendio per medi fare . 

* TJ Allegrati (o Maria} perche il mio Re quali* Amante im- 
XV. paziente m’hàpreucnuto.&auanti al mio arduo s è na- 
Icolto-in te, perche neltuo cuore non regna altro amore , il che 

fuo; 
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fuo; e /prezzando la cafa , c il mondo come cola viliffima facedi 
voto di perpetua Virginità. 

i Rallegrati perche Dio dà ceco, ti vede, ri penetra , e ti pof- 
ftedetutca.e molto più.perchefra te e Dio non fon diuifii cuori, 
mà Iddio vuole quel chetù vuoi, e tu vuoi fempre quel che vuo- 
le Iddio, e viui più angelica in carne.che non viue l’Angelo fn /pi- 
rito . Anzi dai tanto vnita con le tue Potenze a lui , che ogni tuo 
mouimcnto è fempre iocominciato da Dio, profegu ito con Dio, 
c terminato in Dio. 

3 Rallegrati perche dalla concordia de cuori paffi aliVniooe 
di lodanzac di natura, poi che Dio lì fàtua carne,eiatua carne# 
Dio, Verbo incarnato CriftoGiesù, curro d'iddio e tutto tuo; on- 
de le Tre pcrfoneDiuine sVnifconoteco.il Padre perche ti dà il 
Figliuolo, il Figliuoloperches'incarnadi te, e lo fpirito Santo , 
perche di lui conccpifci il Verbo, e Dio. 


Segue deltiRe jjò 
Ben editi a tu in Mulietihut . 

E T ecco ( o mia cara Signora) che io vengo dal Ciclo per an- 
nunziami l’applaufo di tutte le Donne, le Vergini vi fegui- 
ranno,Ie Madri v'adoreianno, le Donne vi bcnediianno, ogni 
mente vi amirerà , ogni cuore amando vi ftupirà , ogni lingua 
v’inuocherà . Anzi alvodioonorcs'vnirannoabencdirui la Ter- 
ra e il Ciclo, gli Angeli e gl'huomini.e canterannoper vodralode 
in vn canto concorde . O /angui beati affunti per carne del Rcdé- 
tore.o Vi/cere di virginità, che portornola luce e Dio , o ventre 
più del Cielo empireo lucido e iacro, che non fufli leggio del tuo 
Re, ma genitore di chi ti creò; o angelica Virginità , che partori- 
fti il fiore di tutti i Vcrgioi ;o Diuiniffima fecondità nata tra i gi- 
gli, che /alidi /opra ogni Madre a generare il Padre di tutti i Pa- 
dri; o beate mammelle di puro latte, che fpen/ero la fete al mare 
de noftri fonti; o benedetta Maria, cherifcaldòcol /uo fiato la- 
fiamma del Paradifo.c falciò di poueri panni chi cuopreil Cie- 
lo di delle c di Pianeti , e portò al /uo petto il portaror del mon- 
do} o Vergine, e Madre, che vide fempre vnita al fuo figlio e Dio, 

occhio 
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occhio con occhro'j'fmfò ronfiato ,nunoaon raHft> s carne con 
carne , cuore con cuore , Anima con Anima, Spirito con Spirito, 
e creatura trasformata ne! fuo Creatorew m 1 

* ’» ' . --X/i * * 1 « ì » * *i y # * • » i , 

• I >. • < r Compendio per meditene . 

i. T? T ecco » che io vi annunzio l’ applau fo di tutte le Donne, 
a, le Vergini vi fluiranno , le Madri v'adoreranno , le 
Donne vi benediranno, de ogni cuore e lingua v'amerà, 
V inuocherà, e canterà per voftra lode la Terra e*l Cielo « 
». O faogui-beari del Redentore, o vifeere di Virginità piene di 
luce , o ventre generatore di chi ricreò, o Vergine di tut- 
ti i Vergini , o Madre fopra ogni Madre eletta a generare 
if Padre di tutti i Padri , o beate mammelle, che Ipeafero 
lafctealMare. , 

3-Obenedetra Maria, che rifcaldò la fiamma del Paradifo,fa- 
fciò di panni chi cuopre il Cielo di lumi, e portò nel fuo 
petto il portatore del Mondo , e vide femprc vnita con ii 
iuofiglioe Dio, occhio con occhio , cuore con cuorej 
{pirico con fpirito,c creatura trasformata nel fuo Creatore; 

AFFETTO QVARTO 
Ambàfceru dell' Angelo . 

D Eh torna a noi o Arcangelodi pace , e fu i’arpe d’ oro del 
tuo Diurno ingegno ricanta l'antico faluto di Maria.^*# 
grotiaplena Dominai teeum . Atte o candidiamo raggio di pur» 
bellezza ,o alta corona di Maeftà.ogloriofo diadema di tuteli 
regni, o Imperatrice di vita e di morte. -^«M’Qucfta mia lingua 
èdi luce, quello fuonoè di parole Angeliche, e quello lalutoè 
tratto dal configlio eremo , e pure non agguaglia, o Signora, ne 
il merito vollro, ne l’affetto del cuor mio. Beneantiueddi lafisù 
nei Cielo la mia pouertà, e conobbi nella gloria della voftra bel- 
lezza , che io veniuo Ambafciadore troppo pouero d’ingegno 
elcarfodilodealfioredituttele Regine . AlvoftroSoIedi tanti 
raggi ( o Signora ) Se alla voftra foprana Maeftàdoueua poetare 
tributo gloriofo di lode tutto il Paradi/o, ne io mancai di gridare 

E ^ al mio 
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al mio YXò'. lttiCtmm PJtrndtf dtcmrrtt ingenium , &Mre*r 

Martin fermo totus re Iucca: MJteJiate, fupplicando, che vnifle racco per 

vir * oratore alla voftra Corona ileoro delle Gerarchie Angeliche, & 

al mio dipartire apriflC tutte le porte del Cielo. Mail mio Re 
eterno impedì il difegno del mio buono affetto , e mi rifpofe: fc- 
gui.o alato Nunzio, l’ordine importo .perche ne meno il fa- 
pere di tutta la mia Corte può giugnere al merito di Maria . Va , • 
eh c io precorrerò l’Ambafciadore,e farò folo degno lodatore 
di quella Vergine , di cui fono Creatore . E già qui giunto, e re- 
uerenre piegato interra riconofcoin voi la pienezza-di grazia C 
dj raggi del mio Re • E prima adoro lui , che m’hà preuenuto, c 
vi fiede nelcuore per comporre il rogo di rami e d'efche odoro- 
fe, e nel voftro feno accendere la fua fiamma diuina,in cu i 1 e- 
terna fenice difeender vuole per velare le fue piume dorate tra la 
porpora del voftro fangue, e rinafeere in voi, e di voi mifero- 
Agnello.Feniced’ altiflimo Padre ,& Agnello dVmiliflìma Ma- 
dre ; Fenice d* eterni onori ; & Agnello d'immenftdolori , Que- 
llo penderà al voftro feno lattato Agnello, & infieme tra gli 
fplendori del Padre fpiegherà l'ali d'increata Fcniccje voi lo ve- 
drete Agnello veftito dilanxcaduca e frale .efpofta al ferro di 
cruda morte , come tutte l’ altre pecorelle vmane , e lo vedreto 
Fenice immortale . Sole d'eterna luce , e fonte di gloria, e di vira. - 

O infinita Cariràd’Iddio.farfidigloriofaFeniceoiifcroAgncllo,. 

e volerfi cibare nel feno di Verginella di poche filile di latte chi- 

di fe fletto, di luce, e di Deità fipafce.efi nutrilce. Ma voi go- 
dete, o Vergine , o Madre , perche quefla Fenice della paterna . 
Carità farila Corona della voftra purità , adempirà il voftro le- 
zi. Ber. no di Diuinirà.c non voterà l’vtcro di Virginità . Fiìius P*ter- 
Iiom } \_ nt Charttàtis erti Corona tufcalittdtìs/vterum adimpltbit Diut' 
mute ,& non tuàtuàbiturcéUtute . Il cuore arderà di fecondo - 
amore , & il corpo conferuerà il fuo bel fiore, quafi Calice facro * 
lauoratoa tornio .dentro tutto d’oro e fuora d' argento . ma per 
ogni parte tempeftato di perle e di topazi . Vento tuusficutcr** 
ter tornattiis diftinttus f ifhiris .Non fon perle le voftre virtù 
non è argento la voftra purità, non è oro il voftro ardorc s ? oU 
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SOL ILO, Q V I O ,Q V, A R T O 
- Saluto Angelico 

.Ex Ditto Vetro . Cryfolog$ de AnnuntUtìent Se Hit A 

Mtrtf Virginit • < i .. . 

► • * ‘ 

O Sacramento DiuinHfimo , ammirabile , altiflimo , & inef- 
fabile . il verbo d'iddio . che viuendl* eternità accanto 
al Padre verbo, e Dio inlìeme , generato dal Padre e col Padre 
<T vn infinito Amore vnico fpitacore , immcnlo con l’ immenfo. 
infinito coni' infinito, coni'increato increato, con l' eterno eter- 
no , con l'Onnipotente Onnipotente, con Dio Dio, non più Dei, 

.ma vn foio Dio ,che nel feno della Diuinità c verbo inuifibile , 
impaflìbile , immortale, s’ è fatto per noi in grembo della virgi- 
nità huomo paflibile, vifibile, e mortale.. Qui fi chiuda ogni 
.bocca.e tema ; qui s'accheti ogni lingua -e partenti; qui uccia 
ogni canoro Cigno e tremi; qufs'incbini ogni creato ingegnose 
tacito ftupilca , creda ,& adori, il verbo non parla» ma geme , 
e vagtfee in feno a vnafanciulla., or Chi potrà parlare del verbo . 

Vna Vergine partorire , la natura , che non hà virtù di fecon- 
dare i Vergini , attonita ftupifce.lMo nonlosà,la ragione non 
l' intende , la mente non lo capifce» fi fcuote la terra , pauenta il 
Cielo, la creatura! 1 ammira , il Parafilo trema , quomtdo fermo 
ntrrabtt burnirmi t Ma feilraifterio fi tace , come fi crederà ? 

Spieghi l'ali d'oro vn nunzio di luce ,c vefta 1* Angelo bellezze 
c fattezze vmane , afpctto tra giouani e fanciullo , Chioma di lu- 
cidiflimi capelli alla nazzarena (parla di raggi , e (ucntolata al 
vento , volto di rofe e di gigli , carne di latte, e vede teflùta di lu- 
ce e doro; e vada in Nazzarer a vaiorare Maria , che trema, per- 
che in lei s’hà da rinouare l'antica carriera ,in cui la natura vma- 
oa pofeilpiede in fallo, € fdrucrio landò cadde e morì . Là vn-. 
Angelo, e k quà vn Angelo» là vna Vergine,e quà vna Vergine, là 
vn huomo, e quà vnhumo-. Ma là fi tratta di rouina e di morte , D.purm 
c quà di falute c di vita . V t ìjfàem curnbut ,quibuj diUpfusfut- c jTf' * 
rit bimo ad mortem ,redtret td vtum , . 

£ a Jr* 
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Segue dello (tcffo /oggetto 
Ex eodtm Vetro Cryfolegt . 

A Ve*. Dio ti falui ò Re pararricc del Mondo; A te fola o Ver- 
gine , fenza efetnpio, t he con le tue bellezze innamoraci 
il Cielo, fi tra muta l’Eua in Aue.i nunzi di doglia in lalutidi 
grazia , i figliuoli di morte in vn parto di vita. Eua portò nel 
ventre i figliuoli vccificguaftì, e coni dolori del parto gafbga 
le proprie vd<. ere nel fuo fallo truladctte . Ma tu farai Madre de 
■i viu< nriserech< rai a] Mondo onore, vira , e falute. Auc gratin 
fle»M , la tua grazia d«rà a i Cicli la gloria* alla Terra D o, alle 
gemila fede, a* peccati il fine, alla vira l’ordine, ai cofiumila 
difciplina, Aue gratta piena . Il tuo vello d’ oro bcueià tuttala 
pioggia della Diuuwa, de inzuppato di Deità celerà l’onda in- 
finita del vei bo , & tota Dtutnttatis vnda bibula fe noHrf carni# 
celami in veliere . Dormnus tkcttm , Iddio che mi manda m’ ha 
preuenuto , «Se è Caro più veloce il Re , che il fuo Ambafciadore . 
Benedilla tu in multertbus , vere benedici * , che nell'vtero hai 
vn figliuolo Diuino, e nella fronte la prima Corona di Virginità. 
Vere benedica , che doni la vira , il fiato , e il cuore al fonte d* o- 
gni vita , al primo ifpirante, & al Creatore di tutti i cuori. Ve- 
re benedica , che dai gli occhi per vedere la luce, a chi creò la lu- 
ce, gl'iCrumenti del fapere alla Sapienza infinita, la lingua , il pa- 
lato, e la fere a quell'acqua eterna , e facra, che fpegne ogni fe- 
te. Vere benedica , che tei più alta del Ciclo, più profonda del- 
la Terra, piùlarga del Mondo, più forte d’ ogni Creatura , poi 
che aliarti il nutritore de' vaienti, e porti io braccio chi portale 
sfere, cjI Mondo» 

MEDITAZIONE QUINTA 

All* turbinone di Muri a. 

G ià c comparfo {Anima (nia)neM’ Oriente il giorno, e nella 
Cella di Nazzarct in grembo all'Alba la Stella del Sole, 
c g«a l’Arcangelo con la fila Reai comitiua di cento e mille An- 
geli hà fparfo di luce la ftanza di Maria . Ma tù riuolgiti alla tua 
- - cara 
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eira Regina , e vedi come ella in quel p unto contemplando fta- 
ua tutta fotpeta nell' abiflb della Diuina M ifericordia, e vinta dal- 
le lacrime e da i lofpiri , piena di tommo affetto di Carità, e d* vn 
ardore facro e deificante, tacendo a fpiraua alla falute del Mon- 
do , e con la lingua del cuore inuiràua Iddio alle viteere & al latte 
della Vergine d'Itaia. Quandoal folgorare di tanti lumi, Maria 
fi dettò dà quel tonno eftatico e Diuiniflìmo,& aprendo gli occhi 
vedde l'Atnbafciadore , la luce e gli Angeli, & ammirando quel- 
le bellezze Diuine porte gli orecchi intenta alle parole dell’An- 
gelo . Ma quando il Nunzio etponendo il taluto della tua amba- 
keria la chiamò Vergine di luce, di Deità , e d’onore , e l’ inuitò 
con /* Aue a rallegrarti della pienezza della grazia , dell’afliften- 
za d* Iddio ,*e dell’ applauto del Mondo; allora cominciò atto- 
nita fortemente a tremare , c combattendo feco medefima piena 
di fofpettieditìmorifi turbò dell’ Arcangelo, della luce, e del 
faluto : DtU'Arcangelo perche lo vede in tembianza d’ huomo, 
della luce perche in quei raggi rimane più alrerarache confolata, z>- P*fw> 
del taluto perche è troppo pieno di lodi e d’onori . T urtata eli 
caro , concufa funt Difetta , tnens trtmutt , cor obflrupuit in ftr • Mari*, 
mone et ut , qtiia fenfit Dittimi a tis ingrtjfum 

Compendio (ir meditarti - 

1. Il jC* Aria ftaua conffderando fòtpefa nell’abiffo della DiuK 
IVI na Mitericordia ,&alpirauaalla falute del Mondo; • 

quando l’Arcangelo riempila tua Camera di luce, ed'An»- 
geli , e la dettò da qoel tonno ettatico della tua orazione . • 

2. Allora veddcl'Ambatciadorc , la luce , e gl’ Angioli & afcol- 

tòil taluto, ma temendo chiamarti Vergine piena di gra- 
zia, di Deità e d'onore , incominciò- fortemente a tre- 
mare. 

3> Si turbò dell’Arcartgéto, perche lo veddt infembiazad’Huo- 
mo, e fi turbò della tua luce dubitando di quei raggi, e del ' 
taluto , perchè fi tenti troppo lodare, e Chiamare con nuo- - 
ui è gkiriofi titoli tuperiori a’ tuoi meriti. * 

Er 3J Sé» 
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Segue nell* moie firn* Meditazione 
Dette cagioni della turbatone dt Maria. 

O Vergine fcgretiilima che teme c fugge il volto, la luce, <fl 
fiaro ,.c la voce degli Angioli, quanto più fuggirà gli oc- 
chi de gli .H uomini. E qual marauiglia le il bel telerò della Vir- 
ginità lolo lì conlerua intero e lìcuro lotto le chiaui della fuga,e 
del timore. E Maria Vergine è così occulta , fcparara , immilla, 
e pura .che per non auer nella conlerua della lua mente , ne pu- 
re vn Immagine di carne, e non lì dillrarre pe^ vn momento dal 
cuore d’JJJio, non tù mai auuezzadi foileuarc gli occhi dalla 
terra per vedere Huomo invilo. Ma o profonda & ammirabile 
vmiltà.la quale rellò ferita da vn Angelo di verità-. Maria Uà 
così ben radicata, etanto perfettamente annichilata nel profon- 
do della lua baiTczza , che viuendocon vmiJifTima demiflione d’ 
animo Tempre lotto di le , non può credere quel che flima,& 
r alcolta lopra di le; onde ai titoli gIorioli,& all’ eccellenze rac- 
‘ conte dall' Arcangelo s'impallidilce e trema, e più che mai iiu 
quell’ atto profondandoli nel centro delle lue nichilità.s’arma di 
tenebre contro la luce del Cielo, preparata da quel fondo del 
fuo non edere a combattere col Paradifo per non perdere il te- 
loro dell’ vmiltà. Ma perche il più duroconflitto che abbia l’u- 
. miltà è quando combatte con la verità , quindi è che quella lode 
vera turbò altamente Maria, la quale conolcendo quel Nunzio 
Celelle per Angelo verace rellò abbattuta in terra alflittiflima.Sc 
anguftiata.non potendo difendere .all* Arcangelo , e non volen- 
. do col troppo credere perderela prcziofa perla della lua vmiltà; 

onde perche non morifle tra l’ amore dell' vmiltà e la luce della-, 
verità, bifognò che 1' Arcangelo fi prendere lubito a confolarla 

Compendio per m editare . 

a. \ yC Aria Vergine è così occulta, e pura, che per non auer 
XVJl mai nella mente immaginedi carne, e non fi dillrarrc 
da Dio , non alzaua mai gli occhi per vedere Huomo in 
yifo ; onde vedendo l'alpctto vmano dell'Angelo fi con* 

tur- 
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turba per l’ amore che portaua alla Virginità .• 
sv E molto più per la fua grande vmiltà lì turba , perche auuez- 
zaad vrailiaifiie dar lempre fotto di sè , non fi può indur- 
re a credere tante grazie che fono! opra di le .• . ^ 

3'. Onde in quell* atto delle lodi Angeliche fi profonda più che 
mai nel fuo non eflere e nella fua baffezzaie combattuta ór 
diuerfi modi , non potendo ne difcredere all'Angelo »n«* 
troppo credere ; per non perdere lVmiltà.rimanc pallida »• 
dubbiofa , e quali morta « mentre l' Angelo che fe n’ accor- 
ge fi prende a confolarla .• 

-Segue 

Del confort » dtW Angtlo . 

A H non remete Maria, io non vengo a voi Guerriero arma- 
to per addoloraci , ma nunzio del Cielo , per rallegrar- 
ui . Tema l’Angelo, la luce , e la verità, chi è fuperbo,ambiziofo,« 
altiero, ma 1* vmiledblle fue vere corone fi rallegri imDio>e lo 
glorifichi . Qui non è inganno di ferpe, ne veleno di finto fa- 
tato , l* Angelo delle tenebre non fi può accollare ad vn cuore,, 
chedifefleffo diffida e trema , e chi non piace a fe medefimo, 
conuiene che dìfpiacciaall'Infemo, c gradifea altamente al Cie- 
lo & a Dio . Quello è negozio Diamo, e non vaiano , poi che 
la grazia vi fà Madre , e non la natura .• Oh fe fapcfle ( o mia ca- 
ra Signora^ quanto piaccia ail’Altiflimo la vera luce della voflra 
vmiltà , e quanta glòria vòglia difpenfare Iddio nelle vifeere del- 
la voflra virginità , non vi giudicherei^ così predo indegna del 
miofauore.del mio fatato, e del mio offequio. E come non fi 
dee a voi lagraziadc gli Angioli .che auete trouata per voi 
ogni grazia del Crea rorde gh AngiolifTema chi perde la graz'a 
e non la cerca , ma non temete voi che l’aucte bramata , cercata, 
t trouata ,e con tanta eopia di doni e dilatate , che come (ingo- 
iare farà ammirata dal Ciclo ,e dalla Terra , e come generale con 
la fua pienezza gioueràa tutti, poi che per voi fi farà la falute 
del Mondo r E ben fi dee a voi ,o Maria quefta grazia, là quale 
pregafli con tanti affetti d’eroica Catità non folo per il voflro * 

E 4 fanguc 
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fangue Ebreo , ma per le genti ignote, e bramarti la fallite a tut£' 
te 1’ Anime create da Dio, e da crearli.le quali debbono nel Mon* 
do godere in carne la vita e l'efscre . Quella è la grazia che io per 
vortro conforto vi annunzio, e la grazia che auete trouata appref* 
4o Dio .-grazia che deftrugge la morte, ripara la vita ,c compone 
4a pace tra Dio e l’Huomo. Et ecco che egli vuole per maggior 
dimortranzad' amore ergere il vortro balso e negletto ofpizio 
d’vmilcàinTempioilluftrce gloriolo di Dc tà. Non temete* 
dunque , o Signora voi che fin nelle falce furti tolta ad ogni timo 
re di feruitù,e donata alle glorie, Stalle Corone del Regoo. E 
di che può teraerechi porta nelle lue vifeere la ficurrà di tutte le 
cofefequelloDiocheètcmutodaRegi, edatuttii forti che* 
d. Ptnus fon temuti nel Mondo/ 1 £>aid timet , qua fecurìtatem rerum co»- 
C X «JT <ipit t parit gaudia faculorum} £&idtimet , qua fufeepit eum , 
Ann.B. quetn ttment omnia , qua t imeni ur t 

Compendio pir meditare . 

<• "VTOn temete ( o Mariajma rallegrateui in Dio. Tema* 
X ▼ foto il cuore fuperbo.qui non è inganno di ferpr.il 
qualenon.fi può accollare al vortro cuore dvmiltà. Fug- 
ge il Demonio iVmile che lì diffida ferapre di le Hello e tre- 
ma ; e chi dispiace a fe,gradifce a Dio . 

£. Tema chi perde la grazia e non la cerca, ma non temete voi 
che l'auete cercata e trouata, e con tanta abbondanza che 
£Ìouerete a tutti , perche pregarti non foloper la falute del 
vortro fangue, ma dellegenti ignote, e di tutte TAnirov 
erea te, e da crear fi. 

j. Onde Iddiobà eletto il vortro baffo Ofpizio d* vmìltà per 
farlo un gloriolo Tempio di Deità.. E di che volete teme- 
re, le porterete nelle vifeere la ficurtà di tutte le cole, e quel 
, io Dio che* temuto da tutti i forti. 
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AFFETTO QV1NTO 
Di lodi nel /aiuto dell' Angelo 
Ex f énfio Epiphanio de Undifmt Deipétf . 

D Eh raccogliti ( Anima mia ) con il coro delle tue forze aJ 
virtù nel cafto e lumi nolo Albergo di Nazzaret profitti 
ta al (acro lembo della tua Regina, per fofpirarccon il cuore del- 
laChiefa, ricco di pietofi affetti, al verbo in carne. Doueèfo 
eterno Padre >quel Sole, che vuol cercare in noi i Tuoi raggi* 
doue è il Media occhio del Cielo e pupilla de Serafini , cfouc è la 
lira e la chitarra de Cherubini , l'ebano le corde il fuono , la car- 
ne le potenze e le parole della fua dottrina , doue lei o gloria- 
ineffabile d'ogni pura.bontà<ah perche non rifplendi a gli occhi 
detuoi amanti o lume ineftinguibilc di candida luce . Deh vieni . 
o verbo , o fpofo , o mia bellezza bramata; oh chi mi fcuopre in 
^quella Cella di lumi la Vergine del mio cuore, oh chi m’ infogna 
il culto (acro & angelico fatto in quello Conclaue alla gran Ma- 
dre d'iddio . Oh perche non fono vn Angelo di virtù (o Maria) 
per amami , lodami , e reuerirui con gli affetti e con l’adorazio- 
ne de gl’ Angioli^ Almeno rinuoua tù o Arcangelo a gl’ orec- 
chi dell'Anima mìa il tuo Celefte faluto , & io dirò reco. Aut 
grette piene. Dio ti fatui o radice di grazia , o vena di gloria ,o 
fonte perenne e pieno d’eterne dolcezze alla mia feto , ofìumc 
d’immenfi doni «che porti 1* arene di rubini, di perle e di topi* 
zi , o mare immenfo d'acque vergini e pure- Dio ti fatalo nube 
del Sole , che l'abbracci , e lo ftringi tutto , & egli per ricompen- 
fa tutta t* indora c t'accende , onde poi la mpeggi a* noflri cuori * 
e folgori quella, faetta , che col tuono hà sbigottito l’ Inferno , e 
con la fiamma arde d’amore il Moado. Dio ti falui o vrna d’o- 
ro ricca di Manna, e di Deità, o lampada di fioiflìmoargento.chc 
oafcondivna luce più chiara e fplendida del fonte del Sole, a 
efea di fangue e di latte, che fofpefa in Dio cuopri T hamo della 
Diuinità ,acciòcbe il mio auuerfario rimanga ingannato , trafit- 
to, c morto , & io tratto dalf cica della voftra vmanità viua in- 
Dio, & ai verbo di falute fofpefa e ferita d’amore- Dio ti falui o 

Vergi* 
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Vergine d'eterne delizie, o Colomba di puri (lìmi amori, o fpò& 

(a del Re de Regi , più beflà delle Ichiere angeliche ,e più facra e* 
Diuinade i Cherubini, e Serafini, anzi di tutta Gerufalem beata;, 
poi che rinchiudi nell' angufto- vaio del tuo ventre il circolo del 
Cielo , e nelle tue vi feere porti l’ incoroprenfibile e Dio* fluid 
die dm f & quid proloquur ? quo pitto prf diabo glori* tidttem ? 
foli tutm Di o i x copto eunttis fuperitrexifiis , ma forme]} or , & 
ipfis Cherubini & Senpbiu , & omni exercitu Angelico , e mi perù- 
dicundi cilt]}is,it terreni lingud non fujfìcit t immò nec dupli? 
imvt . Mittenti s Epiphunius . 

Segue nel me de fimo Affetti' 

All 4 luce di Muri* . 

A Vè , o Vergine tutta Santità, e tutta luce , o beata fanciulli' 
che fiammeggia tra tanti lumi di Paradilo.chenemeno' 
vn* Angelo la può mirare. O’ Diuiniflìma fiamma, che ofeura 
tutte le Stelle Angeliche .* Vói fola ( o Madre) e lenza efempio, 
quali Carro di lucidiflimo Sole, correte le belle contrade del Cie 
lodi virtù, di glorie, e d’onori. LaGuidacilDiuino Amore,' 
i deftrieri alati t fuoi attributi eterni, Ihtelligenza , Configlio, Sa* 
pienza, e Fortezza .• L’Amoregli sferza e guida, perche eglifo- 
lo bà moflb Iddio a intendere , deliberare , eleggere ,e folleuare 
voi a quelli lumi di grazie, & a cosìalro offizio di Madre . Hche 
marauiglia , le ogni ftclla angelica è pouera di luce nella faccia di * 
sì gran Sole. Ma quaggiù, odi quante tenebre lon pienti mife- 
ri mortali . L’Angelo hà rotatocon 1* ali d* oro dall’ Oriente al- 
l'Occidente, e trattone il feretro del vollro volto, non hà tro- 
uatonemenovnalauilladilùce. I monti fon cinti di caligine, L 
colli annebbiati , le valli ofeure, la terra notturna, l'acqua inte- 
nebrata , i bofehi leluaggi e dcnlì i’èrbe e le piante fcolorite feti* 
za fiori e lenza frutti , &ogni cuore vmano lenza lume, e lenza* 

Dio . O Mondo Ateilìa , che depende tutto da Dio , e non cre- 
de in Dio , o Tempio d’ Idolatrie ,o Cattedra Erefiarca, o fcuo- 
lad' errori, o mare annottato e tenebralo, fatto perle tue procel- 
le voragine immenfadi nocchieri, c nani * Ma ecco il finedello* 

tue 
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me tenebre» e dellctuettnorti.Quefla e Vergine di luce e di vira. 
Ora per te ( Ani maania ) s'apre l'abiflo di . pietà chiufo tanti o 
tant* anni a* tuoi antichi Padii.pcrcheora^è nato in te quello bel 
cridallo innocente , che può rlceuerc la tuota dd Sole , e q uefto 
Diuino aquedotto , per cui debbe verfare le lue grazie il fonte di 
pietà. Riforgi dunqueancor tu ( o cuor mi o> alla vita « fe lei 
cieco e fenza Dio «vieni che Maria te lorooftterà tra Je lue fafce 
inuolto, fetremi.de tuoi falli e paucnti l’orror del giudizio, pian- 
gi, confida* e volgi l'occhio a Maria. E di che voi temere, fe«J 
Diodelle vcndettchà la linguale! lattei' vna Verginella^ fefei 
guado e corrotto , vieriiaMarta, Vergine così pura , che può 
mondare gl* immondi, e si creare i vergini . O quanti r oquanri 
dal fango di laidiflìme brutture nelle fuemani di rofee di gucin* 
ti forgerannopiù fanti di quei, che videro fempre traigigii ver- 
gini e.cadi. Manus Marif quxdam liti a candtdijjima funi ,nec 
aoufabitur hliorum amator tnter Ulta non tnuentum, quii quid in •» 
ter Maria manus snnenortt . Se giacianco caduto nel baratro di 
difpcrazione , fappi «che queda mano di Maria a chi vuole , co- 
me vuole, e quando vuole apre gli abili deU'idtìnira Carità d* 
Iddio, che per te gli muore in braccio,per far lcipietofa,acciòche 
fi pieghi al centro delle tue miferie, e faluandoi perduti fia can- 
tata poi dal Cielo e della Terra Regina di Mifecicotdie. 


SOLILOQVIO Q VINTO 
Conforto dell'Angelo 
£x Din» tetro Ciry foioso de Ann. £. Maria . 

E T turbataeft in fermontemt & cogitabat quoti se fi et iftAf*. 

Intatto , & ah Angelns eizNc tiene as Marta . lo compari- 
lo) a tuoi tremiti ( o Maria ) perche io, che fpno Angelo , men- 
tre parlo, mi fcuato e cremo a penlare, che iddio voglia tutto 
nafeonderfi nella tua cada Celiatemi tu,e tremo io.emecotre- 
ma tutto il Paradifo perche impari il Mondo con quanta rcue- 
renza tanto intere ffe deceat Sacramento. Ne t ime ai Maria , Il 
tuo concetto farà di virtù, e non di roiTore,farà tuo Amante e 
ijpofo chi alficura le sfere, echi rallegra il Paradifo, farà tuo figlio 


. 
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' chi fà tremar gli abiffi c le prime corone del Mondo , c di che voi 

temere? Ne timeat Miri*. La tua terra produrrà il frutto, e 
non conofcerà ne aratore ne feme ; la tua pianta produrrà i pomi 
fenza induftria o fatica del giardiniero;fcenderà nella tua Came- 
ra Reale il verbo , & vfeirà ofpite vmano , e non lafcerà in te no 
orma , ne veftigio aicuuo ; farai Madre e non lo faprà la natura.,,- 
ne le tue porte virginali; l'vtcro tuo a guifa di preziola naue d’e- 
bano e d’oro ricca mente intarlata giugnerà al porto onorato di 
Madre fenza la via del Mare,& aurai il figliuolo in braccio, e non 
faprai quali fieno i piaceri del concetto , i pericoli dell’vtero, i fa- 
flidi de meli, le follecirudini della grauidanza, il pelo del ventre» 
ne i dolori del parto . Ne timeas Maria, di che temi o Maria .for- 
fè di tee della tua natura fragile c baila \ne timeas Maria , l’ arte 
Diuina è Onnipotente, e 1 può fofpéderc ad vna ftilla fola d'acqua* v 
; odi luce tutto l’Vniuerfo. Virtù* Attirimi obumbr dbtt tifo, e fa- 
rà che il tuo ramo gentile e fragile regga nelle lue braccia tra i fio 
ri vn pomo di pefo infinito , c nella tua poca e baila arena fonde- 
• ràftabile,& tternala fabbrica della DtuinUà incarnata. Ma for-- 

fe la mano d' Iddio già ti conturba le vifeere , e il fangue , nc té- 
me as Maria , quella è quella mano forte e pictofa , che opera in 
torte le vifeere delle Donne, che raccoglie i fangui e i fcmi.che for 
ma le carni , che diftende i net ui , che empie le vene , che indù» 
ra 1* offa , che organizza i corpi vmani , che dà vita e luce a tutti > 
i parti, e conferua le Madri, e i figliuoli. Manta tu* Domine ft- 
c ertine me , & f. lafrnauerunt mt totum tn circuita , memento ejuafo,. 
fattoci ficutcaftum mecoaguLtfit , pelle & carntbus veftijit mt of- 
fibus & ritmi* comptgi/ìimc , vitam & Miftricordtam trtbutfii • 
métti. Ne timeas Maria forfè temi, perche il tuo fangue è vile ? 
Ricordati (o Maria )che Iddio nel campo terre ftre non fdegnò 
di toccar la poluerc c il fango per darli vita e intelligenza vmana, 

/ non è più nobile il tuo (angue Kcgiodi quella polucre ; e (e ti Ri- 

mi più vile e negletta del faogo,c della polueic,*?? timeas Maria , 
perche Iddio che nell’ abiffo del non effere architetta e regge il • 
Mondo e l'effe re, nel centro della tua vmiltà farà vn Huomo 
Dio, che per pregio c valore vincerai! Mondo c l’ effere. 

... * * MEDI* 
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MEDITAZIONE SESTA 
Virtù»&eccelkntcdiCrifto,ediMari» ^ 

* :■ • ■' q(r io.it. / K y ■*, •_ 

, > • j : olii Setteontipiesé" feerie s filium. 

N On ri turbare Animami* , le nei'fegreto di quella Celiti 
contempli pallida e turbata la V ergine delle tue grazie , e 
la Madre delle tue deiizie-Maria. E qual marauiglia cheli fcuo* 
(anale bafi del Tempio terreno ,e tremi la Cala di carne, quan- 
do vi drfeende con la fua pienezza di gloria la Mieftàd-' Iddio è 
Anche PArcangtlOrchela faluta , ftupifee attonito l'abiffo della 
fua grazia, e non incede appieno^come l'immenfo fi voglia ftria- 
gnere nell'anguftie delie vifcere vmane , e per vna negletta Ver- 
ginella faluare il Mondo. Già Maria feoténel fuo cuore ifpefa 
della Diuimtà , onde fi turba , ma non fi perturbai perche turban- 
doli non trapala i legni di giufto timore, anzi più toftocol filcn* 
zio difeuopre al Mondo la virtù del fuo puriffimo C onfigliojpoi 
thè l'amore della vicinità Je fcolorifce il volto, la fortezza del- 
T vmiltà la conferua intrepida rra quei raggi d’onori, la prudera 
za fa difpone al filenzio,acciòche fecamedeiìmt tacendo, e pco- 
fando rifponda poi faggiameoteali'Ambafciador Ccleftc. 

» Compendio ftr mediente, 

». Ohtempla come Maria fi turba , perche nd Tempio del* 
l’Anima fua, e nel la càfa della fua carne difeendela*. 
Mat ftà d’iddio con tanta pienezza, che l’Angelo ftefTo ftu- 
pifee labiffo della fua grazia , e non intende come Iddio fi 
voglia rinchiudete nel fuo ventre ,e per mezzo fuo faluarc 
il Mondo. r * . 

z. Confiderà come Maria non fi perturba trapanando i fegni di 
giufto timore, ma fituiba con virtù, e s’ impallidire dell" 
Angelo per amor della virginirày eterne le fue lodioon for- 
tezza d’ vanirà, e finalmente tace con prudenza per rifpon- 
dere più faggiamente all' Angelo.* l . ■ : o. 1 >< 

■* St‘ 
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Segue nclfi/leflé Meditazione. 

I Ntanto quel Nunzio beato icguea valorarla conefporlebu 
mente d' Iddio . Non temete ( o Signora) perche ne gli oc- 
chi del mio Re (eie più cara e gradita che.noni la luce del Sole , 
delle Stelle., e de Pianeti. Non fplende tanto bene la gloria d’id- 
dio nel Cielo .nella Terra, e nell'vniuerlo .quanto nell’Anima-, 
voftra piena di luce , e nella voftra carne lattata di puriflìroa vir- 
ginità ; onde gli Angeli fupremi de i noftri cori lodano,& ammi- 
rano più la Bontà la Sapienza e l’ Onni potenza del loro Creato- 
re in voi (ola che in tutte f altre creature . Voi lete.il nuouo Pa- 
radilo terreftre preparato & eletto alle glorie del fecondo Ada- 
mo ; e douc il primo per Eua fù della fua ftirpe il perditore , farà 
quello per voi del luo popolo il Saluatore.. Eua nelle fuc vince- 
re concepì il duolo, portò il pianto, e partorì la Morte, ma voi 
concepirete il verbo d’ Iddio, porterete l’allegrezza, e partorire- 
te la vita . Quella inuentò la colpa, leminò la pena, e fù Madre di 
peccatori , ma voi diffonderete alle genti la grazia, accrelccreto 
il merito , e farete Madre del Santo di tutti i Santi , e di quel figli* 
uolo.di cui Iddio è Padre. Rallegratcui dunque (o Maria) poi 
che farete grauida, ma non aggrauata.parrurienre.ma fenza mc- 
ftizie , Madre ma fenza vergogne , fpofa nella concezione, Ver- 
gine nella fecondità , calla nel puerperio , intatta nella Materni- 
tà ; perche la grazia vi f ocond era , e la gloria vi fiorirà; onde nel* 
la voftra pianta fi vederà il pomo pendente dal luo ramo fiorito, 
& in grembo a'voftri gigli nalcerà vn frutto vergine di rofo 
vergini. 

Compendio fer medit ere . 

i . Onfidera Vecce I lenze di Maria predette dall' Angelo*# 

1^7 prima come ella è più cara a Dio di tutto l’ vniuerfo , 
perche in lei fola rifplcnde più la Bontà , e I* Onnipotenza 
d'iddio che ne i Cicli , nel Sole,e nelle Stelle . 

%. Come Maria è il nuouo Paradifo terreftre eletto alle glorio 
del fecondo Adamo, illqualc fù Saluatore, fi come il primo 

fu pcr : 
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fuperditore del Mondo; onde per oppoftoad Eua , che ci 
portò il peccato «la pena, e la Morte, ella ci porterà la gra- 
zia e la vita, e farà Madre di quel figliuolo Santo de i Sari di 
coi Iddio è Padre. 

3, Confiderà come fu eletta a concepire e partorire lenza per- 
dere la Virginità, perche la grazia la fecondò, onde fù /po- 
ta nella Concezione , Vérgine nella grauidanza » calla nel 
puerperio, e Madre*! Vn frutta Vergine* - 

. " 1 .';!»• , &(• 

Segue rullo Be ffo figge tto 
Hit erU M Agnus . 

TI fi A perche la Virginità non può effer feconda, fe non d‘Id- 
JkVl dio.il voftro figliuolo tara vmile ,efubliroc, piccolo in- 
fante nella voftravmiltà, grande, & altiflimo nella fua Maeftà, an- 
zi tantograndc.e tanto piccolo, che i grandi l’adoreranno, e i 
•' piccoli loVprezzeranno , Ma voi (o Maria^ piccolòlo latterete, 

& altiflimo per l’ vnione pedonale lo crederete, mifero fanciullo 
Iò fafeerete , c verbo Onnipotente l’ammirerete, perche egli per 
far grandi i piccoli e (fendo grande nel feno del Padre $*è fatto pie 
colò nelle vi feere della Madre, ondeil mio Signore e Dio gli da- 
rà il feggiodi Dàuid.&il Regnò nella Cala dilacob, non la fi- 
gurarne il Regno temporale. Te non perche lo fugga e lo difprez- 
zi, ma il figurato^ lo fpir ituale, l’ Anime & i cuori, il Regno del- 
la Chieta e l'eterno, perche l’amplifichi e lo confermi; e così chi 
regna a fe Redo nel Trono della fua eternità , verrà a regnare a_ 
voi nel fcggio della voftra vmanità;Ma perche più di Dauid odic 
rà il peccato ,efequrrà la Giudizi*, vferà la Mifericordia, e pieno 
di clemenza perdoneràa’fuoieontradittori, e più di Iacobfarà' 
eletto e predeftlnato, fauorito da Die c feruìto da gli Angioli , 
femplice,& innocente .afflitto c perfeguirato ; per quello cozl. 
maggiore affetto di falute benedirai fuoi figliuoli e fedeli, e con 1 
maggiore efempio di fantiràtegner à nel leggio di Dàuid e nella 
cita di Iacob,& il fuo Regno di pace, di virtù, di grazia, e di glo- 
TÌ34iotMurà mai fine.- , 

,J i CtfiJ 
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-*•- Compendi* per meditare . 

i . Ontempla IVoione ammirabile di grandezze* di baflcz-' 
V^/ ze del figliuolo di Maria , il quale fù piccolo nella carne 
* i *aflùnta,e grande nella Diuinità;anzitantopiccolocbei 
*-<■ piccoliegliempi lo deprezzeranno, e tanto grande che i 
1 grandi*! «Regi Padorarono. 

z. Ma prima di tutlheTxo/più afferro Maria che lo lattò,e falciò 
eome piccolo, e nudo fanciullo, e Padoròcorae verbo d'id- 
dio OnnipoterK^^qtìiileefreiido grande fi fece piccolo nel 
le fue vilcere per far-grandi noi che eramo piccoli . 

3. Confiderà come Crifto difprez2Ò il Regno- e le ricchezze^ 
temporali, evenne a regnare nel leggio fpirirualedi Dauid 
• e nella cala di Iacob ; perche fù più virtuofo e fanro di Da 
uid ,e prò afflitto e perfeguìtato di Iacob i onde il fuo Re- 
gno di grazie di falute non aura mai fine . 
r * . f 

AFFETTO SESTO 
Di Iodi a Maria • 

Bellezza che fpMuentn l’empio. 

C Hi mi darà vna mente di lumi, vn cuor di fiamme , vna lin • 
gua di luce , vna voce di vita , vn fonte d* acqua facra , & 
vn buine d'eloquenza , che porri l'arene d’oro e l'acqua di cri- 
lhllo,pcr!odarecon la lamica del noftrocoro la miacara Ma- 
dre e padrona Maria t fuegliati ora tu cuor mio , che P Aurora di 
tutti i lumi è della, e già nel fuo apparire gii Vfignoli Ctkfti han- 
no aperti gli occhi , feoffe Pali, e le piume per preparai dolce* 
mente al canto deli'Aue Maria . Ane, Dio vi lalui.o Maria, Stel- 
la di raggio Mattutino , Alba di giorno beato .Sole fecondo di . 
vitale influ (fo , Donna de! Cielo, Vergine de Serafini, Paradifo 
di role* dibellezzc. Corona de Sant», Fenice d eterni amanti* 
Ane Muri d , Dio vi la lui { o Maria) pupilla dell’ occhio mio, cuo- 
re delie vilcere mie , Anima dell’ A nima mia, vena delia vita mia* 
conferua del mio latte .mammella delle mie dolcezze , feno do 
mici ardori, Mongibelio de mici amori . Aut (o Maria) Donna 
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più celefte che umana, Vergine quali più Verbo, che Vergine 
Madre più sfogo d* amore , che Madrejpoi che le non fufti Ver- 
bo , Amore , e Dio , fufti veriflima Madre di Verbo , d’Amore , 
e d’iddio. Ma che fai o mente mia, che penfio cuor mio, doue 
tì {dogli o lingua mia , e vorrai lodar Maria con vna mente di te- 
nebre, con vn cuor di laidezze, con vna lingua di cenere, con_. 
vna voce, che tra breui giorni fi accheterà in eterno t Ohimè, che 
cofa lento, quello raggio di Maria mi pefa, e m’ aggraua , o 
pure è raggio di bella lucè 5 quefto Maremifpauenta, e pure è 
placido, e tranquillo; quella bellezza mi fà temere, c non è ar- 
mata; quefto Paradifo lenza {pine mi trafigge piu delle {pine ; 
quefta rofamifaetta.enóhà ftelo, quella terra bendetta mi fa tre 
mare il cuore , e non conobbe mai terremotojQuefta nube m’ab- 
brucia, e oon è grauida di folgori . Ah con quanta pena ftà l'em- 
pio auanti al Santo, il perfido pauenta,chi loconofce,i! feruo 
infedele non può vedere il fuo Padrone , il ribello trema alla pre« 
fenza del fuo Re, c della fua Regina . 

SOLILOQUIO SESTO. 

Non fi può lodar Maria col cuor macchiato, 

*1 

D Eh fuggi Anima mia fuggi il peccato, fc brami {enza tremi- 
to lodar Maria; vorrai forfè col piede fango/o calcare i 
gigli di purità , con le mani di loto toccar lerofe d’amore, coni 
diti di terra fpargere , e fpruzzare le rugiade di grazie , con vno 
fpir taf di morte, e con vn fiato di pelle, c di veleno fcaldareil feno 
di vita ? non fai ,che il panegirico di cafta lode prima fi forma nel 
cuore , che nella bocca , che ogni lingua è muta , fc la Cofcicnza 
èmacchiata , chenonè dolce, ne fuaue la voce, fe non ècandida 
la faccia del cuore, che non rende armonia l’ arpe Mufica,fe la 
mano del fonatorc è piagatale men rifuona la canna dell’Or- 
gano T ma sfiata * e {Iride, fe di fefltire è piena ,di(Te Gregorio, 
£9 affata Organa fonum non reddunt feiffa rimts fi fiala firu. 
det . lo per me tutto palpito, e tremoli timore mi ftringe il Cuo- 
re, l’orrore tu’ ingombrai! petto , e pauento quella manocclefte 
»'• ; F che 
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che io veggo per aria, la quale con tre diti ferme nel mezzo d el- 
la mia Cella , tollatur impiut , ne videat gloriar n Dei . Ah mia 
cara Maria, dunque! quelli occhi non vedranno la luce della vo- 
lira bellezza, quello cuore non amerà la gloria della voflra Pie- 
tà, quello corpo non adorerà curuato la corona della voltra mae* 
Uà, quelle braccia, e quelle mani non s’inarcheranno alla mia 
Iride di pace ; quella lingua non canterà l'Aue dell'Arcangelo, 
e qui Ha vocw tacerà il nome di Maria ? Non Ila mai vero, o mia 
cara Regina, che io perda le delizie dell’Anima mia . Sciogliti 
o lingua mia,canta,ocuormio,enon tacere l’Aue Maria, perche 
la Carità non fdegna vn cuor macchiato , la pietà non annoia., 
le lodi d' vn’empio, la Madre non vede le bruttezze del figliuolo, 
l’amore {lima bellezze gli errori dell'Amato ,e la mifericordia^ 
Diuina li sà valere fin del peccato per faluarmi;mi con tanto 
giorie del fuo Amore, che io porto cantare dall'Oriente all’Oc- 
cidente : O felice colpa , che meritò vn Redentor sì grande . 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

AH’ Amore della Virginità . 

Scomodo fiet iftud quo ni am virar» non cognofeo . 

O Quanti lumi , o quanti Raggi di virtù Diuine rifplendono 
nella mente , e nel cuore di Maria . Al faluto dell’ Ange- 
lo teme, al conforto crede , all’ ambalcieria interroga , & oppo- 
ne, perche Iddio che rifìede dentro all’ anima fua, la rououe al 
timoredclI’Vmiltà .alla fede del Millerio, alla fapienza del mo- 
do , alla Virginità del fatto . Teme prima con filenzio , o 
vuol più torto tacere con vmiltà , che rifpondere con temerità : 

• .. ma confortata dall’Angelo crede il mifterio. dell’ Incarnazio- 
ne, & intende, che ella medelima è la Vergine d’Uaia eletta per 
concepirete partorire il Saluatorej onde lenza dubitare deliatto 
ricerca il modo, e l'amore della Virginità guida la fapienza della 
** fua domanda.O Nunzio beato, e come porto io non credere quel 
Mirterio facrofanto »e Diuinirtìmo, al quale hò fempre folpira- 
to con rutti gli affetti del mio cuore, e che ora più che mai cerco , 
‘ c deli-lero.Difcenda pure nelle mie vilccre Iddio, fia verginale il 

parto, 
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parto , c Saluatore il frutto , figliuolo grande , & altiffimo , vmi- 
le i e manfueto , nel leggio di Dauid forte , e lottatore nella Ca- 
la di Iacob , e nella fua Chiefa tra mille raggi di fantità fcmpiter- 
no regnatore . Ma ben sà quello Dio , che mi regge il cuore , & 
è fìcuro teftimonio della mia cofcienza, come di già hò confe- 
crata per voto a lui folo l’integrità del corpo , e la virginità della 
mente ; poi che non auendo nel mio propofito auanti a me , no 
configlio , ne efempio , egli folo è flato ilMaeflro de miei pen* 
fieri virginali , ilquale vuole ora diuentar figliuolo delle mie vifce 
re. Deh dinne dunque, o Arcangelo , a cui fono noti i penfieri del 
tuo Re, in qual maniera , e con che ordine difpenfi Iddio , che fi 
efequifca nelle mie vifcere Miflerio cosi alto, Se ammirabile. Il 
fatto io lo credo , e l’adoro , ma il modo io non Nintendo, ne me- - 
no lo leggo, nei noflri oracoli. Se comraanda la'difpenfa del 
mio voto.acciòche io partorifca il Saluatore al Mondo.io mi ab- 
bandono nel configlio della fua infinita purità , per obbedire,ma 
la Virginità mi ffa fui cuore , onde all'allegrezza del parto andrà 
congiunto il pianto del mio propofito; perche l'amor della Calti- 
tà non lopoflfo perdere , e l'amor del ben perduto è tutto lacri- 
me e dolore .*mafe egli, checrea la natura Vergine, e feconda » 
vuol farmi Madre , econferuarmi intatta , deh fpiegami, o Ar- 
cangelo il modo ,& allora farà pieno , e perfetto il mio gaudio. 

Si io canterò '.Magnificat Anima me a Domtnum , & exultauit fpi- 
ritus mens in Deo [alni ari meo , quia refpextt bnmilttatem Aneti- 
la fina. 

Comp cndio per meditare . 

i \ /C Aria Vergine da fede alle parole dell’Angelo credendo 
IVI il Miflerio, intende, lei effer quella Vergine d’Ifaia elee 
ta per concepire e partorire ilSaluatort; ma per il grande amo 
re, che porta alla Virginità firifolucd'interrogarlo. 
a Con fomma fapienza l'interroga, e dubita non del fatto , ma^. 
del modo, e proponendo il voto della fua Virginità , doman* 
da in qual maniera, e con qual ordine voglia difpenfare Iddio, 

• che fi efequifca nelle fue vilcere così alto Miflerio . 

3 Ama tanto la fua Virginità, che non fisa ben rifoIuerc,fe dee 

F a accet : 
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accettare la Maternità di Dioconla perdita della fui purità ; 
onde fi protetta all'ArcangioIo, che vuole obbedire, ma che 
non potrà mai lafciare l’amore del fuo propofito Virginale, e 
che l’effer Madre , e non Vergine non farebbe in lei perfetto 
gaudio, perche l’amor del ben perduto è tutto lacrime, e do* 
iore . 


AFFETTO SETTIMO. 

Corona di tre Stelle. 

A V E o candido Ermellino di purità , o fanti Colomba di . 

fecondità, omanfuetiflìma Agnella d’vmiltà: Deh vedi 
ora , Anima mia , il bel concorfo di rare Virtù nel feno della tua 
f u f tnur cara Madre . Scomodo in vnum c catte niftis, quid fcciflis ,fie fui- 
lima Bit bumilem , fic facunda/lit V ir ginem . E con sì mirabili 
onori , che vna pouera Verginella è madre del fuo Creatore , & 
vna batta donzella Spola di Dio. Ecco tre viue (Ielle, che s’irrag- 
gianoinfieme, e fcarobieuolmentc s’illuftrano , e s’onorano . La 
Virginità non è maiaderta , la fecondità non è macchiata, l’vmiltà 
non è confitta; perche la (Iella Vergine cigne di candidiflìmi rag 
gi la fecondità, e la conferua pura, e fenza macchie; la (Iella fe- 
conda fparge, e rende ifuoi lumi alla Virginità, e la libera dall' 
ombre d’obbrobrio , di maledizione, di fterilità ; e la luce dell' v- 
miltàdifcacriadall’vna, e dall'altra le tenebre di fuperbia.e que- 
ftecon i lor raggi fanno l’vmiltà fublime e gloriola . O felicitti- 
me (Ielle , non temo già io da voi maligne influenze, perche illu- 
ftrate vn Cielo di fanta Pietà . 

Segue nello ttettoattetto. 

✓ 

Verginità pallida, e genero fa. 

M A tu mifera Anima mia macchiata, Iterile, e fuperba,che 
fai quìdauanti a Maria, perche non ti vergogni ,c non ti 
confondi. Quella porta l’Infegna della Virginità, ch’elegge leu 
za configli, fenza efempi, fenza oracoli diviuer catta e pudica, 
quando era piena d'infamia la fterilità, e più tolto vuole etter 

i’ob* 
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l’obbrobrio della Regia Cafadi David» deprezzata dal Mondo 
come fémina inutile, ftcrile , e maladetta.che perdere il bel fiore 
della fua purità ;onde (aiutata dall'Angelo in forma vmana, come 
non via mai a vedere , o elfervifta , e fajutatada huomo viuente, 
attonita nel cuore , caduta , e quafi proftrata perde le parole , c 
trema . O pudicilfiiua fanciulla, per quefto degna d’aprire il fe- 
no allo Spirito fanto.e per queftodegna di maritarfi con aire noz 
zea Dio, perche chiufà, perche fola, perche tace al (aiuto dell’ 
Angelo , perche fi vergogna , s'impallidifcc.e trema . Anco l’oro 
è pallido, perche temei furti, e l'iofidic. Obella gemma dive: 
recundia come ben fiammeggi nel Diadema di Maria. 

Segue 

V ir finiti che c 9» fonde le noflre brutex&t . 

M A voio Vergine, che per gclolia deii’oncftà pauentafte 
vn' Angelo puro, come (otterrete le bruttezze indegne 
del mio cuore . Il voftro occhio fi fifla modeftamente in terra, Se 
il mio è libero, vago e lafciuo , le voftre parole fono purismi gi- 
gli, le mie mondane , brutte , & impure ;i voftri penfieri fono can 
didi piùchelancuedelParadi(o,imieipiù fordididi lordiffimo 
fango ; la voftra carne è latte d’ Angeli puri , la mia è vna fontana 
di marcia; il voftro cuore è trono o'auorio di Virginità , Se il mio 
è nido di corrotti vermini , e feggio di difoneft à . O infinita di- 
fuguaglianza,o puriffima Madre, olaidiffimo figliuolo. Da voi 
imparano lacandidezza, e la purità gli Angioli, che viuono fenza 
carne, e non fanno peccare ,da me imparano le lafciuie i (affi, Se i 
marmi , che non hanno fiamme di concupifcenze, ne fenfo da er- 
rare . Ahi indegno cuor mio , così viui fu l'occhio della prima 
Vergine , e così fetente e corrotto afpiria gli odori, alle role, a* 
gigli di Maria ? Ahi pietofiifima Madre, io gemo , io piango , e 
m'accoro dolorofo Pellicano d i querele, e di lamenti, e pur trop- 
po confeffo , ch’io fono indegno di parlare , anzi dipenfare alla 
voftracandidczza.pcrchcamefteffofon fattoinficme e paglia 
e fuoco, Scardo in vn brutto incendio, e pur doueuo efler Tem- 
pio dello Spirito fatuo, e di fiamme Diurne, evafodi limpido 
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criftallo pieno di puriflime rugiade. E qui tanto m’affanno, che 

10 abbandonerei me ftcffo vinto dall’angofcia , fe non fapeflì.che 

11 voftra VirginitàèJa mìa M idre, e che vna gocciola loia del fuo 
latte mi può far bello, e candido fopra lancuc. Deh sì o madre 
mia virginità, quando voi fufte piena di grazia , il voftro antico 
Padre rcftò voto di colpa , ma fe figlia foccorrcfte tanto a i voftri 
Padri , che farete Madre a’ voftri figli ? O mia falda fperanza. 
fapere , che 1 j Madre per lauare i fuoifigliuoli porta Tacque dal 
fonte in grembo . Pietà dunque o Maria, io peccai , e non lo ne- 
go , fù colpa , c fu natura , natura perche nacqui ne’ peccati , col- 
pa , perche volendo errai: ma ora volendo deftruggo quel mio^ 
iniquo volere , e col pentimento del cuore disfò il mio peccato, e 
voglio mutare abito, e natura, e per quello ricorro a i voftri fonti 
di grazia, e di Virginità . 

SOL ILOQVIO SETTIMO 


i 


All d diluzione di Mdrin . 

S E mai ti fpinfe Amore. Anima mia, aconfecrarti con vn pat- 
to d’eterna legge alPoffequio de Ila tua cara Regina Maria , 
femaibeueftiil latte delle fue dolcezze , fe mai dormirti ficura 
nel feno delle fue Mifericordie,o fpauentarada flagelli del Cielo 
fuggifti al grembodella fua pietà ; io sò, che nel latte . nel feno, 
e nel grembo de* fuoi fauori impararti anco ad amar Maria, a be- 
nedir Maria , a ringraziar Maria . Ma, o te felice, e mille volto 
beata, fe dopo le grazie della fua bontà reftò in te quali ferma ra- 
dice , altamente impreffa la deuozione di Maria ; perche quella è 
radice Diuina, che non f illifce mai ne i fiori , e ne i frutti , e farai 
fenza fallo Anima di Paradifo: e già io ri veggo contraffegnara 
colfigillodi Maria per ficurrà della tua elezione al fuo Regno di 
luce. Già veggo lalsù in Paradifo, che il Cielo t’afpetta, che gli 
Angioli colgono le palme della cua vittoria, che da gli Architet- 
ti beati lì fabbrica il leggio della tua gloria , s’inrefle la porpora 
del tuo onore , s’indora lo Icettro della tua Potellà, c lì lauora di 
perle Orienc ali la corona della tua beatitudine . 

Segue 
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Segue dello fteflo . 

AU 4 ctn fide* té de* crini , e delle pupille dì Muri 4. 

M A flà falda, anima mia , nella deuozionc di così (anta Ma- 
dre, e fe vuoi, che la caparra della tua felicità giunga al- 
la gloria, non romper mai quello nodo, col quale ftai lega- 
ta fortemente ai crini delle fue materne diligenze. Non ti par* 
tir dall’occhio di Maria , che t’hà ferito . O chioma di raggi d’o- 
ro, o pupille beate d’amore :vn capello folo anima mia de fuol 
celefti crini ti folleua dal mondo, e ti fofpende in Dio , ti lega e 
fortemente t'annoda al fuo cuor di latte, or che farà la chioma 
intera , e il coro di tutte le fuemifericordief vno fguardo fola 
dell'occhio fuo ti ferifce,e t’innamora, che farà il volto pieno del- 
le fue grazie» e delle fue bellezze i Ben riconofco , o mia cara 
Signora, in quella voftra chioma il nido , e la couferua d’ognì 
mio bene, e nell'occhio voflro il fole della gloria mia . Eua coti 
la chioma libera e fciolta s'auuiluppò alla pianta della mia pena,e 
con l'occhio riuolro al vietato pomo mi creò la morte in feno: 
ma voi, o Maria, con i capelli vniti in vn crin folo di puro amore , 
e con l’occhio vergine, e modeflo di profonda vmjltà foggetta a 
Dio , mi togliefli alla pena • & alla morte , e mi donafle alla glo- 
ria & alla vita . Deh vieni dunque anima mia a qu^ 2 e pupille-di 
vmiltà, a quella chioma d'amore. Sei forfè tortoiella gemente 
o paurofa Colomba, & hai l’occhio , che piange, & il cuor, che 
trema, perche la nube infernale tuona, lampeggia, e folgora con 
tro dite le faette.&i peccati? fuggi tra le frondi, etra i rami di 
quello eterno alloro di Maria , e na'conditi nel fauo degli occhi 
fuoi , e nelle celle fegrete delle fue pupille , occhi di luce bc ara , c 
faui d’Ape Diuina ; pupille d'eterne bellezze , confi rue di mele, 
difpenfe d'ogni dolcezza , c Celie d'A pe ingegnofa . Q. ì dor- 
mirai ficura anima mia , qui vaierai tra il ou le , e nel mele lom- 
merfa morirai . Ohfe fuflcro fempre il nido della tua vita, eia 
tomba della tua morte. 
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SOLITV DINE TERZA 
diSacri Affetti 

a Maria Vergine Annunziata dall’angelo. 

Stimolo di Giubbilo , e d 'Allegrezza . 

Perche non rifplcndealla mia mente quel fole di 
pura intelligenza , c d'eterna Giuftizia , che con 
i (uoi caldi raggi liquefa i monti, e i fallì . O per- 
che non fpira nel mio cuore i'juftro del diuino 
amore, per diftruggere gli aromati de miei pen- 
fieriin dolcilfime parole di ballami correnti, 
&odorofi. Ah vieni, deh vieni, inuocata all’Orto de tuoi 
liguftri,ede miei defiderij .oZeffiro di luce fpirito paraclito,e 
Creatore delle mie intelligenze , acciòchc Ila florido il mio cuo- 
z>. taifi. re ‘, e la mente quali fontana di Para dlfo fcaturilcai riui d'oro di 
firt.mvi f anta eloquenza: vteffloreat eor meum , meni tufi or fontis 

C*o*‘‘ fcAturidt furge aqutlo ,&veni Aufìer , & per fi a bortum meum , & 
fluent ay ornata illiui. Ma Mentre s’apre alle mie dolcezze il Cie- 
lo ,e le nubi piouono il giufto , lubilate monte s laudem, <jr omnia 
Ugna fjluarù plaudite manibus ante faciem Domini quia venit . 
Nst.Domi alcoltate voi o delle , o fole ,o pianeti, apri gli orecchi o terra, e 
nl olfo più tu ftupifei o huomo , e ammira la pietà del tuo Crea- 
tore. E qual più dolce nuoua poteua giungere al tuo cuore, 
quanto il Verbumcaro faftum eli . Quale anima non piangerà 
per tenerezza , e qual pietra non fi liqueferà a così caro , e pre- 
ziofo auuifo . finis t am lapidei eor dis , cuius anima non liquefa' 
Cla fu in hoc Verbo ? fluid anuunctari dulcius poterai , quid de- 
n ' Itela- 
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le lì abiliti t commendati f Gioifca dunque meco la terrai l’huo* 
mo i e la natura , e conferuino per me i monti le rugiade del Cie- 
lo, &i Colli volgano ilorriui di latte alle radici del mio cuore, 

&i fafli fatti nelle lor vene conferue d’api , c di fatui grondinoti 
mele nafcofto (otto la lingua , e tra i labri delle mie potenze • Ma 
tu anima mia piena di gratitudine muouilarte,e l'ingegno, e 
ìcriuicon vna penna di luce i gaudi della tua falutc ; e (e la lingua 
fi muoue tarda , e troppo diflìroileal fontedel cuore, ne sa tro- 
uar parole, (udi , e fatichi in te l'amore , per impetrare da Dio 
‘ eloquenza vguale alle tue dolcezze . Laboret affetiio melliflue * 
dulcedints sopiam latini tffundere gefliens . é* verba no inueniens. 

Canta dunque , gioifci.e fcfteggia , apri le vene, dilata i lenii a* 
puriflìmi contenti , e loda quanto lai, e quanto puoi il tuo Dio 
e Creatore , poiché l'Eterno Padre non comportando, che l’ope 
ra delle lue mani perifle concinnata, s’è aperto il petto, e dalle vi- 
ncere occulte de luoi eterni configli hà (coperto l’abiffo della lua 
infinita carità Ipargendo con vn mare dì Mifericordia l’arenedel 
lanoftra miferia. Hodif mi feri cordi* largii or vifeerum fuorum D.Andr. 
optimorum abyffam nobisreuelat >ac naturavi nofiram mi j erte or 
dia fu a tuffar marium ptrfnndit , qua multa aqua tegantur . Dinari, 

Apparato di lodi à Maria 
SOLILOQUIO PRIMO. 

Sant ita che no n ba Emuli . 

A VE ò Imperatrice delle ftclle, oCielo d'eterni lumi, o 
Ziodiaco di viuo fole , o dea de gli Angioli , o centro de 
beatilo abiflo di grazie, o sfera di virginità, o Madre del mio 
Re,delmioDio,e ,dclmioamore. Machicmai queftadon- 
nasì grande, c sì fublmoe ,che calca le ftelle.che vince gli An- 
gioli, che beai fanti, che imparadifa il Parad.fo. £uf eftiffa 
qua afeenàit de deferto delie ijs aflluens , innixa fufer dilettum % Cm> . 
chi è quella nobil peregrina , che fempre fale.oue ogni nubi! 
palleggierò dilcende ccala , che nel viaggio delle cadute hà tro- 
ttato 
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Ulto le falite ? que eli tjla , qae acendit per clefertum . Chi £ Code? 
che invi)’ labennrodi tenebre ha (coperta vna ftrada di luce» 
che in vna (clua ofeura hà incótrato vna (corta beata, e nel mezzo 
di folto bofcol* appoggio del (uo diletto. J&aeffilla ,chi è 
cortei , che nella valle del pianto hà trouatn il riio , nell’ inuerno 
di gelato dilerto i gigli elerofe, ne gli orrori d'vn fiero efilio 
bellezze , glorie , & honori , e tra i fallì d’vn monte alpeftre vn 
torrente di delizie. Non hà la natura, e non hà l’arte vn fonte 
d’aromati, ne vn fiume d’acque lanfe odorifere, e mufehiate, che 
con l’onda di fiori, e con vn.-.corfia dirofe giril'Iloia, innondi i 
campi , apra il (eno alle Città , e pc ri vgualmentc ouunque egli 
artg.irif parta, acque & odori. Solo in te o Vergine beata il vento de fio- 
tmCMt. r j eterni , el'auftro diuino quando l'inuocarti. VeniAufter , & 
per fi a hortum meamfr f lucri t aroma ta illtas , (eppe creare nel tuo 
feno cafto e pudico vn fonte di aromati , & vn fiume d’acque , e 
di odori di grazie, e di virtù. Ecco il vento de* fiori . Spiritus 
fanti us fuperutnict tu te. Ecco la virtù dell'acquc mufehiate & 
itrtus Alttjjimt obumbrabit ubi . Eccola pienezza del fonte, e 
del fiume, Aue gratta piena . Ecco gli odori, e le fragranze. 
Ecceaucilla Domini fìat mtbt feenndum verbam tuum . Quello c 
il torrente di delizie diurne , che noi ammiriamo. Deltcìjs affla - 
to.Bar. tns f ct\*tnnixafuper dilettata . Pietro ftà nelle braccia del (uo 
Maertro, cheto lollcua daU*ondc,Tonima(ohàIa mano incre- 
dula nel cc.larodi Corto , Gioua.ini ripofa il volto (opra il pet- 
to del luo amante , Paolo hà il capo (ommerfo nel terzo Cielo , 
che refterà a Maria ? O Glorie, o eccellenze , o Vittorie. Non 
aura (olo il volto , il capo , le braccia , e le mani , ma rutta tnntxa 
fu per dilettata . I! corpo , e l’anima , i (enfi , e le potenze, le ve* 
ne , e le vi (cere , la carne , c il cuore . 

Ma (e Maria fi lafcia tutta cadere in re, o Giesù mio, deh reg- 
gila .baciala , ftringila, mentre ella grida abbandonata , e rraf- 
formara in te : lena ciat fìat capite meo . Ofcaletar me ofcalo eris 
Eicfhtnut . & dextcra tllius ampie xabitar me. Solleua , indrizza, & 
Cannar. vnt f c j a | tuo f eno jj ca p 0> e l’intelletto , e tutti i (uoi penfieri,c col 

tuo bacio diuino crea nel (uo cuore allegrezza» tranquillità, e pa- 
ce, 
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ce , e ftringila poi con i bracci della legge, e de configli alla mag- 
gior fantità, & alla più alta vnione , che polla auer ceco pura crea 
tura, e vincerà l'inuidia , & il concorfo degli emuli. Nulla e fi '* 

tnim ^mulatto in virtù ttbus cum Mari* , e fi confedera per vinto 
tutroiì Paradifo angelico nel (aiuto deil’Arcangelo Aue Maria 
gratta piena Dominiti te cum . Dominus tccum più teco , che me- 
co , polche 10 hò la grazia , e tu la pienezza ; io hò Dio nel cuore, v 

e ru nelcuore.enell’vteroi io hò la luce nella mente, e tu nella 
mente , e nella carne ; io lo temo come feruo il fuo padrone, e tu 
l’ami come fpofa il fuo amante ; io lo feruo, e l’onoro come An- 
gelo 1 1 fuo Creatore , & il fuo Dio , e tu lo poffiedi , e Io godi co- 
me Madre il fuo caro & amato figliuolo ; dunque io fono A nge- 
lo del tuo figliuolo, e le il tuo figliuolo è il mio Re, & il mio Dio, 
cuchefei la Madre fua farai la mia Regina, e la miaSignora.Per 
quello io parto dal mio Paradifo, e vengo al tuo per cercare nel 
mezzo giorno del tuo cado, e purofeno il tuofigliuolo.&ilmio 
Dio . Indica mtht vbi pafeat ,vbi cubet in meridie . Ma come D Amiì* 
leggi l’impeto di sì gran luce o Donna veftita di Sole, e come fo- 
(tieni nella tua carne vergine, e frale la ruota d’vna luce infinita , 
che pefa , fianca , arde , e confuma il Paradifo, e il mondo ? Non 
è già quella , o Maria , forza ne mia , ne tua ,fcd virtù j j/ttjimi , 
che adopera l'onnipotenza, douenon è potenza, e neli'ombra 
del tuo non effere, e della tua vmiltà fcuopre il valore deila fua 
Maeltà . O miracoli del mio Dio , e del tuo figliuolo, o altilfima 
Donna, io ti ammiro, ti (aiuto, e ti adoro, 

SOL1LOQV 1 0 SECONDO. f 

Arpe M u fica di Paradifo. 

A V E o conferto di rare vii tù, o coro di dolcilfime armonie, 
o Mutua di Paradifo . Aueo Lira eburnea di berte corde, 
o O, gano di canne d’oro, e di fiuto diurno, o Arpe mufica, e lua- 
uilfima . Tu fola.o Vergmejacchetafti l’armonia delle sfere, < fa- 
cefli dormite il concento del Cielo , Conccmum Cxlt quts dormi- 
refacit ? Etu fola o Maria con le tue fila aimouioic compendili 

appjc- 
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a ppieno il mefto , e dolorolo Aiuto di quella donna » che tempe- 
rò il fuono del fuo volere al fi fchio del ferpente rubello , e fonati 
Andn»t do veci fe fe , e me . Atte Organum v eri gaudi/ per quo d piena fa- 
Qtr»]«lwì. compenfatio . Arpedi celeftì tempre accordata. 

tia piena Do»unur tecum . Toccae fonata con varie ricercate in 
dolciffi ni modi dalla mano del Diuino amore Spiritus fanttus 
Juterueniet in te . Con arre e virtù maeftra d’altilfimo Sonarore. 
Et vi'tus alt t fi imi obumbrabit ttbi . Er ecco il fuono Ecce aneti- 
la Domtnt fiat mthi fecundum ver bum tuum . Suono d'armonia 
beata, che rallegra tutta la Ch.ela, che armata fuda, e combatte. 
Nafce quella armonia di grazia, perche lo Spirito Santo con la_. 
mano de funi lumi beati ,e fanti tafleggia il capo, e la mente di 
Maria, e con la delira de fuoi ardori percuote dolcemente le cor- 
de del luocuore . Ma la pienezza del fuono armonico , e della- 
grazia deriua , perche il (onatore , che é Dio , s’è appoggiato al 
fcnoqueftalira, più dell’ebano, cdell’auorio vergine , e caftan, 
Dominus tecum, quella è la fontana ordinaria delle fue grazie^ , 
c delle lue bellezze. Corre pieno d’acqua il canale, che è vnito 
al fonte. Arde su alto di fiamme l'aria, che infafeia la sfera del 
fuoco. Sono tutte luminofe le parti del Cielo, che flringono, & 
abbracciano il Sole . E tutto luce, & armonia di grazia, c di glo- 
ria il beato, perche hà congiunto l'intelletto alla Diuina effenza. 
Qual farà la luce , la grazia , la bellezza, e l'armonia di qui (fa-. 
Donna celcfte, che col fuo Vtero fà la fponda d'argento al fonte 
delle grazie, che con le vifcei e lega, & infafeia la sfera del fuoco 
infinito, che ftringe tra le fue braccia il Sole del Paradifo ,che hà 
il fuo latte, il fuo (angue, la fua carne vnita alla perfona del Ver- 
bo. Reggi pure (o Verbo ) quella Arpe Vergine, e Madre al 
tuo feno, e farà vn fuono d'armonia più dolce , più fuaue , e più 
bella, che non è il concento dolcifTìmo di tutto il Paradifo . Et io 
dirò Pulchra et amica me a fuauis , & decora ficut Hieruf tlem . O 
altiflìma gara ,o felici/sima Gerufalem.o beatiffima Maria- . 
Gerufalem, che fempre vede il fuo Dro,e non riuolge mai gli oc- 
chi altroue ; Maria che tutta fi fofpende nel volto del fuo par- 
goletto, c non si, ne può vedere altro bene, che lui. Gerufalem, 

che 
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che sfauilla & arde d'amore del fuo fpofo ,e mai fi gela , c fi raf- 
fredda ; Maria che fi muore d'amore delfuo Vnigenito, e non 
conofce mai nell'amarlogielo.o freddezza. Gerufalem alata, 
che fempre vola aU'offequio del fuo Re, ne mai fi fianca ; Maria » 
che agile , è preda fi gira intorno al figliuolo , & or Io rifafcia , or 
lo culla , de or l'addormenta, or lo rifcalda , & or l'allatta , e men- 
tre col fuo latte lo nutrifee come piccolo infante, come Dio onni- 

E otente l'ama, e l'adora. Gerufalemme, checolcanto di quel 
eato Trifagio fempre loda il fuo Re , & nm ce font clamare di - * * a 
eentts Santini , Santini , Santini . Maria , che cangia le potenze 
le vifeere , l’offa , le midolle , i nerui , e le vene in lingue ,e gli (pi- 
riti, i fiati , i mufcoli, & ogni dilla di fangue in voci per benedire, 
ringraziare , e lodare il fuo Redentore* e figliuolo . Gerufalem- 
me , che trae ogni bellezza dal fuo Agnello di luce, Maria che è 
bella , perche è belli Ifi mo il fuo Agnellino di carne . Gerufalem , 
che nella fronte del fuo Re belliflimo , e regnante ,fpecie tna & 
fulchritndine tna intende prefìtte precede , & regna .contempla 
tre caratteri della fua bellezza , Verità, Manfuetudine, e Sant ita. 

Propter Veritatem , Manfnetndinem,dr Infittì am deducet te mi- 
r abilita denterà tna. Verità nel Padre, Manfuetudine nclfigtio, 
fantità nello Spirito fanro tre perfone,& vnfolo Dio, Maria, che 
nel fuo figlio riconofce vna Trinità creata Verbo, Anima, e Car- 
ne tre foftanzr,& vn Crifto folo . Gerufalem , che comprende 
l'incomprenfibile. Maria che abbraccia l’Infinito. Gerufalem , 
che fi bea nel bacio intelligibile delfuo Dio amato, Maria che è 
felice, e beata ne i baci fenfibili del fuo figliuolo lattato . O bea- 
tiffima Gerufalem, ofeliciifima Maria, o feconda genitrice di 

gloria , o bella Madre di grazia , e di Mifericordia . 

% 

SOLILOQ VIO TERZO. 

Bellezza Feconda, 

A VE o Vergine, o Donna, oSpofa.o Madre. Aueomia 
cara Maria, tu fola fei delle Vergini lo fpecchio, delle don 
ne ilfiore, delle fpofe la fiamma > delle Madri il Sole, de' Santi 

dopo 
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dopoii tuo caro figlio, la prima Idea. Aue Marta o Primauera 
di grazie, gratta piena, o Iride di pace , Domtnus tecum , o Para; 
dtfo di benedizioni, e di bellezze , benedilla tu in mulieribur . 
Qual più bello apparato nella ftagion feconda d’vn campo in* 
gemmato di fiori, & arricchito di frutti, nel cui terre no i gigli in- 
ficiano il grano, le fpighe feoflfe da venti ondeggiano, dalla-. 
Vite intralciata, e maritata alI’Vliuo trai pampini d’oro pendo 
il grappolo frefeo, e fparfo di rugiade, & il verde Vliuo carico 
d’vliue fi piega curuato, e s’inchina . Quid pulchnus agro pieno 
cu/n feges fluttuai , poma rutilant, vuaru/n fitta dependent , & 
baccis ormila olia curuefeit . O Maria, o valle aprica, e feconda , 
in cui canta alla Primauera delle voftre bellezze il noftro Vfi- 
gnuolo cel tàc, Aue grafia piena, Dommus tecum , benedetta tu in 
, mulicribus , poi che nel campo virginale della voftra carne.la vir- 

ginità ingiglia , e adorna la fecondità , la fpica delPvtero voftro 
piena di grano beato, e benedetto, Benedittus fruttus ventris tui 
lefus, commoiTa dal vento dello Spirito Santo dolcemente on- 
deggia, & or s’innalza in Dio, Magnificat anima mea Dominum, 
& ora curuata s'abbafla, Quia refpcxit bumilitattm ancillf fu f . 
Dalla Vite del voftro feno pende il grappolo del nato Pargolet- 
to di rugiade, e di lacrime bagnato , e molle ; tra le braccia , e nel 
voftro gtembo lì vede il frutto, & il pomo del voftro ventre tin- 
to di (angue, aperto, e (ulcerato, ma purdolcilfim3,ndlecui pia- 
ghe crebbe, e nacque l’VIiua della voftra pietà, che or» regna-, 
coronata in Cielo ricca d’vliue, e di mifericordic , e tutta inchina- 
ta^ riuolta alla mia falutc. . 

Aue grafia piena Dominus tecum ,o Primauera di gr*tie»o Iti- 
Itcl. 4j. de di pace , di cui fi (criuc : Vide arcum , ér benedic eum, qutfecit 
illum ; i >alde enim fpeciofus ett in decore fuo fiirauit C alu m tn cir- _ 
cui tu gloria fu a , manus enim Alftjjtmt aperuerunt illum • O bcl- 
liflima Maria , l’occhio della Chiela vi mira, e v’ammira, * r - 
cum, la lingua della Gliela tutta fi (cioglie per benedire il Sole, 
e Dio , che v*hà creata, Iride del Mondo, & benedtc ettnti 
- cit illum , II cuor della Chiefa arde della voftra bellezza , valde 

fpeciofus ett in decore fuo , perche lotto l’arco della voftra luce , 
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che tutta la gira , odorano le rofe , s'aprono i gigli ,e le viole, eli 
volgono al Cielo tutti gli eletti : Giraait C damiti circuita glori f 
fuf. Non ti marauigliare,o tu, che fido miri quella nube di ru- 
giade , quella luce, quelli colori , e quella Iride così bella di Ma- 
ria, perche la roano onnipotente dell’ Attillino 1 hà archeggiata 
& aperta come tu vedi , e fatta gloriola al Cielo , & alia terra , 
1 \1 Arias enim Alti fimi aperuerant illuni . Aue Maria gratta piena 
Dominai tecam , ancor'io fegua l’occhio, la lingua, & il cuor del- 
la Chiela , che nella voltra bellezza , o Maria , arde , & auuatn- 
pa, e feco vi miro, v’amo, e v* adoro. Oh le poteflì araarui, quan- 
to lete bella . O Vilcere del mio cuore, o vene occulte, onerui , 
o mulcoli , o arterie, o lenii dell'anima mia, o mie potenze,e for- 
ze diftaccateui dal Mondo, e da voi llelfe, Uringeteui, vnitcui in- 
ficine per oberimi con il coro di rutti gli affetti , e con le fiamme 
di tutti gli ardori alla vollra cara Madre , e Regina Maria . 


Conchiglia genitrice di Beata-Perla Ex B.Ephrem Syrofer.de 


VE omotlrolacrarilfiroodigrazia, o prodigio diPara- 


difo , o miracolo del Mondo. Aue o fanciulla feconda,o 
donzella nutrice, o Maria del tuo bel parto Madre figliuola ,c 
fpola . Aue , o Conchiglia beata , genitrice della più bella per- 
la , che habbi mai villa il Sole . Ma chi dietro mi latra , e mi tra- 
figge , che no# è vero huomo Grido , e non è Madre Maria/* Ah 
ero pio eretico, e perche parli, & inlegni la tua fallita ingiurialo 
alla prima verità, le non intendi di quedo Verbo l’eterna pote- 
ftà ? Ben lento i tuoi latrati: Come è vero pargoletto Cri do » 
le dà in feno a Maria lenza leme di Padre, e d'huomo? come poe- 
ta con verità la natura vmana , le non hà ipodalì d’huoroo ? e le 
Maria è acquedotto e puro canale del Verbo, come tara Madre? 
Porle che il canale genera l'acqua, opur l’acqua è della natura 
del bronzo , e del canale è E le Crido è pe»U> come fard conchi- 
glia , & huomo ? Io non lo sò , non l'intendo , e non lo cr^do . 


SOLILOQUIO QVARTO. 



prati e fa Margharita : 


«.a- 


A que- 
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tpbrem A queftefalfe trombe occidenuli di Marcrone, Manes , Sarurni- 
vt/mp. no ^Cedrone , Valentino , io cinto di zelo di verità, e di luce, di 
me fletto mi fpoglio per lottare con i metti e famigli del diauolo . 
Ex no me ad luftandu cani ItEiirtbus , & fatelltttbus idolorum . E 
che mirauiglùo (tolto eretico , che n on intenda la virtù di que- 
fto Verbo, che è Dio ?fc con la tua cognizione I J in fendette ,lo 
mifuratte, c lo comprendeffe,come farebbe Verbo infinito, Ver- 
bo onnipotente, Verbo incomprenfibile dal tuo anguftovafo 
tutto chiufo , e terminato? Non vedi , che cosi Diuinam potè ita» 
J4*m vtf. ///,* cogitinone diffoLuet ? ma fe venne vm/no in figura , e 

non in veruà .come tu infegni, dimmi come fù concetto , fi velut 

per canalem *c fittulidcfcendtt.cur coceptione indigniti come fù , 

portato , come nacque di Maria ,'corae intendi la verità dell’ An- 
gelo, Ecce conciptei , & parici filium ? come fi nutrì di latte , co- 
me piale, come li fiancò, come ludo, come dormì, come parlò, co- 
me patì, come mori ? fe venne in figrua, come crebbe per i gradi 
d* età in huomo perfetto , fi vcflmcntis indutnm erat verbum , - 
Umvtf. tflendtte ami cium w co crefcenttm , rcfnlgentem , & »»n muetc- 
rafeentem come non fi confumò quella vede, come fi mantenne 
fempre fplendida , e bella i fe veone in figura non t accorgi , o 
facrilego.che fai Iddio fallo, bugiardo, e mentitore, che con 
panni mentiti m’inganna, e mi delude? Ma io tacerò , eparleia^ 
per me la Perla, e la Conchiglia, e poicheti vali della perla, con . 
la perla ti confonderò. Edijfcre nobis qnomodo nata fis o Mar- 
f . . a biuta . E voi o Conchiglie di mare aprire fileno, fcioglicto 
f ' la lingua , e parlate - Etconchf loqnantnr generati,, non Margha- , 
nta . La Perla c generata di carne , perche nafee d i Conchiglia , , 
& il Verbo con verità è incarnato, Et Verbum caro factum ^.per- 
che nafee dalla beata Conchiglia di Maria . gnodinimnafcctur 
ex te Sanftnm, vocabitur filmi Dei. Non rader e, o empio, non_ 
alterare con le tue liture, e macchie quella parola ex te , perche-» 
ve l’hà porta lo Spirito Santo , che non fà errare . La PtfU non , 
nafee da Conchiglie maritate, c copulate inlìcmc, ma in vn (eno 
puro, e fecondo d’acqua , e di folgore. Margarita no* concba- 
idem vtf. rum ctniunttlQ formtt ,fedfnlgnrn , & aqu( ctmintUto . LAU : 
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ria c Vergine e Madre, e Miniftra i languì , ecco l’acque della con 
chiglia , & ecco il folgore , Spirti* t Santini fuptrueniet in te 
virtù j Atttfjtmi obumbr abit ubi . L'acqua , che è graue , e tcrre- 
ftre , non allume il fuoco, che alberga in Cielo : ma il folgore vo- x 
landò lopra la Conchiglia s'vnifce all’acqua , e col tempo il fuo- 
co , e l’acqua fi riloluono in perla . Non è la natura vmana quel- 
la che allume, ma il Verbo è affumente, elanoftranatura éaf- 
funta. Laperlavnilceduenaturediuerleacqua.efùoco invna 
fola ipoftafi di perla , Fulgur , & acqua conf tnferunt tu vnum . E M vt/kf. 

Criftoè vn comporto incitabile di due nature Vmana ,e Diurna, 
in vnafola ipoftafi del Verbo.La Conchiglia nafee nell’acqua, per 
mezzo dell’acqua crefce:ma il folgore è fuoco del Cielo, Attorno- 
do ergo non comburit corrufcatio ConchtLu corpufculum. Dimmi 
ora tu comei’acqua non fpenga la fiamma, come la fiamma non 
confumi l'acqua , e come il lampo , il baleno , e il folgore non di- 
ftrugga la Conchiglia , & ioti dirò come bearne vile nono feuri 1 

la Diuinità del Verbo, come il Verbo non confumi lajviltà della 
carne aflùnta,ecome Maria regga lenza diftruggerfi la virtù del v 

folgore, e dello Spirito fanto. La perla è sferica, perfetta, indiui- 
fìbile,c Crifto Dio eterno, & huomo perfetto, & il legame delle 
due nature altiflimo ipoftatico indiflòlubilt.La Madreperla con 
cepifce la perla lenza diletto, e la partorilce lenza dolore, Aue o 
Maria Vergine nclconcetto, Vergine nel parto, e Vergi ne dopo 
il parrò . La perla è piccola, ma bella, candida, lucida, leggieri, ma 
preziola.edivaloreimmenfo. E qual più bello , e bianco par- 
goletto di Giesù, piccolo infante, e Verbo onnipotente . Pren- 
dilo in braccio anima mia , e lo porterai lenza pelo , perche il luo 
giogoèluauilfimo.ftringiloaltuo leno, elarai ricca d'ogni be- 
ne. Margharttaefi ,tpuxt*mparua fu , magna potè fi ; ma culto- 
dilato con diligenza , e guarda a non lo fmarnre con l’occhio , ne 
col cuore , perche quella è perla , che facilmente fi perde , c diffi- 
cilmente fi ritroua. lo confalo , che rOftrica,e la Conchgliaè 
vn ballo , e negletto guido in paragone alla Perla , e pure il Cie- 
lo nelle luevilcerelanafconde.e glie nefida in leno. EMariaè 
bada , e vi le ancella in paragone a Crifto, che è figlio di Dio, 

• G 'non- 

% * 

i 

Digitized by Google 


pS Solitudine dt [seri Affetti 

nondimeno l’eterno Padre la gradifce tanto, che tra le vifeere 
lue nafeonde il fuo eterno Verbo fafeiato , e incinto de Tuoi fan - 
gui. e le ne fidi in fenoda perla nella fua Conca non è femioata , 
manata riepisnonfemwetus,fednetus» E Maria non fù canale 
di Crifto(o eretico) ma vera Madre. OMifteri attillimi, ode- „ 
cren' ine£Fabilt,o Miracoli d'onnipotenza. La natura hà parto- 
rito vn'huomo fenza ipoidali propria d'huomo nella perfona al- 
trui . Vn aluo , & vn vrtro Vergine hà nutrito di fangue, e di lat- 
te vn pargoletto . Vna donzella fola è fiata del fuo bel parto al* 
leuatrice , e Madre , Spofa , Figlia , e Nutrice. 

*i » • 

SOL1LOQVIO QVINTO. 

Digrefjìone contro gli Eretici» 

T Remi ora qui l’Eretico auanti a Maria , e vinto dalla veri- 
tà, o confuto fi nafeonda rotato nell’abilTo , o con noi l'a- 
dori, e la con felli. Inrantoimparinodanoiglieretici Iaforza.e 
la potenza dell’amor de* Cattolici . Qui non è fuoco, e non è 
fpada,& io bramo di morire tagliato a pezzi per quella verità. 
Cognofceut emorit vim , étque potenttam , qui* abfqut igne , & 
gUdiomortem p rote cligoo Métta . Quella perla preziolafi dona 
in Croce alla frattura de chiodi , e della morte per faluare la no- 
lira balla, e negletta Conchiglia della natura vmana . o ime » - 

fem drpericulorumcontemnentemlibereUtetem . O immenla li- 
beralità fprczzatncc di morte ,edi tormenti • E perche non s hà 
offerire alle pene , & alla morte per l’onore , e la gloria di quella 
diuinilfima perla quella mia baffa ,e viliflìma vita. Ego mori, prò 
Iute fide expeto , conuenite cum gtntilibus , & berbera quod non 
opto , & ferite quod opto , vt Chrijlo morier . Io temo come huo- 
mo la morte :Sed fpes , etque fiducie me* ChriButeJl , in me ti- 
wto y iu ilio confido t tome refegio, in iUofubfiBo. Egli èPerla» 

& io fono loto ,eg!ièteforo, & io cenere, egli è vita & io fono 
morte; egli è fantità>& io fono peccato, epureconla fuavittù 
mifolleuoa onorare colmio fangue quella perla eterna della 
fua verità . Solo mi duole » che al mio defio lofio troppo angulti 
_ . - ; — ' ' vali 
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vafi quelle poche vene del fangae mio, per quello inuoco te , o 
Onnipotenza » con generofo Tpirito di morte , deh raccogli in 
quello mio feno tutto il (angue chemai creafti nelle vene vma- 
ne , & io lo dedico e lo coniacro tutto a voi , o Maria , per inoa- 
dare il Mondo, e mantenere col fangue di tutto il genere vmano 
la volita veriflìroa Maternità • Fuggite dunque o rebelli del 
Cielo, apriteui o porte celefti, e votili il Paradilo, fcendete o An 
gioii , volate rotando , o Cherubini , o Seraphini .Venite o huo- 
mini.o donne , o Cieli, o Pianeti, o Sole, oLuna, oftelle, o 
elementi , o animali , o piante, o fallì, e create meco vn coro che 
gridi col conknlo del Cielo, della tetta, c dell’Inferno: Ado; 
riamo Maria Vergine, c Madre. 

APPARATO ALLA 
Prefenza di Dio 

SO LILOQ VI O PRIMO ' 

Ex D. Auguft. fer. de Trinit. 

Dio T ritto , & V no ndfcoflo in Mari 4 . v 

C H E vn’Angelo qual fooo io Nunzio dell’Onnipotente ti 
vifiti .ùonori.eri faluti Afte, cheilMondo intelligibile 
ti confetti , e ti adori per lua Regina , e Donna Mdtid , che il tuo 
cuore lìa d'vn mare di grazie , abiifo e centro Gratin piena, e che 
tu fia d’ogni lode , ed’ogni lingua oggetto, efeopo Benedica 
tu in mnlteribut-, quelle Tono oleure fauille in paragone a quella 
luce , che oggi fplende in tre lumi Dominiti tecnm . Tecoè il Pa- 
dre per grazia, teco il figlio per intelligenza , ceco lo Spirito fan* 
to per amore . Quelli le bene fono dittimi di proprietà , non fo- 
no fciol ti, o diuili di natura . Doue è il Padre ttà il figlio , e douc 
è il Padre, & il Figlio quiui è lo Spirito Santo . E chi potrà fepà- 
rare dal Sole il corfo, la luce, il calore ?c da DioiFPadrc, il Fi- 
glio , e lo Spirito lanto è Scioglila Trinità^ non crii vna T rini - 
tot >fed dtmfe potè fins ,ccadaàla Diumità, perche ogni Re- 
ti a gno 
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gno diuifo fi sfafcia , edefolatocàde , e perifce . Dominus tecum, 

■ In te dunque, o Maria, ftà vnito quefto Dio Trino, & Vno,e den 
tro di re nafcondi vn Signor grande , ineftimabile , ineffabile.in- 
comprenfibile vltn omni i ,extraomnti, pruer omnia . Ma femi 
chiedi d’intendere la natura diquefto tuo nobile Ofpite.fappiche 
n. Augii egli èDio , e quefto folo ti bafti . Hoc eB Deus quod cum dicitur ' 
Aftmf.D. nonpottjl dici, cu/n iflimiturnon potefl xfttmari cum compir a tur, 
non pottfi copurari,cum defimturjpfi definitone ere feti. E come 
farebbe Dio fe fuflc tutto comprelo , e limitato dall’angufto va- 
io del tuo intelletto* Hoc fitto quod ne fcis-, ma non ti conturba- 
re ,fe non l’intendi, ancor’io che fono Angelo ,c trai più nobi- 
xyAug.vt lj non l'intendo, nec in hoc contriti erts, qui a ne fcis quii & Angeli 
nefeiunt . Il Pagano per fuo Dio adora il Sole, ma non sà il mifero 
ch’egli non sà.comc farà il fole Dio.fe da altri è girato , e femprc 
rorato/Quefta è la gloria, e la verità della fede di faper di non fa- 
pere Dio, e quefto folo è Dio che non fi può ne inte lere.ne fape 
re.Evero che tu credi quel che tu nó (ai, ma per quefto fei dotta, 
TiA.ug.vt efai.perchetufaidinonfaperequelchetunon fai. Credts quod 
ne fcis, & pr opterei fcis, quia fcis te nefeire quod ne fcis. Dominus 
tecum. Quefto è Dio ineffabile, & inte nafeofto, Dio d’onnipo- 
tenza, al cui paragone la bellezza, e la fortezza fono bozze ofeu- 
s»f. iì. re d e |Ia fua luce , e del fuo valore . Qui fecit fottìi fortior e fi, & 
qui fectt pulcbra pulchrior eB .Quefto lenza mano, lenza fatica, 
c lenza tempo dal niente tratte PVoiuerfoall’eflere. IlParadifo 
' è il fuo Paggio, il Mondo bado è il fuo ftaffiere, e la fcambie* 

uolczza immutabile de gli elementi è la fante , che fpazza il fuo 
terreno. Egli sà produrre ogni bene, e losà disfare. Crea il 
Mondo ,ecol Diluuio loguafta , edifica Sodoma , e Gomora ,e 
col fuoco l’incende: produce la donna di Lor, c col fuo imperio 
l’infafla : raccoglie l’acqua , & il mare , e lo difecca , e l’apre doue 
glipiacealfraelle: vccidcilviuo, efà immorrale il morto, o 
quella mano che /piega , e fcuopre le Sfere , a fuo tempo le ripie- 
#J4. gherà quafi ftretta inuoltura di libro, e fpegnerà tutte le ftelle , 
che da principio accefe . Cflum pliabitur reuolutum vt liber , & 
Utili cadetti fi cut foli a ex vite » Dominus tecum * Quefto è quel 

• ' " ' " Dio 
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Dio grande, ofeliciflìma Donzella, che è tutto recò più dentro 
a te » che non lei tu ftefla in te medefima , e con onta fiumi , che 
ficome non puoi dubitare ditefe fei viua » onò, così non puoi 
dubitare fe Dio è in te. Non aicolti, eoonproui iute (Iella il 
concento , e l'armonia della Diurna Sapienza * La carne faggete >• 
ta allo /pirico , il fenfo alla ragione , e la ragione alla mente , h* 
mente a Dio. Tu non lo vedi, c pur fai che egli è in teì Ancqi 
feafcoltiil fuono di viola, edarpc fai che affitte all'iftru nento 
(sufico il fonatore , fe ben con l'occhio non Io vedi . O Vergine 
piena di luce, oconferua di Diuinìtà, oParadifo di Dio Trino, 

& vno Dtmtnms team ogni tuo bene è teco , deh rifpondi ai Pa- 
dre come figlia , al Figliocome Madre • allo Spirito Santo cooif 
Spola» Amen» -V 

SOLILOQVIO SECONDO 

Die intimo dii’ Animo . , 

A Ncora in re , anima mia , è quello Dio intimo , cnafcoftò£ 

e dentro di te opera Telfere, la vita, e il moto. Nonio». 4Mjf 

ge tjl ab vno quoque ho a rum , i» ipfi em m vimimus , mouimur , & 
fimut. Ma non (là Dio in te, come vn fallo nell'onda, chefug* 
ge, ma è vnDio viuo,& intelligente, che sà> intende , e vedo 
ogni tuo fegreto. lntut quo/t tu cubiculo mi Deus efi . Sepaf» A 44*1 
leggi, ori fermi nellafala ,o camera della cala tua, la vedi, e Io 
poffiedi tutta ; c Dio ti penetra, rivede, e titienela mano frale 
vifeere , e nelfuo pugno ftringe iltuo cuore . Ma tu come vini 
( o mifera ) in Dio fenza Dio ,doue è il timore alia fua MaefU , e 
l'amore .cheto dei alia fua Bontà? Se Dio falc alle cime de mon* . 

ti , diffe Michea profèta, i monti per reuerenza tremano, e l'ado- ***'*' 
rano; fedifeende alle valli, le valli per allegrezza liquefatte fi 
ftruggono d'amore . Ecce Domi»»* defeendtt , & ufetniit fune - 
cxcelfo terra , & monebuntut momes fub eo, & v*lUs liquefa ut} 

Ma tu bai Dio dentro di te molto più altamente de* monti, c del- 
le valli , c non vi peofi, e non l'ami, e non lo temi; anzi fai forza 
di diacciare da tc Iddio , come fe Dio Coffe ogni tqp male , &il 

G 3 Diauo- 
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Diauolo ogrii tuo bene . O dolca * o cicca, o forfennata , depen- 
de forfè dall’Inferno la tua falute ? hai forfè porta la tua felicità 
nelle fue fiamme, nel peccato, nel verme della cofcienza, e nel- 
la molte fempiterna ì ti piace conuerfar con i Demoni; , viuer co 
i difperati.e bt ftemmiar con l'anione perdutela che danno rice- 
verti mai dal tuo Dio, e dal tuo Redentore, che lo fprezzi.e l’odij 
come tuo nimico, e tuo perfecurore? Forfè lo fuggi perche ti do- 
lili l'efler e, ti màtienela vita.ticonferuala fanità, ti regge la cala, ti 
moltiplica la roba, ri ciba l'anima del fuo Corpo, e del fuo sàgue, 
t'inuita alla graziatila pace tramutila di colciéza, alla corona del- 
le virtù, alla palma delbgloria, e per quello 1* offendi, lo dif- 
Cacci, e gli ferri la porta dii tuo cuore m faccia. Ohuomo mife- 
ro, & ingannato: Ma guai a te, le Dio s'allontana da te. A Dio 
ch'è onnipotente , non fi può chiudere ne Cielo , ne terra , Nihil 
J>. Amir. Dtoobferatumjnhil c bufar» eterno lamini : ma sdegna di aprire 
| C p orrCi & j conc | a ui ofeuri della malizia, e del peccÀto.fed por- 
tai mali tu dedignatur aperire , conclauia non valt penetrare ne - 
fatiti* . Anche l'anima , che era prima tutta nel piede , e nel di- 
* l ‘“ tO,orcheildito,oilpicdeèfracido,eguafto,fifugge, e ritira 
ij il fuo vigore al cuore .E tu pentì, che Dio voglia albergare nel- 
l'anima tua guada, e corrotta. Fuggirà Iddio il tuo peccato, e 
s’afconderà da te : ma tu come rimarrai , cche farà di tc lenza 
Dio Scaduto chi ti folleuerà, macchiato chi ti lauerà, afflitto chi 
ti confolcrà , ferito chi ti fanerà, morto chi ti fufeiterà , dannato 
chi tirifeatterà da quelle pene immortali ; Saia in Inferno nulla 
eftredemptio . Deh non ti partir da me, o Gitsù mio , e voi o Ma- 
ria riducete quello torbido riuo al fuo chiaro fonte, quella fauil- 
la alla lua fiamma , e quella anima mia al fuo Creatore. Amen. 
" SOLI LOQ V l O PRIMO. 

Stimolo dt Compunzione . 

O Vaniflime allegrezze , o gigli finti , e bugiardi, o rofe pri- 
ma fparite.ihe apparire, o mentiti piaceri di miferi pecca- 
tori, o tempo tragico, e funi Ilo, quando gli huomini btlari inf 
mia infamante & per rifum furane , come pazzi , e mentecatti fi 
rallegrano , c come ebri efuriofi del proprio male li ridono, c 
'ì \ * feftcg- 
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fcfteggiano ; quando palleggiano col p»è nudo i prati di mortife 
ri di letri , e non fencono gli (lecchi , i pruni , e le (pine nafcofle ; 
quando leggono alle menfe d'oro preparate da' perfidi (calchi 
della Corte del pianto , e non veggono i lacci d’ignominia , e le 
(pade pendenti di morte : quando ncll’animate barche de corpi 
loro cantano , e folcano tra le fponde di gigli s e dirofe l'acque 
di torbido fiume che con vna corsìa itnpetuofavà a traboccare 
in vn mare arnariflìmo, e non lene accorgono. Dica qui (aggia- 
mente il dotto Salomone . Rijum reputavi crrorem.é' gaudio di • ***** 
xi : guid fruBradectperisì o cieco , o (tolto peccatore, tu viui 
nella valle delle lacrime, e qui in bae lachrymarum valle vuoi bur 
lare , c ridere è hai le lacrime a gli occhi , e il rifo in bocca ; la fl- 
etta alla gola , e le rofe in (eno ; al collo le catene , e nelle mani il 
gioco ; a 1 petto il ferro e l 'afte , & al piede il ballo ? nel cuore i ver 
mi deli'lnferno> &ai fianchi i fonti adulteri delle tue laidezze? 
Rtfum reputavi trrorem . Porti vno (hlletto confitto nell’offo del 
capo , e vuoi in vna fronte di (angue cingcrealle tempie le coro- 
ne di fiori. Per (amarezze della cafa tua ti (drizzinole pupille 
(u le guance, e vuoi moftrare nei labbri la gioia »e il xiiof Et goti 
dio dtxt , quid fruftra dectperis. Apri gli occhi, o raifero , (e non 
da mattina , (e non da mezzo giorno , almeno da (era , Se impara 
nelle viuande de tuoi banchetti appettare il tollico, il veleno. - 
Ma forieri piace derida Ilo, che hà la bafe d’oro, elatazza col- 
ma di vino, che brilla, che roffeggia , che rode la (puma , che ar- 
rubina il vetro , che (parge alle tue nari prez iofo odore , che ac- 
cende la fete, che t’iouita a bere? Volgi l’occhio, oinfilicc, in- 
dietro , ferma il braccio , e non v'accodar la mano , nè la bocca » 
perche vi (là dentro vna vipera na(coda,e tu non la vedi -dtigre 
di tur blande y Jed in nouijjimo mor debit vt coluber , dr ficut regu 
lut ventna diffundet . E doue ti rrouerai , quando aurai la vipe- 
ra incolpo? Huibcuutoilvinoviperaro? o mifero te. Sospi- 
rate o parenti , correte o amici ; piangete o madri, o (ordle , or- 
dinate il funerale, o eredi , ergete nella Chiefa il Catafalco, vedi- 
te la cafa a bi uno, preparate la barale voi o donne aprite le caf- 
fè, e (ceglietc trai voftnlmiil più dracciato , economato len- 
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zuolo.che vi fia, per cucire a coftui il Sindone, & illudano della 
fua tomba, pcn he già c morto, e non v'è più rimedio» La vipera 
gli hà pollo il dente nel cuore , chi lo (anarà ? la nonifjimo mor- 
dtbit vt coluber . La Vipera gli hà (chizzato tra le vifccre tutto il 
veleno , e già galleggia il cuore nel totfico , chi Io fufeiterà ? Et 
ficut rtgnlus vene » a diffundet . Anco tu, o empio , o pazzo Epu * 
Ione Epulabaris quottdit Splendide, c beuefti a quella tazza il vele- 
no della tua pena , ed ora hai la vipera in corpo, che ti morde, e 
ti tormenta. Nane autem cruciarti . 

Ma chi porgerà pietofo a' noftri mali , refugio , e (campo? chi 
ci renderà rocchio, l'intelletto, e’Icuore? Tu (ola o Verginedi 
Paradilo, che hai lero(e delP Aue nel tuoRo(aio, e non fono 
mentite , i gigli de i Parer , e non (on bugiardi, o fìnti, che (pruz - 
zi in bocca a chi canta il tuo Ro(ario vn latte, che è vero latte, 
e non può efler veleno, perche tu (ei Madre di pietà , di vita, 
e di dolcezza . Io sò bene , che i peccati noftri t’affliggono , 
perche tu che fufti grauida (enza pc(o, e partorirti lenza do- 
lore la luce incarnata , con miracolo d’eterna pietà rimane- 
rti dopo il parto .grauidadinoi altri peccatori . Quella sì che 
fu grauidanza dipelo, e parto didolore. Dicalo il Caluario , 
che fùteftimonio delle pene di Maria, doueella ( come ad altro 
Totali* proposto fcrifle Tertulliano) Emula oper attorte hominem repara- 
uit. Quando emula, e concorrente con le pene del figliuolo gar 
rcggiòpernoftrafalutecon Criftoa chi patiua più, o egli inCro 
ce , o lei a piè della Croce . Crifto gronda di fangue , e Maria di 
pianto, Crifto alza i gridi al Padre, che l'abbandona, Maria i fof- 
piri al Cielo, che gli è crudele , Crifto hà le ferite nel corpo, e Ma 
ria nel cuore; Crifto hà la lancia al petto, e Maria la fpadaall'ani- 
.■iv’. ma; Crifto muore di dolore, e Maria (coppiando langui (ce d'a- 
more . O mia caduta Signora, o mia pallida , c morta Madre , o 
mia trafitta Regina . 


SOLI: 
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SOLILOQUIO SECONDO. 

y / 

Regina armata centro lanìfero. 

A VE o Paradifo di bellezze, o delizia del Cielo, o dami- 
gella di grazia , o Regina di onore , o Imperatrice del 
mondo, o Madre del Verbo. Aueo Torre di Dauid o fortez- 
za della Chiefa.o fentinella d' Iddio, o Baloardo decuori, o 
falute de peccatori. Aueo guerriera potentiCTima.o terribile au- 
uer faria del peccato, o nube armata di folgori, oArfenale d'armi 
di luce,o terrore,e fpauento dediauo!i,o terapefta dell'Inferno i 
dillo tù , o empio Lucifero, che volefti calcare le ftelle , c nel fc* 
no della tua bellezza folleuare il leggio della tua gloria, quanto 
ila formidabile quella tua nimica. Poi che tu, che laflu in Cic- 
lo alterarti il Paradilo , fcuotc/ti i mori di quella Città beata, e 
la defolafti in gran parte. Semel turbanti fnperbia RegnnmiUnd 
ferme Bernardo , eencnsfit mnrot , & proBranit ex parte ,&ex 
parte non modica. Tu che n6 temerti il leggio della eterna tria- 
de ,e la gloria della fua Maeftà , ora tremi d’ vna fanciulla in falce , 
la grazia , c 1* vmiltà . Già furti vn’ A ngelo di luce vincitore delle 
ftelle cadute, ora lei vn'ferpente intelligibile lotto il piede d* 
vnadonzella ebrea calcato ,c vinto. Ad tuacontumeliam> o fu- 
per bo, fui crearne inter Aogeltt, inter Angeles flore non memifli % 
vt ibi fi emù s nos ; vnde tu corrniBi,& vt tu tabe fiat ampline , & 
liner e proprio ter qne arie . A tua onta, e di fpetto , o fuperbo , che 
creato tra gli Angioli, non meritarti di durare tra gli Angioli,, 
acciòcheio per i meriti d’ vna fanciulla legga Ialiti, onde cadérti, 
tù Confalo, rotato, e vinto, & intanto lotto il piede di quella ver a 
ginelia arrabbile ti confumi d’inuidia della gloria mia* fiala mia 
corona il carnefice della tua forca, e del tuo tormento • 

Cantate duque, o Vergini di Sion, alla noftra guerriera vincitri- 
ce f epitalamio di quel canto edafico di ammirazione, e di fpaué- 
to.di terrore, c dimore.,*?** ejl iffa , qnp afcèdit qnafi Aurora co 
far gens spulerà vt luna fletta vt fri, tmibtiu vt CaBromm 
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écies ordinata . Ma che vnionc è quitta di terra , e di Cielo , di 
foldati.e di pianeti, dt lumi, e d'afte, di raggi ,e di fpade . Ah che 
quella donna guerriera c vn* armeria della Chie la, &vna fuci- 
na non di Vulcano, odi fabbro terreno ,mad’ arme diluce, in 
cui s'arma il cuor mio per far tremare gli efcrciti delle tenebre 
e della notte . Armar ium Ecclefìf , de quo arma lue ir vfurpo , vt 
agmina nocitr expugnem. Et èvn'elercito vergine, e fortnida- 
biie ,che hà l’ordinanza di co (lumi , 1* arte di affetti , le /quadre 
di virtù >il valore di lacrime, e di lofpiri, Tarmi d' orazioni , il 
terrore di zelo ,& il trionfo d’amore. O felicilfima anima mia; 
che comb atti ficura lotto lo leudo fatale , & impenetrabile della 
tua forte, & armata Regina . Mucua pure il Re del pianto iluoi 
elerciti infernali controdi me, che iocon quella Ipada vinci- 
trice farò tremale i ribelli del Cielo, e combatterò Ikuro gri- 
dando : Pantani tilt & no» paucantego confnndantur tllt.é’ noto 
con f nudar ego qnontam tu tnccum es, o mia tara Regina Maria . 

MEDITAZIONE OTTAVA 

Alla luce dello Spirito Santo. 

Spiritar fanlìns fnperneniet in te , & virtut Al tt {fimi 
obnmbrabtt tibi . 

VT ON è quello negozio vroano (o Maria ) ne ordine o eon- 
luetudine di natura ,ma facramento Diuino; virtù a 
Onnipotenza, e miraracolo del Cielo. Il modo, che tu cerchi 
è altiffitno ,& il mille rio è occulto a gli Angioli, & agli huominù 
Neltùo concetto nella tuagrauidanza ,enel tuo parto auraila 
mente piena di fantini ; e la carne di virginità , e con il tuo frutto 
crederanno i giglùe i fiori . Nafcerà di te il laluatore • e faluerà 
la tua calla e puriffima integrità. Il fole, che nalcein grembo 
all'Aurora , non la può sfiorire , ne o/curare. Non aurebbe Id- 
dio moffo il tuocuore al voto della virginità , le non ti aueffe e- 
Ieua per Regina di tutti i vergini. Per te (o Maria) fioriranno 
tra le fpineie rote vergini » § tu i /adì fi vedranno correre i fiumi 
V. * dipu. ... 
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d? puro latte, e fotto i rami del tuo catto Olino voleranno l’ap 
nalcufte nelle celle de i f.ioi,e del mele ; perche all'eferapio de* 
tuo voto Iddìo farà Padre dicattitonfigli,einaritoe fpofod* 
Anime pure, e dietro all’agnello delle tue vifcere correranno 
nulle Cori cartismi con le palme in mano, e regnerà tempre 
nella Chiefa lo fpiriro della virginità . 

Rallegrar! dunquefo Maria.; perche da i leggi altiffimi difeen* 
derà in te io fpmto fanto,a fine che Iddio ilqude viue per grazia 
nella tua mente, $’ vnifea in pedona nella tua carne. La virtù del 
rAltifli-.no raccoglierà i tool languì, e nella tua fo danza virginale 
incarnato farà ombra all’ Anima, & alia carne»acciòehetudi> 
fefa , e vibrata dalla fua Onnipotenza podi reggere la prefenza 
reale della diuinità, ma perche quello è facraraemo del cuore di 
Dio , & egli vuole occultare il modo di fi gran mitterio al Cielo» 
de alia Terra » (pargerà m te le fuc ombre diurne, e lo coprirà 
di tal maniera , che non polla etfer noto, lenona lui folo ,che 
ne farà il Padre, e l’autore , e a te , che farai la madre jc per que- 
Ilo effetto la tua virtù ombreggiandola tua mente adunerà la 
forza della tua intelligenza in guifa che la natura hi ombreggia- 
to l’occhio con l’arco dei cigli, e fi come altri per vnir la villa 
della pupilla Tifi ombra della mano alla fronte , così faràlddio, 
che tù fola intenda quel che non pollone intendere i noflri Cori 
Angelici del Paradilo . 

O feliciflìma Maria , e di che vuoi temere , te il mododd tuo 
parto vince ogni modo.Net tuo concetto non faranno? (enfi di 
carne , ne i mefi delia grau idanza aranno i dolori de i maritaggi 
vmani ,neil tuo parto faràingiuria all’amore della tua Vergi- 
nità «perche quella farà opera di luce, e la virtù imtnenfa d’id- 
dio nel tuo fpecchio virginale fi vedrà ombreggiata , & effigiata 
in poche gocciole del tuo {angue, quali alci (fimo monte in angu- 
(la pupilla, eretteti Iddio vnito alla tua carne, il quale di sì gran 
mifterio farà Padre, virtù, feme, concettose frutto . Egli dunque 
con l’ombra della fui luce tì difenderà dalle fiamme della conca* 
pilcenza vmana , pere he il Ver4>o come lume di fole» t he,per<*K 
tendo corpo opaco vi crea inficine l'ombra sfvniràcoB il tuo fatir 

gut» 
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gue , & alla tua Toftanza io perlona, e come cuftode della tua pu- 
dicizia virginale ombreggcrà la tua carne, & apporterà così alto 
refrigerio alla mente , che non potrai ne vedere, ne peniate , oc 
volere, ne amare altri, che Dio . 

Ctm pendìi per Medie ere . 

i. ✓'‘contempla, come il modo dell* Incarnazione nonlùv- 
mano , ma Diuino , occulto a gli Angioli , e noto foto 
a Maria ; e come lo Spirito Tanto riempì la fua mente di fanti tà 
e la carne di Virginità, perche ella fù la prima iouentrice del- 
la Caftità, e dietro al fuoefempio regnò Tempre nella Ch te- 
la lo fpiritodella purità, onde non gli mancheranno mai rolc, 
& api nafeofte , e vergini (eguaci dell'agnello . 
a. Et come lo Spirito Tanto difeende in lei , acciòche Iddio , che 
viue per grazia nella Tua mente sVnifca in perfona alla Tua Car 
ne ; onde mentre lo Spirito Santo raccoglie i languì, & il Ver- 
bo s'incarna, la Virtù dell'Altiflimo fà ombra all'anima, & al 
corpo di Maria, cioè la difende, efortifica, acciòche podà 
reggere la pre lenza reale della Diuinità , & r rodere così al- 
to Tacramento . 

3. E per fine confiderà come il concetto di Maria non fu ingiu- 
ria, ma gloria della Tua Virginità, in cui come in vno fpecchio 
s'effig-ò, e s’incarnò Iddio, perche lo Spìrito Santo ladiiefe 
dalle fiamme della concupifcenza vnuna, & annichilò in lei 
ogni fauilla di TenTo, e di carne, & ogni inclinazione di male, 
fiche in quel punto Tenti così gran refrigerio, e conlolazione di 
cuore, e di mente, che non potette mai piò ne penfarc, ne ama- 
re altri, che Dio. 

, , • > • « 

Segue nella lidia Meditazione '• 

ldetqne quid »af ce tur ex te fan cium . 

S OUeuate ora 1 * mente a* punffimi gaudi; , o mia cara Signor 
ra , poiché la mano di luce maneggerà le voftre vifeere, e Io , 
(pirico Tanto ombreggiando cola mortalità del vollro (angue la 

. ^ gloria 
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gloria del verbo, formerà il voftro facro e Diuiniffimo concerto; 
c per quello chi nafcerà di voi farà vguale nella Diuinità allo Spi 
rito Tanto , e come Verbo fuffiftente nella natura vmana , farà con 
verità figliuolo di Dio, e voftro. La concezione di sì gran parto 
farà putiflima ,e nafcerà il figlio nell’vtero voftro, quafi in nafco- 
ftogufcio di balfa conchiglia lucidiffima perla , perche dal fonte 
difantità , e dal grembo della voftra Virginità nonpuò nafcere 
(e non il Santo de Santi, Santo per effenza , Santo per eccellenza , 

Santo per fomroa e puriflima purità . Deh vedete , o Maria , co- 
me in voi il Sole chiude ogni lettura , & inclinazione di peccato, 

& aprendo le cararatte del Cielo vi crea fontana viua , e pioggia 
d’eterne grazie . Et ecco che il voftro faogue quafi vello virgina- 
le, e candidiamo inzupperà l’onda della Diuinità. 11 fieno del- 
la voftra carne farà vn fondamento ftabiled'alciflìmo Architetto, 
alla più alta fabbrica deU'Vniuerfo. Il voftro ramo fragile, e mor- 
tale produrrà vn frutto di pefo infinito , e voi farete il rogo del 
Deferto più irrigato dal fuoco celefte ,che arfo ; poi che quanto 
farete più accefa,& infocata, tanto più refteretetra le fiamme, 
fiorita,& odorala. E già fotto la mano dello Spirito fanto i gi- 
gli dì fantità vi circondano,! liguftridi purità vi fiori {cono, le per- 
le di luce vi adornano, perche il mare delia Bontà fi ripoCa nel vo- 
ftro letto, 

Ma perché quello mifterlo facrofanto e Diami (fimo fi efequr- 
fca in voi con le fiamme d’amore.e d’allcgrezza,e conferendo al 
beneplacito del mio Re cooperiate a tanto facraméto vn cuo- 
re diuotiflìmo, e pieno d’eterne e fuaulfiìme dolcezze , eccoui va 
nuouo miracolo della voftra diletta parente, e riuerita Eljfabetra, 
la quale nella fua vltima vecchiezza molto più vicina alla propria 
morte, che alla vita altrui, efsédo per natura fterile.èdiuenuta per 
grazia fecondai fi troua di già nel fello mefedeila fua grauidàza, 

& àcciòche i miracoli s’incontrino , le allegrezze fi raddoppino, le 
Madri s’abbraccino,& i figliuoli afcofti negli vteri s’amino, e fi fa- 
lutino; voi farete Madre del Redentore, ed ella del Precursore . 

Quelli fono mtfteri di poteftà, edt magnificenza, ma degni del- 
le yoftre virtù di fede, e di fperanza > perche il Verbo del mio Re 

èope* 
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è operante . & il fuo dire è fare ; ondeappreffo a Dio la fui paro- 
la non è diflìmile dalla mente, perche egli è verità, ne il fatto dal- 
la parola , perche egli è onnipotenza , ne il modo dal fatto, per- 
che egli è fa pienza . Anzi è più facile a Dio {‘operare, che a voi , 

0 Signora, il pen fare, e quel che è imponibile alla natura, è im- 
ponibile, che fra imponìbile al Verbo del fuo volerei qui* noi» erti 
impojjtbtie apud Denm omne Ver bum . 

* ‘ / 

Compendi» per meditare . 

1 T ‘Arcangelo dichiara a Matia Vergine, come la concezione 
1 j di Criflo faràpuriflìma, ecomeCrifto farà il Sanro de’ 
SantnSanto per enenza,per eccellenza, e per fomma purità, lon 
tani filmo da ogni peccato, e dal poter peccare, per effer conce- 
pito dal fonte di fantità , che è lo Spirito fanto, e da! grembo 
della Virginità di Maria . 

a. Le propone la fua eccellenza, perche di lei nafeerà Iddio, & il 
fuofangue farà lana, che inzupperà l’onda della Diuinità;&, 
il fieno della fua carne fondamento della più alta fabbrica del- 
l’Vniuerfo ; il ramo fuo fragile geniror d’vn frutto infinito, e 
farà il rogo del deferto più irrigato, che arfo , e tra le fiamme 
del Vcibo odorofo.e fiorito di gigli, e liguflri di Santità. 

3. La conferma nella fede del Mifteriocon l'efempio di Santa 
Elifabetta, che vecchia e Iterile auendo concepito il Ptccur. 
fore.è di già nel feflo mefe della fua grauidanza, acciòchc fi 
roddoppino ne’ miracoli le fue allegrezze , Se ella fi prepari a 
confentire con vn cuore lietiffimo,e diuotiffimo, perche il Ver 
bo Diurno è operante, il fuo dire è fare, & appreflo Dionef* 
luna cofa è imponìbile . 

AFFETTO OTTAVO 

\ 

Ardori di Mari * . 

A VE, o Maria , candidi filmo albergo dello Spiritofanto, 
o Mongibeilo di viui ardori , o facra fucina del primo 
«more , o bella fiamma di Paradifo . Oh chi ra'infpira penfieri 

feruen- 
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fcruentì, oh chi mi fparge.a i labbri grazia di dolciume pardo ; 
oh fepote(lì(o Maria )con la mano debraio pouero ingegno 
trattar le fila d'oro , di cui retefte la ricca tela di Carità al voftro 
Dio , Ma come parlerò ( o mia cara Signora ) de voftri ardori 
con vna lingua tanto gelata , e con vn cuore di ghiaccio . Strug- 
gilo puma rù , o fanro, Se increato Amore , e disfa > e rifolui que- 
lla mia fredda neue in quel pianto , in cui s'accende il tuo fuoco . 
Ma voi intanto (ocara Madre J ditemi, conqual arte, e con quai 
forze imparate mai a ardere cosi forte d’amore} chi v’infegnò 
a difarmar voi (iella, & ad ogni fiato a fofpirare a Dio , chi fù il 
mae(irodevo(lriardori,e doue trouafte in terra vna (cuoia di 
tanti affetti . Forfè fù l’occhi ■ e il crine, I ‘intelligenza»e l'vmiltà , 
quello il Maefiro, e quello la Scuola : O beata intelligenza, o fa- 
era vmiltà . L’occhio piange, e il pianto l’apre a Dio, la chioma 
èfparfa e confufa.elofpiritod'vmilcà afflitto fide i capelli acu- 
tiffime (aette d'amore . 

Segue dello fteffo. 

S ONO bene fparfe le fiammeDiuine nell'etere di tutti i vi- 
uiuenti»a quelli piùofcure,& a quelli più chiare, ma chi 
giunfemai a ardere d’vna fiamma infinita. E voi (o Maria- ) 
come la reggete in vn cuor di carne cosìangufio. Che l’Amo- 
re increato arda il cuor d’iddio, e quello regga quella fiamma- 
eterna, che marauìglia.fe egli èvn cuore eterno:Mache il vo- 
flro caduco, e frale fomigli I'increato,e l’eterno, e diuenti Ma- 
dre di quel fuoco, di cui Iddio è Padre, quello è compaffo d’On- 
nipotenz a, e quefto è gloria.che fà tupire il Cielo , e la Terra- . 
Or chi potrà fpiegare gii ardori di Maria : l’Artefice è più amante 
dell’opera fua, che amato . Il Padre vince l’amor de i Figliuoli, e 
la Madre ama così forte il fuo parto , che non fi trono mai figli- 
uolo, che rifpondeflea'fuoi ardori. Che diremo qui dunque di 
Maria, vincerà forfè amando l'Amore infinito, non già, ma ù 
trasformerà tutta in Dio, e conl'amor d'iddio amerà Dio, e- 
miniflrando la fua pura foftanza al Verbo aura vn figliuolo, che 
i a cambio fuo amerà Dio , quanto Dio ama fe fleto Dio. O nuo^ 

uc» 
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ue, e non più intefe fiamme. Il Diuino Amore sfauilfa nel cuor 
di Maria , & il cuor di Maria arde nel Diuino Amore , egli la ve- 
tte di lume, e di fuoco intelligibile, & ella l'incarna di fangue f en- 
fibile ; egli la fregia e l'adorna di grazie , e di meriti , & ella lo nu- 
irifcedipianto.cdilatte. O Tanta gara d’ Amore , ed'Acnanti. 
A» non e fi luffa Dilefìus meut mibi , & ego illi ? 

SOLILOQ.V IO OTTAVO 

Solitudine d‘ Amore . 

G Ra intendo, o mia caraMana, quella voftra edafica fo* 
litudinc , che vi tolfe a gli occhi del Sole , e del Mondo , 
e vi nafeofe in vna Cella notturna ,idoue i fenfi erano morti , e 
viui folo gli fpiriti della mente al vofteo Dio, perche l’Amor Di- 
uino vuol’effcr folo ,e folo vuol poffedere il cuore , e trarre a fe , 
e per fe ogni penfiero, & affetto ;ondc nel fuo arriuo chiude tut- 
ti i fonti d'amori creati , e nella fui Diletta fdegna anco l’ombre 
di ttranieri affetti. Per queftolo Spirito Tanto foprauenne in voi , 
e la Virtù dell'Altifiimo ombreggiando la voftra mente con vn 
velo di luce vi bendò gli occh i , acciò non potette mai più vede- 
te, ne amare le creature E voi ch'eri tutta intefa a fecondarci 
gufti del voftro Amante,vi chiudeui a gli occhi di tucto il mondo, 
per fat ui imponìbile ogn’altro amore ìcosì viueui ne* penfieri, nel- 
le ricordanze, e negli affetti tutta facra, e dedicata a Dio.vcciden- 
do anco con la fpada dell'odio, e del difprezzo ramornatiuo.e 
proprio di voi fteffa, per effereefea ben prepara ta perle fiamme 
del Ciclo. Qual candida lana, che a forza d’arte rinunzia ai fuo 
naturalcolore.pertrasformarfiinporporaeterna. O fedelifli- 
ma Amante, perche il fuo Amore vuol edere amato folo , fugge 
gli huomini , e fògge le creature , e pur fola non è fola, cinta dal 
bel teatro delle Tue virtù , e raccolta nel fenato de Tuoi concetti 
intelligibili , così folitaria s’afconde nel centro del non effere, do- 
tte nulla fi (lima, nulla vede, e nulla brama ; e da quefto vmiliflì- 
mo abiffo con le voci de Tuoi ardori inuira nel fuo petto il fuoco 
eterno* 

M Segue 
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Segue dello (le Jfo. 

O Diuiniflìmo Spofo , da quefta valle di pianto, che mi vede 
d'arido fieno, & ingombra di tenebre, ioafpiro, o Dio 
mio, alla tua luce, & alla tua fiamma. Dehrifplcnda iltuo fole ’ 
a quefta mia notte, Scarda nel tuofacro incendio l’anima ,& il 
corpo . Et ecco il fuoco della fua efcaamiciflima d’vmiltà, & ce- 
to l'amore , che infiamma .trasforma, e deifica Maria nella men 
te, e nella carne. Non vedi, anima mia, nel fonte della luce, e 
nella sfera del fuoco la tua cara madre arfa , & incenerita , che hà 
perduto il cuore , le forze , e i fenfi j poiché non sà , ne può ama* 
re piùcreatura alcuna, c non hà più occhi da veder bellezza crea- 
ta i ogni piacer di vita gli fembraaffenzio e fiele, le creature oca 
bre vaniflìme ; le glorie del mondo poluere e ftcrco , c non troua 
ripofo e pace , fe non in Dio . L'amor Diuino è la fua vita , & o- 
gni fuo diletto, fola viuc di Dio , ne d’altro fi cura , fola al pianto • 
fola a i fofpiri , fola a i fingulti ,& alle voci interne, c fola anco al- 
la manna dolciffima ineffabile d'amore . Sempre crefce in lei la^i 
fiamma , & è fempre più nuouo l’ardore , tanto più forte e Diui- 
no , quanto più incitalo dalle grazie infinite del fuo Dio * Quin- 
di nafeono in voi , o Maria ,i fofpiri ardenti del petto , le lacrime 
perpetue , l’ebrietà Diuine , i torrenti di dolcezze , & i deliqui} 
di fanto Amore. E qual dolcezza di grazia creata può mancare 
a Maria , che poffiede nelle fue vifeere la dolcezza della grazia 
increata ? Non la guardare , o callo Giofeffo , mentre è grauida 
di quefte fiamme, perche refterefti troppo offefo da’lampi luci- 
dimmi ,edai raggi folgoranti, che efconodall’Vtero fuo. Af- 
petta , che quefta sfera di luce palli il fuo bel criftalio , e fi moftri 
velata nelle nubi di pianto, e falciata nel prefepio» e forfè allora 
potrai vedere la Spola tua . 


H Medi- 
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MEDITAZIONE NONA 
Ali'vmiltà, & obbedienza di Maria 

Dixìt antem Mèri a ad AngeUm . 

V Enite, o Angeli del Paradifo ad alcolrare la voce dì Maria» 
la quale follami a maggior raggi della voftra gloria , vin- 
ce curri i voftri cori ndl’oif quio dVmilifljraa vmiltà . Venire o 
belle Vergini di Sion tutte velare, e nafeofte tra le tenebre delle 
voftre mi feri e .piene di profondi Se vmili affetti per contempla- 
re l’abiffo dellVmiltà di Maria* I raggi deilo Spirito Tanto la cir- 
condano , la grazia la riempie» la gloria la foprauuiene, la Pro 4 
uidcnzadelConfiglio Diuino l'elegge per Madre di Dio j e Ma- 
ria s'inchina» e s'auuilifce con tanta baffezza, che nonlaprete ben 
difeernere qual fia maggiore in lei»o l'Infinito grado della tua ma 
terniri,o il tenebrofo fondo della Tua vmiltà. L’Arcangelo hàdl 

S iàefpofta tutu ia Tua ambafceria,c le hà dichiarato di sì granMi- 
eiio il fatto e la maniera, quando ia Vergine Reale fi fenrì di 
maggiore infusone di nuoua luccilluftrare la mente, e da infolira 
fiamma d'amore liquefarli il cuore; onde piena di (incero affetto 
d’vmiltilimadiuozione fi gettò proli rata io terra con la mente » e 
con il corpo, cquiui fopraffatu dalla luce* e dalla fiamma dello 
Spirito Tanto, fentendofi di nuouo ardere tutta d’amore, & agitarti 
da Dio il cuore in vari, e tutti facri & aitidimi affetti di mouimen- 
ti, di compunzioni, di giubbili, e d’allegrezze interne fi pofeùi 
mezzo trai' vmdtde l'obedienza , e ri fpo fecali ’ Arcangelo : Ee- 
et AneilU Domini fiat mila feeuudnm ver bum tuum . 

Compendio per m editore * 


i.T 7 leni Anima miainfiemecon gli Angeli del Paradifo, ma 
.V piena d’vmiliffimi affetti per meditare l’abiffo dcll'hu- 
miltàdi Maria » e conremplache quanto più Iddio l'innonda 
di grazie c di glorie , tanto più s'auuilifce , lì che il profondo 

" della 
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della fua vmiltà è quafi vguale all'infinito gradò della fui ma- 
ternirà . 

a. Confiderà come auendo l'Arcangelo cipolla la fua Atnbafce 
ria , la Vergine fi lenti di suona luce illuminare la mente, e da 
ìnfolita fiamma liquefarli il cuore ; onde piena di diuozionc fi 
gettò profirata in terra . 

3. E quiui ripiena dr Dio , 8c agitata da var j affetti di computi 
zione , di giubbili , e d’allegrezze interne fi pole in mezzo tra 
IVmiltà.cT’obbedinza , erifpofc all'Angelo. 

Segue ntttiBtfi* Meditazione 

Ecce Ancìll 4 Domini . 

E Ccotni.o Nunzio beato, preparata con la mente e conia 
carne vmtie Ancella per obbedire al tuo Re , e mio Signo- 
re. Iofonodifpofta qual nuda tela #d ogni colore dell'arte fua 
per riceuere in me conforme alla tua parola lo fplendor della glo- 
ria, l'Immagine del Padre, e la figura della fua loftanza . Scriua 
egli nella mia carta vergine e pura di quefte vifcere, come ferie- 
tore onnipotente quel che a hai pare e piace , perche io non fono 
più mia ,ma rutta fua , e lenza oppofizione alcuna mi fento per 
fua grazia e foccorfo più riuolta ad obbedire al beneplacito del- 
la fua gloria , che non è in me la natura foggettaalla virtù della 
fua onnipotenza. Quello è bene lomma pietà, che potendo len- 
za me fare in me cièche egli vuole , afpetci il mio conlenfo, e vo- 
glia , che ioprima intenda il fuo volere, acciòche offerendo i miei 
languì come volontaria mrnifira dcHa mia loftanza cooperi al 
fuo beneplacito »& intendendo diuen ti Madre di quel Signore» 
che formò l’huomo lenza l*huorao,e la donna dal lonnodclPhuo 
mo . O ammirabile inclinazione di Dio , o grazia di tutte le gra- 
zie ,0 configlio ineffabile della Diurna Sapienza. Non poffo 
già negare , che quanto è degno, grande , & immenfo egli » tanto 
fono io indegna , vile e negletta . Ah come federa tra la m>a poi- 
ùere,elamia cenere il Redtila luce, e della gloria, & in grem- 
ii a boa 
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bo a vilifSma Tenia e fchiaua il Verf>o Creatore d’ogni libertà » t 
«fogni imperio. Ma /epuro per fua pietà e noftro eleni pio vuol 
venire al inondo, vinile e mite , e per quello ama le baffezze, e le 
vi’rà ; in me fola trouerrà di tenebre, c di miferie « cdinulliràvn 
profondo infinito, e lenza fondo. 

' 1 
Compendio per medio tre . 

i Onfidera l’obbedienza , lo flupore , clVmiltàdì Maria* 

l’obbc dienza, perche come vmile Ancella li elpone per 
obbedire a Dio, e seza oppofizione alcuna li offerifee come te- 
la , o carta bianca , ac cièche egli faiua , e dipinga in lei ogni 
fuo volere , &■ i! carattere , 8e immagine del Verbo , proiettan- 
doli , che non effondo fua , ma di Dio , viue più della naturau 
ftefla,foggettapcrclczionealbeneplacitodelfuo buon vole- 
re. ; 

a. Lo flupore , perche attonita ammira, & adora il Confìglio 
della Diuina Bontà, la quale richiede, ftafpetta da lei il con* 
fenfo , perche cooperi a tanto facramento, potendo in lei fen 
za lei fare quanto lì pare c piace, lì come formò l'huomo lenza 
limonio , e la donna feoza il conlenfo d'Adamo • 

3* L’vmiltà , perche fi dima tanto vile , quanto è grande Dio > e 
tra tutte le donne vn profondo infinito di miferie , c nullità; 
onde non intende, come nella fua poloere, & in grembo ad 
• vna fchiaua voglia difendere il Ke della luce, e della libertà. 

Segu, 

i * 

Pia mib't [teundum V erbai» imam . 

E Ccomi pronta nell’olfequio, vmile nel feruizio,deuota nei 
miniftero . L'Anima è preparata , l’Vtero è ben difpofto, e 
cooferuato intatto al fuo Creatore; vedali dunque di dola, e 
di carne il mio Re di luce , concepisca il Verbo, chi crede al 
Verbo, e diali all'obbedienza della mente , alt Vanirà del 
Cuote , chi viene per vmiiiarii alla forma dei feruo , e 
per obbedire al precetto della Croce , 5 della morto. 

E poi 
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E poiché io fola vili (lima ancella tra tante de! coro vaiano , e tut- 
te Vergini più degne di me, fono da Dio eletta minilira, ccoo- 
peratrice alla redenzione del genere vmano e Madre di Dio , oh 
quanto bramo quello figliuolo deii'Altifiimo, e mio t oh quan- 
to afpiro al Redentor del Mondo. Benriconofco, che quello è 
mouimemo d'amore, cfpirito della fuabontà.chemi fuegliai! * 
cuore a bramare quello Verbo Incarnato nelle mie vifeere, acciò 
che quel, che è puriflima grazia del luo buon volere, diuenti me- 
rito del mio defiderio, e della mia carità . Deh fi, ©Arcangelo, 
già l’Anima è piena di defiderj , e per grazia llringe quello Ver- 
bo, già la mente l’hà intelo, l’orecchio del cuore l’hà creduto, e 
la lingua io confelfo Verbo di Dio vguale,e cocterno al Aio prin- 
cipio . Deh venga oramai alle mie vifeere per incarnarli, non più 
Verbo fcritto, muto , o raflòmigliato nelle mani , eneMe voci de 
Profeti , ma viuo , animato , e nell’ Vtero mio incorporato , inui- 
feerato , incarnato, acciòche polla lieta efclamare al mòdo.Con 
fidatela falute o popoli, quii Per bum caro faélum eff , & hab ita- 
bit in nobis . Venga dunque nel mio langue per vcllirfi, nelle 
mie vilcere per ripofarli, nel mio Vtero per nafeonderfi , & in- 
carnarli . Ma dopp breui meli fìat mtbi fecundum verbum tuum , 
venga e nafea a quelli occhi miei , perche io lo vegga , a quello 
mani perche io lo falci , a quello petto perche io l’allatti , a que- 
llo braccio perche io lo porti , a quella bocca perche io Io baci , 
a quella carne perch'io lo Icaldi , a quello cuore perch’io l’ami, e 
Madori . Io mi conlumo e liquefò d’amore di quello Verboa mo- 
re . Fiat mtbi de Verbo fecundum Verbum tuum , Ver bum quod 
erut in principio apud Deut» , fot caro de carne me a fecundum ^ *"•*** 
VntHmmum. £'“i£ 


Compendio per me aitar e. 

C onfiderà come l’Incarnazione del Verbo lì concede all’ 
obbedienza della mente , & all’vmiltà del cuore di Ma- 
ria, e come Dio U muouea bramare, che in lei s’incarni il 
,V erbo , acciòche quel che è fua mera , e pura grazia , diuenti 
merito della lua orazione. • 
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2 . Onde afpira , che il Verbo venga nel Aio Vt ero non più falc- 
io , omuto , ma animato e vi uo, io lei inni Aerato ,& incarna- 
to , acciò polfa gridare al Mondo . Confidare , o Anime , la 
falute ;perche Dio s'è fatto huomo . 
j. E per fine brama, e defidera che il Verbo Incarnato nafca di 
lei , e fi faccia prefente a gli occhi, perche k> vegga * al petto 
perche lo allatti, alla bocca perche lo baci, al cuore perche 
l'ami, e l’adori. 

AFFETTO NONO 
Afpirazione alconfeofo di Maria 

Ecce AnctlU Domini . 

O Bella Vergine di Sion , o Celcftt figliuola di Gerufale m , o 
Damigella di grazia » o fpola di luce ,o Madre di Dio deh 
aprite oramai là cella del voftro cuore all’Arcangelo » e volt ran- 
no Tapi del Mondo al voftro mele ; deh fpargete il latte , che vi 
ftà naicofto fotto la lingua della voftra intelligenza , e (tenderan- 
no le Colombe per lauarfi a' ritti de voftri fotti ; deh fciogliete la 
voce dforo, e di pale, e correranno le genti ad arr cchirfi de vo- 
ftri te fori . E chi loderà In voi la fede , la quale cosi predo s’ac- 
queta alle parole dell’Angelo 5 e crede nelle vi (cere intatte, e ver 
gini vn frutto di madre feconda jchiftupirà la modeftia che s’of- 
ferifceall’offizio di madre di Dio con il nome di ferua» chi ammi- 
rerà P obbedienza , la quale vincendo l’vmiltà che fogge, e teme, 
fi raffiegna lieta » e contenta nel beneplacito del Diuio volere ; chi 
benedirà la Carità ,ta quale con canta forza di Spirito , e di defi- 
derij afpira alla falute del Mondo , chi riuerirà la purità che gioì- 
fce del frutto, perche il fuo fior non cade; chi amerà la Sapien- 
za, la quale fuggendo la leggerezza d'Eua.c l’incredulità di Zac- 
chera si eleggere l’ottimo , e confeute a Dio perefiere Spola , c 
Madre , grauida e pura , vergine ,♦ feconda : chi loderà la voftra 
vmiltà,!aquaietra!e glorie di rami raggi cclefti, profonda, e c5- 
ferma le fue radici, tanto più collante e forte * quanto più illuftre 
cgloriofa. ÌV4/» WftWr ab Angelo Domina , &fcc»£p9jcii % fr 
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e onftttnr Anelili , quii denotar énimnt infntis bene fi clown ere- D ,p ltnu 
feti id oh ft quitti » , angttnr id gru t dm . c in/#/*. 

^ Hat, JL 

y y 

Segue dell* fi* (fi* /iggettt « 


Ex Din* Ber nardo fer. 4. fa per Mi fine eff . 

D Vnquc , o Maria , deh oon tardate più la voftra rifpofta» 
perche già è tempo, che l’Arcangelo ritorni a chi l'hà man 
dato > e poi che come faggio e cortefe Apabafciadorc fpiegando 
in mille dolci modi ora il mifterio, ora il modo, & ora l’cfempio* 
v'hà ripieno il cuore di gaudio, e d'allegrezza ; confolate ancor 
voi l'Angelo che ftà su l’ali per riuolare al Cielo, e rallegrare eoo 
il voftro confenfo ilParadifo. Ma che dico ilParadifo, anziil 
Re del Paradifo , il quale arde delle voftre bellezze , e quanto vi 
ama , tanto defidcra&afpetta il voftro volere, in cui hà decreta- 
to di faluare il Mondo . Aleniti dunque lui la voftra voce, e voi» 
o Signota, vedrete la noftra Calure . Deh lì non temete, il filea- 
zio , che vi fece Spola , non vi può far Madre , onde farà per voi 
e per noi più preziofo il voftro parlare , che il voftro tacere * Ah 
non fete voi, o Maria, la Vergine de noftri cuori » e la Madre del- 
la noftra falute f quella , dico, che per piangere tutto il giorno le 
noftremiferievi togliefte dalla bocca il cibo, epe; fofpirarc tut- 
ta la notte alla noftra falute rubafte al corpo il ripofo, Oc a gli oc- 
chi il fonno . Ma non gemete più alla Vergined'ifaia , perche voi 
fola fete quella da Dio prometta, e da lui profetata, e non s'af- 
petea altri, che voi. Non fperate più dunque per altri quel che 
Dio ci promette per voi. Rifpondete il verbo al Verbo , e con- 
cepirete il Verbo . Fuggirà con il voftro fiato la voftra parola , 
ma reitera la parola di Dio nel voftro (angue fempiterna. Deh 
aprite, o Vergine beata il cuore alla fede, la lingua alla confef* 
fione, le vifeere al Creatore. Re fronde verbnm, &fnfiipe Ver- DÈtr.n I 
burnirò fer tuum & con ape Diutnum , emétte tranjitortum , & {*(• 
eonpleftere fempiternum ; Aptri Virgo beata cor fiidei % Ubi a con - 
festoni, vificera Creatori . 


H 4 Segue 


Digilized by Google 



1 20 Solitudine di Sacri affètti 


Segue del medefimo Sant » . 


T eccomi in nome di tutto il genere vmano proftrato alfa.» 


rtlda,&al lembo della vortra verte per inuirarui al con- 
ico io con le lacrime di tutto il Mondo: di querto vi lupplica il He 
bile Adamo, e fcco la Aia ftirpe cfule delParadifo terreftre,# 
querto geme e fofpira Eua la vortra antica Madre , la quale tan- 
to fi gloria di voi , quanto fi vergogna di fe ,e brama, & alpetta». 
che la figliuola purghi l'obbrobrio, e terga le macchie della Ma- 
dre . Al vortro confenfo canta , e piange Dauid, & a' voftri pie- 
di corrono fonde di pianto di tutte le lactime de Padri antichi . E 
l’huomo , che fu creato dal Verbo fempitcrno di Dio, e pure mo- 
rì , ora milerabile , e dolente fpera nella vortra parola , e /settato 
dal peccato, vcci/o dalla morte, diuorato dalla dannazione, art 
petta da voi fola la grazia , la vira , e la falute ; perche a vois’ofFe- 
rifee dal Cielo il prezzo della fua Redenzione, e dal vortro cori- 
feo fo depende la coniazione de miferi, il rifeatto de’prigioni.Ia 
libertà de i dannati , e la falute vniuerfaledi tutti i figliuoli cT Ada- 
ino. Sollecitate dunque, o Maria, il confenfo, e rifpondete quel- 
la parola la quale è afpettata dal Cielo,dalla T erra , e dall'Infer- 
no . Ecco il Verbo , ilquale do po tanti rtruggimenti di lacrime, e 
di defiderj, dopo tanti deliquj d’amore difeende a voi fola defi- 
deratoda tutti i cuori del Mondo, già arriuato alla vortra foglia 
vi batte la porta del cuore. Ahnon tardate «perche (enei la vo- 
ftra tardanza fuggendo partiiTe, che farebbe di noi ?c voi, o Ma- 
ria , con qoante lacrime d’infinita pena loccrchercftepoifuggito 
dolenti dima e (confort ti ffima , e chi sà fe mai lo ritrouarte . Su 
dunque rompete ogni indugio ,forgete,corret$, aprite. Ecce 
defideratut cunttis gtnttbus /tris pulfat ad offiam, ofite entran- 
te per tran fient & rurfits incipiat dolens quante quei» diligi t Ani- 
ma me a Sarge , cune, aperi\ farge per fiderà , erme per deuetio- 
vt nera , aptri per confefronem . £((C , att , atti fila Domini fiat nubi 
fecundm Ver bum tnnm . 



fm 
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Segue ne! medefimo A ffettto 
Ecce Anelila Domini 
Ex B. Laureati» /u filmano . 

O Breuiflimo coofedo , thè io poche fillabc rinchiude I* infi- 
ngo ,o parole abbreuiate indie prima in Maria dalla^ 
luce dello Spirito Santo , & vfeire poi dalla Cella nafeofta della-, 
/ua vmiltà tra gli odori e le fraganze di facrofanta e Diuinidimà 
obbedienza . O Damigella di virtù , o fpofa d*amore,o Vergine 
di luce e di perfetta (apienza ,o quanto profonde furono lo 
fue parole, quanto fante, quanto dolci e quanto degne d' effere 
ferine a lettere d' oro & a caratteri di luce e di gloria ne i cuori di 
tutro il Mondo . 11 tacere era ingiuria dell' Arcangelo, il troppo 
parlare contradiceua alla fua modeftia virginale ,& all'amor del 
filenzio . Il negare il con/enfo a Dio era imponibile, il foJleuar- 
iì a così alto grado di Madre d* Iddio pone ua in pericolo la co- 
ftanza della fua vmiltà. Ma ecco come ben rifponde e foddisfà 
all’Arcangelo , come parla bene e non offende la fua modeftia-. , 
ne l’araor del filenzio, come colente a Dìo, e non fi parte dal fuo 
beneplacito , e come quanto fi lolleua , tanto s’ vmilia , così nel 
poco rinchiude il molto, e nel grande l’vmilc; poi che s’vnilcc 
con Dio per riconofcerfilontanada Dio , e con la prefenza del- 
la Diuinitàftabililce la fortezza della fua vmiltà. O Vergine* 
vgualmente alcifCma & vmtlifiìma , che fiede infieme nel Sole d' 
infinite glorie , e nel centro di fomme miferie * 

Segue . 

R Efpirate intanto voi ( o lenatori incarcerati nelle tenebro 
del limboj alconcento di quelle fuauisfime parole , e fo 
dubbiofi pendete dalle fuerifpofte temendo forfè che per vmil- 
tà non s’ abbia da ritirare indietro e negare il confenfo.lafciate 
ogni temenza, perche Maria non rkufa la grazia , non coqjradi- 
ce all'oracolo, noto fi lofpende più dubbiofa interrogando del 
modo, ma piena d’vmili (lima Obbedienza proftrata in terra fi 
ra (legna in Dìo,acciòche egli fi vaglia del corpo , del fangne , o 
dcUVtero come di fuoi vali & iftrmncnti alla gloria del fuo ono* 

«ce 
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re e della voflra libertà . £ per quefto s'offerìfce al Signore nòli 
come figliuola , Spofa, o fattura ,ma comeJferuaefchiauauOche 
bell'arte d’amore.coofentire alle corone della Deità lenza per- 
dere il preziofo monile della fua vmiltà . Ma rallegrati ancor tu 
a quelle voci di Maria, o fueoturato e meftifTuno Adamo s con- 
feriti , confolati , o huomo perduto , e miferabile ; Gioifci o do- 
lente c lacrimofa Gcrufalero: Fdteggia o affi itti {fimo cnore della 
Chic fa, & laida oramai i piami ,&ifofpiri , perche Maria con 
poche parole hà ripieno il Cielo d’allegrezza , gli Angeli di leti- 
zie, il Paradiio di glorie, il Mondo di fperanze, e l'inferno di ter- 
roti,edifpauenti. : i ^ , 


Segue 


È Tu anima mia vnifciti a quelli cori del Cielo , della terra , e 
deirinfemo,e con applaufì d’infinite gratitudini canta giub- 
bila, fefleggia , e loda quanto fai, e quanto puoi Maria, perche 
ella confcnte alVerboche ti creò, e Tmcarna nelle fuevifcerc.ac- 


ciòchc egli ti liberi dalla tirannide di quel nimico che ti dannò , & 
ora con Umano della fua pietà ti caua dal fondo della tua dan- 
nazione, ti riduce alla grazia, ti folteua alle corone della gloria ,e 
riempici! tuo cuore di pace , di letizie, di giubbili, di confidenze, 
di fanti amori, d'ebrietà Diuine, c dimoici (Etne allegrezze , O 
perche nonla lodi con le Ucrimc di tutti i Santi, o perche non la 
ringrazi con gli ardori de gli Angioli, o perche non hai tante vo- 
ci, e tante lingue quante fono l’acquedel mare.c le (Ielle del Cic- 
lo, o perche non rilpondi alla fua pietà con tanti fofpirìdi gratitu- 
dine , quanti fono i lumi , e le grazie de Viatori , le glorie , c l’in» 
telligenze de i comprenfort ; perche ora nelfuoconfenfo fi muo- 
uedal monte fenza mani la pietra vniciuadel tuo cuore con Dio , 
ora le fue gocciole di fangue circondano Hmmenfo, e quel Dìo 
che nell'angufto del fuo cuore non proua l’anguftie . Hora per 
efiorifee la verga d’Aron , & il fuo fiore è fanti ficato da idoni 
dello Spirito fanto $ Ora difilla il Cielo la rugiada della tua falu- 
te , la nube pioue il giufto, e U terra s’apre al Sanatore del Mon- 
do ,ilquale viene in Maria per incontrare con l’indulgenza i tuoi 

le tue lacrime, con U fpcranza Io 
-7“ "* “ " tue 
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tue fatiche, con la paceituoiamori, econla gloria 1 tuoi marti- 
ri;. Nane demqut magnum Diuittx pietatis confumatom efl fa 
cramentum , quadro Ut a mani f efl atumefi in carne, inffiflcatum 
in fptritu , apparanti Ange Ut , pradtcatnm efl genttbns , crtdttvm 
efl in jttc mando, aflumptum e fi in G Uria . 

SOLILOQUIO NONO 
Maria vmile, e grande . 

Ecce Ancilla Domini . 

A VE, o Vergine d'vroiltà, o Maria vgualmenre Signora, e 
ferua , Regina & ancella . Aue o a Itiffima Imperatrice , e 
vililfima Donzella . Ma come calpefti le (Ielle , i Pianeti , e il So- 
Je,ecome auuilifci il grado iromenfo della rua infinita maternità^ 
Forfè fei grande’, perche lei baffo , e fei Regina , e Dea , perche 
fei ferua, Scancella i O nobile fprezzatrice di feetrri e di Corone, 
o Idea facra e veneranda di finiflìma vmiltà . Edere vmilein o- 
gni (lato è virtù foprana , edere vmile nelle grandezze e nelle glo- 
rie, qucfto è raggio di più vino lume, ma edere vmile, quando 
fei innalzato alle prime corone del Ciclo ,e della terra, queflo è 
vnSoleche folo rifplende nel Cielo fercno epuro del cuor di 
Maria . Quefta quando è folleuata ai falnto dell’Arcangelo Ane t 
alla pienezza di grazia Gratin piena, a\Vnff\ber\zi di Dio Dominar 
tecum , all'applaufo dell’Vniuerfo Benedtffa tu in mulitribus ,al* 
la grauidanza del Redentore , érbenediftns fruttus uentris tui 
lefus , alla prima (antità della Chiefa Sanila Maria , alia mater- 
nità di Dio Mater Dei , alla dignità di mediatrice Ora fra nobis 
peccatoribus , al Diadema, & al Regno di vita, e di morte N»nc& 
in bora mortit no (Ir a Amen ; allora rjfponde Ecce AnciUa Domini 
e fi profonda nel centro del fuo non edere , e porta infieme coro- 
na di Regno in capo, e catena di (chiaua al Collo, Scio (emede- 
fima vnifee delle , & ombre , pianeti e tenebre , manto di Sole, t 
di cenere, feettro di poredà , e dì viltà , leggio di gloria, e d mise- 
ria. O miracoli di Dio, 9 di Maria. 

— — - **"’ ■■ * t 

* ? 

; Segna J 
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Segue nello He JJo [oggetto 
Ecee AndUà Domini. 

N ON può maila madre diuenir del fuo figliuolo fchiaua» 
o Tenia , la natura lo nega , la ragione lo conuince , la filo - 
iofia lo proua , la legge lo proibifce ; e pure Maria mentre è crea- 
ta Madre fi chiama del fuo figliuolo fchiàua,& ancella , coftume 
d'vniiltà così (acro e diuino , che il figliuolo in Croce fe ne ricor 
da * e lo propone al Padre per ottener da lui vittoria, riforgimen 
tOigloria , corona , Imperio, c Regno: Refpice in me .& mife- 
rere mei , da Imperium tnnm pnero tao , & [aluumfac fìlium Am- 
cillfa tua i Saluami, o Padre , da quelle temprile e fortune di 
{angue .donami vita, Imperio, e Regno, e ricordati che io fon 
figliuolo di quella Vagine , che quando lù da re crcara M idre fi 
chiamò del fuo figliuolo ferua «Scancella. Vedi Anima mia co- 
me s'innalza chi s'abballa, e come sì icuopre chi lì nafeonde. 
Qiyl più negletta, & occulta parte d'vna chioma d’vna Vergine 
fepolta in vnafecreta e romita cella; qual piùnafcoflo echiufo 
luogo del feno d'vna donzella modella e pura; e qu J*più fecreta, 

& ignota parte della pianta del piede, che non è villa ne anco 
dall occhio del Sole . E chi fù mai nel mondo tanto f uggiriua , e 
tanto occulta ne pcnficri , ncll'operc . e negli affetti quinto Ma- 
ria f Arde d’amore, c fi 11 ima vn freddo (affo, vnm*rmo,vn 
ghiaccio. E'vera Madre di Dio, e fi ftima vna fante, b'macftra 
della Chiefa, e fiede nella Cattedra delle tenebre, c dell'igno- 
ranza , e fi nalconde ncllabiflo del non effere. O occultiffima 
Maria, che farà Iddio? la fcuoprirà con tutti i lumi del Cielo, gli 
produrrà nellachioroa vna Corona di dodici (Ielle, nel feno vn So 
le, nelle piante vna Luna, per moftrarlu al Paradifo, alla Terra , 
all’Infèrno Madre, c Vergine .Verginee Regina , Regina e Dea . 
Venite ora voi, o anime vili e neglette a confondere la voftrafu • 
perbia in queffo viuofpecchio d'vmiltà . Venite a impararci tre- 
miti del cuore da così vmil Signora. Venite a imitare Maria, & 
a portare il tributo di profondi affetti di riucrenza ai coturni di 
così alta Regina. Venite alodarc , ad adorare, ad ammirarci 
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fuo? patii , cantando a onore della fua vmiltà : £>ndm pulchrt /un* 
V'Jf*s ini in calctamentis fili a Pr incipit. Amen . 

MEDITAZIONE VLTIMA 
Dell'Incarnazione del verbo. 

Et ver Bum céro faCtum eff & hébitéuit in mBit . 

S E mai attonita e piena d' infiniti ftupori con vn cuore dVmi- 
iitiimi affetti e d’amorofe gratitudini penfafti piangendo 
( Anima mia ) a i mi fieri facrofanti d’iddio; di h raccogliti ora* 
con tutte le forze della Diuina grazia , e vieni con il tremito del 
Paradifo.e con l’adorazione di tutti i Santi a contemplare l’incar- - 
nazione del Verbo nelle vifeere di Maria . Ma fegl’ Angioli tre- 
manoeftupifeono, fe laChiefarace & adora , fe le pupille di 
tutti gli occhi perdono la villa nella ruota di quelli fplendori,chi 
ci fpiegherà in quel punto vltimo e diuinifli mo delle voftre paro» 
le fo Maria) di quanta luce rimaneffe colmo & illuftrato il voftro 
cuore fantiffimo& vmiliflìmo. Ditelo dunque voi (o Vergine 
di luce,; qual fù Pedali della voflra mente, quale lo ftupore di co- 
sì ineffabile Sacramento , e che fentimenti di cuore , che eccelli 
di Carità , che fiamme d'amore, che ratti d’ unione, che deliqui/, 
che dolcezze prou ille allora quando il verbo Infinito immeoio 
incomprenfibiie s'abbreuiò nel voftro lingue, e quello che era 
figliuolo d’ Iddio , fior d’eterna luce , e loftanza e gloria del Pa* 
dre fi fece frutto delle voftre vifeere , figliuolo del voftro ventre , 
e foftanza della voftra carne. O Diumilfima Madre di cui i pu- 
ritiìmi fangui in così mirabile atiunzione diuentarono carne di 
Dio. Qualmarauigliafeilconceteofùaltidìmo , iftantaneo, 
miracolo di onnipotenza, e come concetto non di forza vtnana, 
ma di luce Diuina fù pur ifftmo , inuifibile , infenfibile , e vi riem- 
pì la mente di grazie’e di lumi, e le vifeere di Diuinità. 

Compendio per meditare . 

i. Tì Accogliti Anima mia con il tremito del Paradifo , e con 
JLV l’adorazione di tutti i Sacci per contemplare come alla 

■ - fine j 
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fine del contento e parole di Maria rodò la lua menre pienaj 
di luce di Spirito Santo, prouando in fe aldffimi eccelli di Ca* 
rità .d’amore , di ratti .deliqui; , e dolcezze, 
a. Confiderà come in quel punto vi timo del fuoconfenfo.il Ver* 
bo vguale al Padre s’ abbreuiò nelfuo ventre , & incarnato fi 
fece f rutto , foftanza , e figliuolo delle fue vifeere; onde il fan* 
gue di Maria attuato dalla perfooa del Verbo diuentò carni* 
- di Dio: 

3. Come in vn iftante per opera di Spirito Santo . fenza fen fo di 
carne fu formato il corpo di Cri Ito , creata & iafufa P Anima* 
Scinderne aflfunta dal verbo tutta Pvtnanità di quel concetto 
puriflìmo ; onde le vifeere di Maria recarono piene di Di- 
uinità. 

Stgue ncUà mtdtfìma Meditartene . 

E Ra nelfuo principio il Verbo.dc il Verbo ftaua appretto a 
Dio, e Dio era il Verbo Creatore dcll'vniucrfo,vira di tut- 
te le vite , e luce de i cuori Angelici & vnuni ; quando nella pie- 
nezza de i tempi confentendo voi ( o Maria) ali' Angelo, il Ver- 
bo dal feno del Padre difeefe nel voftro petto , qual raggio cho 
in vn momento indoravo bel Criftallo, così fi congiunfe Iddio 
perfonalmente al voftro fangue corporato per noi in voi , e fatto 
per noftra fallite luce incarnata, e Verbo nelle tenebre del voftro 
ventre incarcerato : Qui s’ingombra di ftupore rutto il Paradi. 
fo , qui fi dtftiilano per tiuerenza i cuori de gli Angeli, qui fi dif- 
fanno per Porrare i faldi petti de i Cherubini , e qui per vn facro 
timore fi fcuotooo I* ali de Serafini nel vedere in quella daufura 
del feno d’ voa fanciulla tra le tenebre Se anguftie di fangui e vi- 
feere vmane così auuilita Se abballata P infinita Macftà di Dio . 
Deh trema ancor tu Anima mia vinta dallo ftupore nel penfaro 
che il verbo alriftìmo per amor tuo non (degna Pvtero dVna Ver 
ginella, anzi vuole quali annichilarli in poche gocciole di fangue 
e tanto auuilirfi , che quello fuo vmiliflìmo abbaiamento non lo 
potrà mai appieno intendere ne Huomo, ne Angelo, come im- 
menfo infinito , incomprenfibile . Io confetto bene ( o mia cara 

Signor 
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Signora , che i! feno el' vtero voftro <n paragone d’ognì altra.. 

Donna fù feno di luce , nido di (atte , albergo di purità, languì* 
nobililfimo , carne di Ibrpe reale , e per grazia vn leggio d'oro 
in cui adoriamo affila & incarnata la Carità per eflenza . Tucta- 
uia l'vtero voftro non poteua Ilare in paragone al feno dell'Eter- 
no Padre, in cui fi ripofaua il Verborpoi che quello era eterno» 

& il voftro mortale , quello di !uce,& il voftro di tenebre, quel- 
lo d’iddio, & il voftro di Donna vmana , e quello era vnParadifo 
increato , & il voftro vn carcere animato . Segui dunque ( cuor 
mio^ il tremito del Paradilo,e con douuti offequij di riuerenza e 
di timore contemplale ammira quello paffaggio del Verbo dal 
feno del Padre all* vtero della Madre; e mentre vedi in queli'an» 
gufi a claufura Verginale Iddio, immenfo,ctemo,inuifibile, infini, 
to .abbreuiato io vn mi fero e gemente fanciullo , quali nelle te- 
nebre vn Sole falciato & incarcerato , quali nelle vifcere di ne- 
gletta zolla finiflimo oro interrato .quali in viliflimo loto fplen- 
didiffimo raggio infangato , piangi .fofpira , gemi ftupifci,& 
adora. 

Compendio per meditare 

i Onlìdera come il Verbo nel feno d'iddio, Verbo e Dio 
V> con Dio, confentcndo Maria all'Angelo difcefe quali 
raggio in Criftallo nel fuo vtero e s’incarnò . E come tutti gli 
Angioli del Paradifo reftorno attoniti, e vinti dallo ftuport* 
vedendo Iddio chiufo & incarcerato nel ventre d'vna Ver- 
gine. 

a. Come il Verbo di Djp vuole quali annichilarli in poco fangne 
lotto la forma di leruo per amor tuo con tanto abbaiamento, 
che per effere infin ito & incomprenfibile.non li potrà mai 
intendere , ne da Angòlo , ne da Huomo . 

3. Come l'vtero di Maria ( fe bene purilfiino ) fu però vmano e 
tenebrofo, dilli nile in infinito dalla luce, e dal feno del Padre, 
c pure il Verbo vi li chiufe per 1 noue meli quali in vn angulla 
carcere , oro interrato , raggio infangato, c Sole tra le falce le- 
gato & incarcerato • Piangi dunque, fWpifci, & adori, & vni- 

“ ‘ fati 
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(citi con la Chiefa , che Io ringrazia nel Tuo Cantico , dicendo; 
Tu ad libtrandum fnfcepturnt hominem non horrmjli Virginia 
vterum. 

Segue nella Bc (ita Meditazione. 

D eh con le lacrime a gli occhi ,con i fofpiri al petto , e con il 
timore al cuore penfa Anima mia , che la Diuina C arirà 
forzòil Verbo athiuderfi per noue meli neli’Vterodi Maria, 
valendoli deli’occafione de tuoi peccati , perche fe bene il primo 
motiuo di quello abbaiamento fu la Diuina Bontà , tutta ui a l’oc- 
cafione fu prela da’ tuoi errori, e l'AmorDiuino fi valle de tuoi 
falli per incarcerare, e feppellire il Verbo nell'animata prigione, 
enelviuo fepolcro dell'Vtero di Maria, e per abbaiare Iddio, 
per confondere la Maefti, per auuilir la Gloria, per fiaccar la vir- 
tù , e l'onnipotenza, per afTetare il fonte , per affamare il nutrito* 
re de viuenri , per ftillare in pianto gii occhi Diuini , per gelare di , 
fudori la fua fronte , per aprirgli le vene ,e per vcciderlo in Cro- 
ce . Onde il tuo peccato fortopole il Re dc.Regi , il tuo Ipoio , il 
tuo Dio a tutte le più graui , & vinose roilcrievmane, che lono 
concezione nel ventre di Donna , natale di piamo , letto di mo* 
riente, e lepolcro di morto. Che dei dunque fare, Anima mia, 

(e non piangere, c defedare il tuo peccato, che ne fu la cagione. 

Di pure dolente & afflitta : Oh le doppiando mi cadeffe a pezzi 
(tritolato il cuore per la pena, e perii dolore; oh le mi fi rompef- 
fero in mille triture le vilcerc , oh le quello mio cuore luffe ca- . 
pace di VQ*Immenlo,& infinito dolore, oh le vinta dalle trafitte 
di compunzione cadeffi mortala vita mia; o le lauata di pianto 
aueffi mille vite , e mille cuori per amare , c ringraziare Iddio , il- 
quale con tanta Carità incarnato nelle vilcere di Maria mi perdo; 
na , mi lalua, e mi glorifica . 

Compendio per meditare . 

Onfidera come la prima cagione dell’Incarnazione del 
V»V Verbo fu la Bontà, e la Carirà di Dio ; ma l'occafionc fu 
il tuo peccato , perche Dio fi valle de tuoi errori petdilcoprire 

alMon- 
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ti Mondo il fuoDiuino Amore, £ per vmiliare' il Verbo alte 
noftre mi ferie di fame, di fece, di caldo, di gelo * e di pouertà. 
i. Confiderà come Iddio per falute dell’ Anime nella noftra car- 
ne fi fottopofc a quattro milerìeeftreme dell* Huomo,le qua- 
li fonoconcczionenelventre di Donna, natale di pianto in 
vnj ftalla, letto di morientein vnaCrocc.e fcpolcio di mor- 
to, 

3 De tefta dunque conlacrime di cuor contrito i tuoi peccati-fi 
quali fot:opofero a tante miferie il tuo Oratore , e Redento- 
re , e per rendimento di eterne grazie a così gran mifterio 
.proponi laidamente a Dio ouaua vita di fatuità « 

AFFETTO VLTIMO 
Afpirzionedi fede all'Incarnazione del Veibo. 

Ex D.P tir» Chrifologo de facr Amento lncarnationis Jìr. 148 

O H le poteflì, Anima mia, raccoglier nel tuo petto lo (pirite 
de fanti, oh fe aueffi le lacrime,! fofpiri, gli affetti, gli ardori, 
la deuozione, e la gratitudine che porta il cuor della Chiefa a 
<juefto facrofanco e Diuiniffiroo mifteriodel Verbo in carnejoh 
le per adorarlo coni lumi, e l’ intelligenza de gli Angioli fuftìaf- 
funta ai cori de Beati , oh fe per amarlo , e per lodarlo po- 
tersi volare tra l’ ali de i Serafini , e muouere il cuore , e la 
voce al canto dell'Amore. Oh te felice, e mille volte beatale 
perche cangetcftì la tua ingratitudine in vn cuor di Paradifo li- 
quefatto tra gli ardori di fuauiffime dolcezze. Oh mio Verbo di 
luce, o Re delle mie forze, o iuauiffi no Amante dell'anima mia, 
o Pargoletto del mio fangue»o amabilìffimo Amore quanto vi 
deuo, perche ora vi adoro nelle vifcerc di Maria per mia laluto 
d’vn Dio di glorie fitto vn bambino di milerie , concetto , e nato 
non per ncceffita, ma per bontà; non con rolTore della Madre, 
ma con onore ; non con detrimento della Diuinità , ma con falu* 
te della mia caduta vmanità . Ahi perche mi tormenti con le tue 
Tallirà ( 0 perfido eretico) non è opera indegna d’iddio , come tu 
credi.che il Verbo s’ incarni . Chi non sà ,che più nobil loftanza 
è il fangue vaiano della poluere , e la carne , che il fango ; ma fe la 
V I mano 
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mano di Dio nel Paradifo terrcftte per crearmi toccò il fango' 
vergine, cmi formò di poluere intatta* qual marauiglia»feora 
per ricrearmi maneggi le vifccre. intatte di Mina ? Dunque , che 
Dio vmfea alla Tua Diuina perfona lamix carne ,c la. mia loftan- 
za, non èingiuriadcl Creatore, ma onore, e falute della (ua crea- 
tura. Mi forie ti fai a credere :o (tolto, che il fango fia più 
prezio fo della tua vrnanirà,& e (Tendo vmano, intelligente, e pie- 
no di mille onori , ri penfi di non effer poluere e loto come fufti 
già nell'antico Caos? Ah perche fei così vile a te fteffo , le lei così 
preziolo a Dio;* perche tanto onorato dal tuo Creatore, tu » 
folo difonori.&auuilifci tanto te fteffo. Non lai, che tutta que- 
fta gran macchina del mondo è (lata fabbricata dal diuino Archi- 
tetto lolo per te. A tc fi Iparge ogni giorno la luce , a re fi tem- 
pera la notte ,e fi milurail giorno,a teil Ciclo è Rampato di< 
(Ielle, & il prato dipinto di fiori ;c perche la folitudinedi quello < 
mefto fecolo non ti conturbi , a te viuono gli animali nell’acqua, . 
nell'aria, e nella terra. Il corpo l’hai limile alle beftie, ma la 
ragione comune a Dio, onde lei Orizonte di morte,e di vira ,no-- 
do e concordia delle cole terrene, e delle celeftì. Ah perche di- 
fcredi dunque, che Dio riccua in fe,e nella lua perlona rutto quel-' 
lo che intchà creato per le , e fi degni di viuere non folo con U - 
(ua fembianza inuifibile immaginata nell’ Huomo, ma vifibilc,& 
incarnato-^ 

Segue ntl me de fimo duetto Ex e»dem?etroChrifologo. 

D £h venga, o Dio mio, alla fede di così alto miliario il Paga* » 
no, il Barbaro,il Gentile, il Turco, il Moro l’Ebreo, l’Ere- 
tico, &ogoi fallo Criftiano, e facci ali per tutto il Mondo vn fo- 
to ouiie a quello facro,& incarnato Agnello. Oh perche non vi 
poffodare,o Irnto fanciullo, la fede viua , everadi tutti i cuori; 
oh perche non fono vali eletti di fiumi,c di mari tutte le mie ve- 
ne per irrigar del mio sague ad onor di quella fede ogni Regno , 
ogni Prouincia. O fconlolara Anima mia. Il Primo Angelo in- 
uidiofo dell’ H.iomoc del luo bene fi tramura in fcrpe,in Diauo- 
\ù per Lrlo cadere nel baratro di pene, & il Verbo di Dio fi 

vmi 
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irmilia alla Tua carnea fi fa huomo per (olleuarlo all* eccello delle 
glorie: c pute ogn' huomo fegue le tenèbre ,1* inimico e*l diauo^ 
lo , e fagge ta verità, la luce ,e.Dia. O inganno ineffabile ,o ce- 
cità incomparabile, o ingratitudine efecrabile . 

Vitm.afmeno tu Anima mia in cambio dtl mondo incredulo,-* 
e ingannato a adorare con tutti incori del ParadifoilVerbo in 
carne. Anzi preuieni il tempo, fi luogo del fao natale ,& in 
quello punto della fua Incarnazione concorri vnita ncl petto 
della Chicfaper confeffar la verità dclla'fira DiurnKfima cócczio 
ne , incui la Diuinità s' imparenta con la purità di Maria ; poiché 
di così aito mifterio l'interpetreèr Angelo, Pronubala fede.Ca» 
Aita lo-fpolalizio., Virtù la dote, Giudice la Cofcicnza , lidio la 
cauta, T Integrità il concetto, Virginità il parto, e Maria inco- 
mincia ad efler più che maicaffa e florida, quando diuenta fecon- 
da e Madre. Eccomi dunque o facrofanto fanciullo alla confcf- 
fione della fede, lovilodo, vrringrazio, vi benedico, vi adoro, 
evi confetto concerto di Spirito fanro.edi Maria,iiuomo,eDio 
inficmc.frutto Vergine di Madre Vergine - 


Alpirazione d’amore alVeibo Incarnato nell’vtero di Maria* 
£x D.Ptiro Chnfoligofir. 147. 

M A o quàtoardo d'amore, o quanto alpnodrvederui pre- 
tto nato, & vfeito fuori da quelli gigli vergini atfieno del- 
le mie paffute, alle falce., al freddo , alla (ere , al latte , alle lacri- 
me.&alle pene delie mie milerie,ora incomincio per voi a c Sfida- 
re, che già imparai lemprc di voi a temere . E qual marauiglia , fe 
già nel Ciclo il voftro fplendore aueua proffrati gli Angioli, & in 
terra fulminato i’huomo.il quale fpauenrato da’ veltri furori bra- 
maua.c cercaua la mortc,ftimando per lui meglio il mot ire, che m 
fidura leruitù sepre di voi fofpetrarejetemcrc.Maoras’ècangia 
to l'ira in Pietàja Maeftà in mrlcr cordia, il timore in amore ; poi 
che la (tenerezza d'vn Babmo mi alficura, la Madre mi confola , la 
graziadd Padre m’inuita,ia Carità d’iddio mi alletta, 8r io impa> 
road adorar ui più amando, che temendo. O fiaeanrata c gior 
liticata dai Citloe dalla terra la gloria eia bontà di Dio • 

la Ma 
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gcre,& abbracciare i e non può afpettare . Vicite dunque, o- 
Vcibo.o Pargoletto, da quefta carcere di Maria ,venirea gir oc- 
chi, alle braccia, al polTciro di querto cuoi e. Come potrà l’ob- 
bligato rifpondcrecon oflequio di gratitudine a' benefizile non 
vede ilfuo benefattore, ecomecrcderò d'efler diletta c cara di 
vn' Amante, che mifupgedi vifo, emis’afconde. Deh venite, 
a finto fi nciullmo alla grazia del voftro Amore . 

Ben conofco.r he io fono indegno della voftra prefenza, e che 
non conuiene , che la voftra luce venga alle mie tenebre la voftra 
fantità alla mia malizia , la voftra-Maeftà alla mia viltà. Ma l'A- 
more , che è < bro, non hà intelletto ne giudizio , e crede g>ufto e 
facile tutto quello, ch'egli brama e vuole , ne per quefto la voftra 
Diuin a Sapienza l’incolpa.o lo condanna . 1>. voftro Amore, o 
Canto Pargoletto, produce in me quefto defiderio, & il defiderio 
fi cangia in ardore, e l’ardore cerca quel che non fi può conce- 
dere alla mia viltà. Ma perche nell'arduo, c nel difficile non fi 
quieta, mi tormenta con tanta violenza di voglie e d'affetti , che 
le tarderete la grazia, vcciderà con la pena la mia vita, anzi l’ani- 
ma e il cuore. Deh Spofodi Pietà, Bambino di grazie, Verbo 
d’amore , concetto per amore , per cercare amore , venite difccn- 
d ete nel fondo della mia efenza , nelle vene del mio cuore , c nel- 
la camera mentale e fecrera delle mie foize , c potenze . Ah fe il 
voftrb amore nelle vifccre di Maria fece fallibile l’impaflibile, . 
Iddio feruo.c l ; huomo Dio, accrefca orai miracoli e rinafca la 
luce nc l mio petto di fango , la fantità nell’errore de mie i pecca- 
ti, la vita in quefto mio feno di morte, e la grazia del voftro Amo- 
re nelle lacrime del mio dolore . 

SOLI I.OQJVI O VLTIMO 

dite Mifcricordie di Marid ex D. Bernardo. 

A VE, o lontana di dolcezza , ornare di Pietà, oabiflodì 
Milericordia.Dcll'altrerue virtù, o Maria, io mi rallegro, e 
CÒgra'uKi reco, quid cu effts p aruuld placiti fti dllijj/ mo & de itti} * 
vt/ctnbus gcnuiRi Deum& hominem ima della tua Pittate M le- ' 
ricordia io gioilco mccQ perche quellefono tue, eque ft a c mia. 
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£7 intfetìcordÌA mi ferir fitpit dulcius . La mifcricordia è quella 
che fi trasforma neiaulcro, e quando ella è Regina incoronata , 
ricca , e potente, sà creare nclla miferiaalluora glorie, ricchezze, 
ecorone. Qual più roiferafateora della carne vmana,arido, e fra- 
gililtimofìeoo, poinere del Mondo, fango -della terra , marcia de 
fepolcu «fetore & orrore de wiuentt.e pure affama dalla Miferì- 
cordiadd Verbo reftò Deificale fifccc vn’>hunmo, che fùhuo- . a 
rao e Dio infieme , creatura c Creatore , mortai e & eterno, ftan- 
co & onnipotente, mi/ero e beato . Anzi tiQB&coatenta la Mi- 
iericardia di coronare il mifero di glorie, e di ricchezze , ma gli 
dosa aioco.U (ai 9 cecc^<pa(rtonatp, e trasformato nella fua mile- 
ri a . F libar» fu per eumeni jtffiittns e? ai , & cempattebatur Ani t .r. u i2 
mamea paupert. Quìlpb ru)Q (tendala mano al potici q, ma ge- i°* 
me con l'occhio, & m cambio d\>ro-e d’argento gli dona ilccwe 
fquardato e lacero ,e fatto per pietà interna afflitto, e piangente 
con -chi piange . Sfuts in firmatari ego ne» infirmar, qutsfean - 
delt za tur ,£$■. ego no» vror . Vror , qu elicè dolore'di vilctre, che 
arde , abbrucia , c .confuma dcuore . O teneriffiroa pignora che 
ad ^goi piante, adpgoillrido inpeperif ti feiui;; e -quii mi fero ri- 
corre mai a Maria , eh’ ella non gli deOe foccorfo, & infteme l’A- 
nima .le vifeeee, e il cuore ? Stleat Mifericerdiam tuam , o Vtr D Str dt 
i°*fi 1*11* ft fffi ttinnec arami» ntcefjttattbus futsftbi meminerit 
^V^(^,,che ióperme,l hòprqiu* r a mi.le volte , e mille canterò 
c um, omnibus fa»8tj , qua fit eius longitudo, & lat ss u do , & fubli- D ftultn 
mttas ,& profundum . Longundo ,che dalle tofee mi fu compa* ■***/*.?• 
gna per feguirmi (ino al fìndone del fepolcro; Latstudo , che fi dif- 
iondcedilata per ogni partcdeli'Vniuerfo.epertuttc le potenze 
mie : Sublimi rat, chemifolieua alla Corona , & al Kegno di Ciò 
ria,: Profundum, che mitrae dalle tenebre* dallombre di morte " 
alla firada di Vira, e di pace , c fiammeggia e rifplende quafi 
ctyariflicno Sole bis qui tn sentir is cr vmbra mortis fedente addi - 
rigendos ptdts no Bros in vi am paets . 

Segue dellejlejfo figgano . 

Val marauiglia,anifnamia,chcla Madiedi Pietà fia per te 
cosìpietofa. Anooilgqanto è profumato, damano 

1 3 mufehia- 
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mule hiara, fe tra là mano, e il guato nafcodi l'ambra e il mufch?<>. 
^mdmirum fi pjttafem txibtant inferra pie tatti . Portò Maria 
V ergine nelle vifcere per nouc mt fi la palla e la sfera del mufebio 
Giesù Infante, e l’ambra della Diurna Mifericordta.c Dio fteffo» 
abvt '*°> »onrece[fn ab animo jqoindiè, che il 
mim ni ha fono, ilcuore.e Jevifcercdi Maria Ipirano Milericordia, c Pietà. 
htnt. Ma è faci] cola al mare ampio e f paziofo lauare vn corpo , che vi 
fi tu fifa dentro, inzuppare d*acquc vna fpugna,& empiere vn'an* 
guftovafo. Gettati pure anima mia nel mare della (ua Mifericor- 
dia, f pera e confida in Maria, e reiterai piena, inzuppata , ecan- 
v - u , . ...» didara chll'acque della fua Pietà /anzi fpcfì meco ogni difpera* 
i . w - to, e s’abbandoni in quefto abiflo d’immenfa behignirdvc ferì dab 
" fe lue onde d ; Pietà condotto a ritta di falure^ Equcfta èia mia- 
gioia, la mia allegrezza, & ilniiofommoconrerro; perchefe be- 
ne io fono il deposito delle miferie, & a pianta pedis vfejae ad ver 
tiffmcapitis nonefbtn me fanitat -, putrefatto, fetente, e pieno di 
orrori, voi, o Maria, non mi {degnerete come Regmadi Miferb 
cordie. E quali fono ivaffalli della M ferkordia, le non imiferi?- 
oiquefti fetefoMeciracuftode, quelli vi adotaflein figliuoli ,edi 
quelli ambicela Signoria eil Regoo;quindi è che i mi feri ha n- 
» no fete del vofltolatte , Se ogni cuor piagato e fetente fi ftringe 
con voi, che fete fiordi lucec di bellezza, perche-aproua cono* 
/ce , che la mifericordia lufìnga il mifero, Palletta , e lo chiama 1 
wb»- oqoalpretofe Madre enutrice, che vuote haucr femprc iu braccio * 
& al fono pendenreil diletto Pargoletto ddl'Vtcrofuo . 


I). JUr.n i 
•pufttUi . 


Sagno, 

O PferofiflTma Donna , o dolci ITT ma Maria , ejMftaph cord* ' 
bominum dnlcrdtne tua , nonne rapai Ih cor mtum è M i dò» ’ : 
UMT13Ì lo nafcondefli , io Io cerco , e non Io trouo , vbi ejnafo po- 
fa'rfUiHnd .•vt'ipfnmvakam inuenire . Et he violenza è quella ' 
che fai a’ruoi cari amici, e perche dolcemente inganni , e futi tto* ' 
sì i cuori de' fcmplicircome vuoi , o Maria, ch’io viua fenza cuo- 
re f O fa nta ruba rrice , o preziofo furto . 0 raptrix cordiamo***- \ 
ibmibrreJ?itnescormeHvt, Io lo cerco & a te lo domando , e ttt ’ 
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^olceméntcTorridi , c m'abbracci, & io alla fine ebro d’amore 
riconofco il mio cuore dentro al tuo .anzi nel tuo così trasfor- 
mato.iche k> non difeemo più il cuor mio dal tuoi onde confopi - 
t»sin tequiefc»# dimenticato del cuor mio nonsò chieder altro • 
che tl cuor tuo; così vfcàco fuor deferii miei cfclamo JFuldtc me 
fiondi >« Amami coletti,. & fiipAte me mdU^qnU Amore U»- 
gfdto, perche io aiorzadìamot e hò perduta l'Anima, la vita, e il 
cuore . Io fon morto nel feno di Maria , e farci morto nel mio; 
feno di morte, s’jo non moriUo.inquefto feno di vita . Io non hò 
piùAnima k nonhòpiù cuore, non hò più vita, tm folo lavica, 1“ 
Anima e il cuore di Maria. O Icliciffima morte perdere vncuo- 1 
re.clvenoncni può faluare, e guadagnare vn cuore, che non mi 
vuol dannare .perdere vn cuore di crudeltà , di fangne ,e dimor- 
te , & acquetare vn cuot di pierà, di grazia , c di Vita- 
• • \* v ? w.'VwvV >v 

SOLILOQVIO. 

<tV *1» i 

Alle corttjìe eli Meri 4 . 

■ • • \ f r ** 

1 ^ • * • \ f 

O Vergine di Mifericordie .odokiflìma Madre, o fuauiflima 
Regina, o quanto godo delle voflre fiamme, del veltro 
aipore,c deivoftro potere, le voftre glorie fono mtte le mie ric- 
chezze Javcfiia luce è la mia gioia, le voftrecoronc le mie al 
legreaze ,& il volito fornaio merito il mio fornaio contento « 
Monfctc già voi per me caria folitaria , ne vergine fuggitiua, 
ma della caia del mio cuoie,edelIa famiglia delle mie Potenze 
Madre pietofa e vigilante. Voi liete fempr-e ; detta eoo l’albae 
coni' Autora per fuegliateilmio cuore, pervertirlo di penfieri 
Diurni, e per richiamarlo fucgliatoallc lodi di Dio ; voi fatiga- 
te.ncl giorno pcc prepararmi la menfa del facro Altare, c perrti- 
molarmi cibato alle opere Diuine, &alk fatiche delle fante vir- 
tù : c voi la letami preparate illetio di pace e di. tranquillità, c 
m’wuicatc al foono,nevi fdegnate di meco vegliare, mentre io r&> 
ptìfoeddrmo. Egodormio f*r meum <v'tgtlAt % che fiate voi 
iqla, o pie tofriìma Donna o fuauiflìma Madre,, odokiflìma Ma* 
,-r I 4 ria. 


^ ji* a a 
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ria . Ma quando «'accorgete con 1* occhio della voftra Materna’ 
Prouidc nza , che il mio cuore priuodi configlio , diftraito , e dif- 
fipato in infinite cole fegueifuoi fallaci voleri, & in qutfti vago, 
inquieto, inftabilc, vano, e leggiero più d* ogni foglia battuta 
dal vcntoficangia in mille gUile . Cormeumcor vanum. corvè, 
gam cor in ft abile in fetpfoconfiBere non potè#, nihìitn mi corde 
mcofugactus , che or tugge or legue.or alterna i pareri , or mu- 
ta iconrigli, e volendo, e difuolendo non troua altro, che affanni 
cpenesln quanti modi.o Dio mio, di cortefi prouidc nze rimedia 
re a’miei mali.f.mpre pietofa, paziente, longanime milericordio- 
la.c quanto piena di teneri dima cbpafiìone; Non vi afili (fero mai 
così fortemente i voftri trauagli , quanto vi ftringono l’ Anima 
lepiagheelemiferie mie. Anzi la voftra compatitone a i dolori 
altri vince lapena d’ogni cuore afilitcrf. Nullum inbac vttaade - 
pena tot [efeunt proprif fieni Manammifcru alicng . 

• 'y 1 I ^ / 'aJ 4 k \i 

Segue 

:■ tu -, \ j ,i\*Y**, . ’ 

V Oi fola.o Maria, di voftra mano fquarciate da gli occhi miei 
l’cfcuro vélo d'ignoranza, e di malizia, e mi (coprite il ve- 
ro bene della luce (marrita , e dolcemente mi richiamate alla pa* 
ce perdura .all’obbedienza della legge violata , & alle Virtù 'fug- 
gite . Ma (e io ritornando a voi (olpiro piagato , e fetente ,e per 
l’abito antico del male quafi difprrato, oheon quanta pierà mt 
confolate Icefa dal Ciclo ricca di ballami, e d’vnguenti.e fatta pét 
me Medico di lalute . Ornafh te vngnento regio, & multi plica- 
Hi pigmenti ma'. J$*f funi unguenta ifia , o Maria, nifi Mi feri - 
cordi f tua fuas inmeprofudtftt. L'orror della mia piaga non vi 
alrera vii fangue corrotto , e marcito non vi conturba , & il mor- 
bo della ferita non vi ritira indietro. Peccatore»! lìcer fatentem 
non borres , nec defpicis , fed (t fufpirautrit adte ,fpei medicami » 
ne foues & fanas . Ma fuccinta,e preda-, non con dittamo colto 
dalmonte Ida , o altra erba di virtù preparata dalla natura a i cor* • 
pi , de alle ceruie ferite rmaconvn bagno (acrofanto , c virtuofo • 
di fangue , e di latte tratto dal cuor di Crifto , c dal voftro feno , 

- michiu- 
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tM chiudete ihvri chomento Je ferite , c miri/anate, O qoanto 
gratamente ricordeuolc , che voi Zete grande, c beata, perche 
io caddi, e fui fuenturato, e che lamia mi feria & il mio peccato 
tefsè.e lauoròla voftra Corona ,e qual gran Diadema di madre, 
di Regno , che ora vi cinge la fronte . Regia, crede mi fri , ree eff 
fuccurrirt tuffi s J^tc curri erg) mi fttis qui te fecereìeatam . On- 
de le bene io inabiffato nel male , non dìfpero mai la lalutc fotto 
la cura della voftra medica e pietofa mano, ne meno temo Io /de- 
gno del voftro figIiu®laìrato,bquale impara cfcvoi a /offerirmi 
con Mifericordia , Welter meco benigno 6 pietófo.O di pecorel- 
la innocep re intatto agnello. NcMeggio della gloria quatti Fa* 
ter, ulis Fìltus yi ne* pafcolf dctla noftrà mìferla, tale è l’agnello , 
quale è la pecorella , taits-vìgrtuì quali j Mater jigni . Eterno & 
immenfo col Padre , immaculato , e manfueto con la Madre ; in 
Gel^col Pac^e incorrotto e fublime, n?lla terra con la Madre 
Vergine & vmilcj Io Cielo immagine derPidre, in terra imitato* 
re della Madre, In Cale imago Patrie, iti tèrra imitator Metri*. r/# s 
Quarta è Vergine deificata, e fi chiama ancella /prezzata; quelli « 
è huomoe Dio , ed è così mire , & votile , che per me vuoi effer 
dal mondo odiato, trafitto .«crorififTo. O Pecorella ;oAgnel- unst». 
lo , o Maria , o Giesù , o pietà di Madre , o Mi/ericordia di Figli- 
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ESORTAZIONE AL GIORNO 
• di Solitudine, e ripofodelCuore. 


Vk 


Tu Antera ,cum or nutrir , intra in cubie ulani tana», & cUuf r 
, .. o/l io ora Pntrem tuum . Matth.5. , 


il i ’ 



• o t ( f 1 

E IL Verbo Diurno nafceocculro alj 
Mondo e nafccfto tra ii fieno in vnagrot 
ta lontana dal Popolo , c fcparata dalla 
Città di Betleem nel centro delle tene- 
bre^ nelmaggioi filenzio della notte. 
Dum medium filtntium tcr/erent omnia , 
& n ex m fuo curfn medium iter h abatti 
tuttofo ordine altiflimo della Diuina Sa- 
pienza per infeenare all'huomo con il 
fuo primo ingreflo alla luce, che non fi nafee a Dio nelle cure, 
della carne ,ma nel raccoglimento interno di cuore . E per que- 
llo egli viene con l’abbandono d'ogni feruitù.c commodo vma- 
no , in vn tugurio viledifabirato , e folo, per creare nella Chicfa 
huomini taciti , e folkarj. Et in vero il cuore vmano per natura , 

cper 
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é per colpa è cosrvago , inftabile , inquieto, e diflipa to , che le al- 
fe volte non lì raccoglie lolitatio dentro a le Hello, o perderà net* 
^occupazioni il fenfo, e la vita , e Dio , o non conlcrucrà la luce v 
deir Amore, la quale norrlì fcuopre, neh manifcfta r fé nona 
chi fogge ,e fi nafeonde . Per quello ► come inlegna l’Angelico D - ts. 
Tomrnafo , Iddio hd creata l’Anima nel corpo vmano vincitrice 
del corpo, e rintelfetro inorganico lerokoe ù beroda gli flrumen- 
ri corporali , con la lua operazione propria , e fcpartta -, perche 
Phuorno intenda, che non è chiamato a fommergerfi col penfie 
ro nelle cure rerrene r ma a fepararfi da i tumulri (cnfibili, & a ras 
cogl ierfi dentro a fe Hello nella parte fuprema della mente per 
intendere Dio. Akrimcnrr le egli viue Tempre occupato nell» 
feccia della terra, e non conofce l’altezza ,c nobiltà della fua na- 
tura ;io piangerò-, lenite Riccardo, hrfua miferia, c (foltezza am- 
mirando, e dicendo: Quomodo proietta efì 'de Cflo interrami» Kic.it fan 
elite fili a Sion , tjuomodo fatta eli eptafi vtdua Domina genti * 

nm , & P rinerps Protone urani fatta ett fttb tributo. E qual C»f i 
maggior orrore può- comparire all' occhio della mente , quanto 
vedere vn’Anima d’eternirà riuolta nel fangue putrido di car ac, e 
di mortalità. Non lei nata Anima roù,coineru giudichi, a r pet>- 
fieri della rerra, a’tumulti de'ncgcai,alle fatiche dcfcorpo,& al» 
le'confolazioni del conuerfare vmano , perche troppo vile e baf- 
fo farebbe itruo Natale: m-j lei-ehiamatanclla.radice della tu»* 
o/igine ,al filenzio della mente, a gli (ludi della luce r agfi Amo- . n . • 
ri del Paradifo, Oc a raccoglierti dentro a te (Iella in Dio. Ah 
< perche to che lei Siga ora de IMondo , Cittadina del - Cielo-, di* 
letta di Dio, Spo/a di-luce, c figliuola d'eternità, ti fai fchiaua dj j 
cure vmane, e tributai ia di lenfo , e di carne fQucmenimnonpu ritma,* 
àeat Dominar» Mundi , CivemCfii . Dilettar» Dee addtxijfe fer 
uitari Corporie adfavitndamearniscmrem t»defderyr.Ricotio(ci 
duque Anima-mia la tua I bera nob.lt accalca la terra, chiudi i lenii, j 
la leu l’òceupazior.i del mondo fcioglitidai legami delia carne,. i 
raccogliti, Se impara anutrir te ftefla tc flelTa* e de tuoi penlìerj- i 
inrelUgibili. EtalloraneirOienredeltuoiaccoglimenttvcnd* ; 
le più alte parti dite., dille il raetkfimo Riccardo r nascerà il lek .1 

dck 
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dih’lntelligenza > ilqualc crelcrndo conia luce della grazia» ti 
folleuerà al mezzo giorno del Verbo in carne , accio che arda, e 
Vm lite, famamente ti perda inquello abilfo del fuoinHnito amore . fluid 
t fi ergo folem ad Orientem r enirt /tifi mentis intuii um ad fui con- 
fidi rationem refe (ter e ? Quindi è, che auendo io per proua , 8c 
vfo di moiri anni perduto fempre Dio nell’occupazioni delle 
Creature, etrouata 'la luce ne'la lolitudine del Cuore; confido* 
rando, che quella virtù DiuinifTima incominciò nelle falce di 
Crifto , e s'accrebbe fempre nella Ohiefa primitiua, e nafeente : e 
che in quefli virimi fecoli lacrimabili e caduti, non foloi Criflia- 
ni fccolari.ma quel ch’è peggio i Religiofi, e le Vergini facre han 
■o perduto il Cuore nell’accupazioniefterne, erralafciato ogni 
vfo di raccoglimenti interni , di filenzi, d'orazioni.mcntali.e di fo- 
litudini , hò prefa la penna in mano tinta nel latte di Maria , e nel 
faoguedel Redentore, primi efemplari dellenoflrc folirudini ,e 
guidata come io fpero e bramo dalla roano di luce,cdal dito del* 
lo Spirito fanto, per dottare in carta d'vmiltà i ReIigiofì,i fecola- 
ri, e tutti i/eddi con folitydini diflefe, eformate a raccoglierli 
almeno per vn giorno in vna Camera, o Cella fo liraria per rino- 
uare il bel collume della Chiela antica , per adoprare le fupreme 
potenze dell’Anima in Dio ,&in lui foto quietare il mare del no 
ftro Cuore tempeftato dall’onde de tumulti fcnfibili, & incalmar- 
Jo lotto il tranquillo della luce Diuina . Obeatochi puòdiic.,: 
JD. Mtm. Ecce elongauifugiens, & man fi in ftlitudine . O quando lì farà in 
?. c- *" v, meillilenzio del Ciclo. Ovtinammonar , fi dici potè ff , morte 
, Angelorum , fciolto e libero con la mente di purità Angelica da 

tutte l'immagini terrene dille San Bernatdo . 

... . i ■ V V • * * 

J ufi razione propria alla pr e finte Solitudine . 

N Ella forma lopradetta abbiamo data vn inltruzione gene- 
rale al Giorno del ripolo del cuore, ediflintc l'orc in tal 
maniera, che ciafcuno facilmente potrà con fanta occupazione 
confumare lenza tedio tutto il Giorno della fua lolitudine. Ma 
ora contiene auutrtirc, che noi non domandiamo , cheli conti* 
nut molti giorni in lolitudine, perche le bene quello è forma Di* 
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umifóma infrenata da’ Santi, da Religioliiilu (ìridi mi, c frequen- 
tata da gran (eroi di Dio; con tutto ciò per mancanza di ipirito 
pochi fono quelli che s'applichino alla continuanza di più gior- 
ni, c me Iti (v ritraggono da così cclefte Solitudine sbigottì ti dal- 
li fatiti, 0‘impcdi ri da i negozi; madelidemmo perluadcre vn 
Giorno folo di Solitudine , ilqualefc fi face flc ogni mtle, faub- 
beeqyiualenrr alla Solitudine continuatadi più giorni, tutrauia 
non vogliamo forzate annro,mafupplichiamo rutto l’animo 
per quanto amano il Redentore, e la lorfalute a confecrare alle 
volre tra tanti giorni dell’anno vn giorno lolo al raccoglimi nra 
del Cuore . Ma in qucfto giorno non intendiamo che lì continui 
dodici ore in Orazioni mentale, perche quello lare bbc comune- 
mente clcrcizio imrofTibile, ne menoche fi (ha Tempre inginoc- 
chioni , perche la fiacchezza vmana non teggert bbe. Mj elor- 
tiamo prima alla claulura della 'camerata della Cella per offer- 
irne!) rito diCrifto. lHtrAÌnc*biculumtuum,<jr (Uufooftioora 
fàtrcmtMum . E poi al filmaio perpetuo di tutto il Giorno , il 
quale fommamente fi dee (limare, poi che il filenzio èli Padre 
dell' Intelligenza, fi come la folitudmeèla madre della diuozio- 
ne. E Crifto per noftro efempia nella calla Cella di Nazaret 
l\)(Teruò firiòa 30. anni della (uavita , onde poco fi può intende- 
re che vn’ Anima fia vera amante , e (eguacc di Crifto, la quale 
fugga di ritirarli , e non voglia per vn giorno lolo di Solitudine ,, 
edrfi'enzio imitare il luo Redentore, che. vide lolitariotrcnt’an 
Di di vita*- ,h 

In oltre olferurama , che per facilitare a tutti quello Giorno l 
abbiamo determinare lolo due, o tre ore la mattina, e due il gior* 
nod’orazion mentale; anzi due mezze ore la mattina, e due mez- ' 
zcil giorno .acciòthe non potendo a molti ofictire il pane inte- 
ro, c il vino a tazze, lo prcleiuiamo a minuzzoli, e (lille, e così 
Defilino li sb)goti(ct,x> fi ritragga da così tanta Solitudini , laqua- 
le fi porri lonlutrare.o ingirecihioni.o in piedi, oa kderc,tome 
più giace >cta<cuno;purche il cuore dia (empre inginocchiato, e 
riuerente . Ma tutte l’altre ore abbiamo dittile in orazioni voca- 
li » e lezioni di libri fpirituali; per formare va nutrimento incoio ■ 

v d’clèr- 
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d’elercizio intelligibile per tu'to il giorno , od quale però ciafct 
no fi sforzi d'applicarfiintenlìffimamenre colcuorea Dio, enei 
poco» (h'egli.fà.acquiftareil molto ch'egli defidera : Eper que- 
(lonon fi curi con lunghe lezioni di dargufto all’ intelletto , ma 
col poco e ben intelo di Affare in Dio l'affetto, acciòche leggen* 
do intenda, e intendendo penetri , e penetrando fi irasforou neL 
l’amore della Diuina Sapienza . 

* Ma perche io defidero in quella SoliHjdinc.di occupare (anta- ^ 
mente, e fenza tedio per rutto il giorno I* Anime,e codi are i Cuo 
ri in viuacHfimi dtfidei j d’Amorc;» hò formate conla.Diuina gra- 
zia alcune Solitudini piene d’tfoitazioni , d’inftiuziom , d’appa- 
rati alla prefenzadi Dio ,di (limoli ,e atti d»Compuozionc,d e- 
fcrcizi (pirituali , di Meditazioni , di Compendi, e luminai j , di 
Affetti, e Soliloqui, coni, quali tetterà forfè con frutto nutrita 
ogn’Anima, e (limolata a frequentare fpeflo qutfto Diurno e fcr- 
cizio. Eora incominciamo a diftinguer l’orc di quella noftraSo- 
litudine. 

Nel Giorno di Solitudine, c ripofo del-Cuore dedicato al Na- 
tale del Redentore, eia (cuno prima leggendo il noflro Stimolo 
di luce , inuocherà tutte le Crearute a lodare il Verbo di Dio, che 
volle nalcere per (alute del Genere vmano . .E poi inuccata la 
grazia dello Spirito lanto con l’Inno Veni Creator S finnu, e fua 
Orazione, fi formerà Dio auanti leggendo ilnolbo Apparato 
alla prelenza di Dio, e con vn attodolorofo di Contrizione de- 
tt fiera i fuoi peccati , aiutandoli con l'Affetto di compunzione , 
che a quello fine abbiamo compofto. E cosi incomincierà la lua 
Solitudine. 

la frinì a fiora farà <t Or a^t oh mentale. 

la fecondati Orauon vocale , e lezioni ffirituali . 

La terza s' ini piegherà nell’ eftrct zio dt lotte fenfibile , che noi 
froponghtamo . 

La <j aorta farà d' Or azioni vocali >e lezione di V ite. di Senti t a , 
di libri /finta ali . 

La quinta farà dOrazton mentale. 

La Se» 
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JU fetta y eia fetttm j fittane dt refe eterne, e di ripe fé . 

L'otttué dt ordito* mentale» 

La Nona ,e Deci/»* d'Orezjoni vocili , e le zJ orni f piti tu all, 

1! Vndecima dot aZhn' Mentale •- 

La Duodccirn* d'or detoni voc ali ,le tieni fpiritnali,e rendine*" 
ti dt grafie . T ermi» indo ifG torno conti C antico T* Dcura. 

Qiù per fine auuercifco , che fe bene in quefte Solitudini fono' 
molti. Meditazioni r ciafc uno però potrà eleggere liberamente 
quelle che più li guftano ;c letta mnanzMa Meditazione fi fermi 
bene inaiente per meditate «punti podi neiCompcndio o Som* 
mario, e nel fine delia fua Meditazione s'aiuti pcr cccitarc la di* 
uozionecon leggere l’affetcoxhefegoe.e’il Soliloquio, elegcran 
do col Cuore quello che troua Icritto nella carta . Ma dell'ahre 
MedirazionkAffetti , e Soliloqui fi potrà valere in luogo di le- 
zioni Ypjrìttnli ; ne tralafdando però i'Orazioni vocali, e lale-^ 
zione dt qualche Vita di Santo 

ttfercieio fpirit itile di tace fenfibile *1 Natale del Redentore • 

N Elle lólitudini dedicata al Natale del Redentore fi farà vn 
efercizio immaginario di luce nella forma, che legue. E 
prima chiuia la camera o cella, fpento ogni lume , e impedito o« 
gni raggio lì formerà vnanorte tenebro!! , nella quale l’ Anima 
raccolta in Dio tra quell’ ofeuro contemplerà la cecità del fccolo 
antico auanti l’auuenimento dèi Verbo in Carne. Perche fi come 
in vna Camera noturna e tinta ofeura , ancorché s’aprano gli 
occhi, nulla fivede, cosigli antichi viflero con gli occhi aperti 
alle Creature, feoza mai poter vedere, otrouire la luce del Crea- 
tore. Equi piangerai la mileriade' fecoli andati, e confìderan- 
do , che Dio t' hi creata , e condotra alla vita dopo la notte nel 
giorno della luce del Verbo Incarnato , renderai ccmo , e mille 
grazie il tuo Creatore, per che a te abbia tolte le tenebre , le ca- 
dute, eie mi ferie, & alla tua creazione, e vita abbia conferito 
illumeeledeliziedelgiornopercondurtiper vna ftrada illumi- 
nata da gli efempi di Ct ifto lkura mence ai Cielo »• Doue con- 

fidcran- 
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fiderando lo fpiritodc gli antichi Padri , i qual impazienti di 
quella notte fcmpre piangeuino ,e fofpirauano gridando . C*- 
Jlos quid de notte >i\ confonderai denrroa tefieffa, perche ici p;ù 
mifera nella luce del Giorno di quelli , che videro nelle tenebre 
della notte . E chi c quello ( fende S. Bernardo ) che fi rallegri , 
e fi conformi alla luce venuta del Redentore con quelfardoi e , e 
fpirita , col quale fi prepararono nella notte gli antichi Padri ge- 
mendo, e fofpirando alla luce affettata del Verbo, che doueua 
venire. E qui fi potrà leggere il nofiro A Retto diafpirazioneal 
nafeimenro del Verbo ; e oer rendimento di grazie fi dirà il Can- 
tico di Zaccharia Benedittut Domttms Deus l/rael , quid vifiu- 
nit&feca Redenptioncm fichu fu a . 

Ma giàaccefo vn piccoi lume vedrai lafsù alto nel Cielo, e per 
l'aria della tua Cella nafcerevnaftella Diana nunzia del Sole ,« 
quella farà la fede, la quale illuminando la tua mente ti farà vede 
re nella tua camera quali vna Ralla fparfa di fieno, di paglia, di li- 
tamc,edifterco;e nel muro vnPrcfepioincauato pieno di Brame 
/otto la bocca di vilianimali. E qui pieno di flupore, ed’ammira- 
zione crederai, che la feconda perfona della fantiffima Trinità, de 
il Verbo del Padre fi fia incarnato per tua falute nelle vifeere di 
Maria, e di lei fia nato in vna Ralla .* E bramando di protcRare la 
fede del fuo Natale co tutti gli atti intenfi viui, e radicati nel Cuo 
re fcdcliffimo della Chiefa, ti offerirai a morire per quefia veri- 
tà, e chiamerai alla luce della fede tutti g('Infcdeli,Erctici, Scifnu 
tici , ApoRati.e Pagani. E qui fi potrà dire il Simbolo d’Atana- 
fìo . Qnicunque vtìlt ftlutts ejje , oucro il Credo . 

Dopo la Stella della fede immaginando vedrai comparire nel- 
ia parteefircmadeltetto.quafi Oriente della tua Camera , l’Al- 
ba chiara e ferena piena di luce e di fecondità , e quefia farà la Di- 
urna grazia , la quale rifehiarando il tuo Cuore , e difiioguendo 
gli anni della tua mala vita ti mofirerà il loto, le viltà , e brut- 
tezze de tuoi errot i , acciòche con doloro fo pentimento tutti gli 
detcfii,e gli aborrifea , piangendo , che il tuo peccato abbia con- 
dotto Iddio a nafeere in vna Ralla, leggendo il terzo Affetto alla 
luce della grazia, ouero l'affettodi Compunzione, edicendoil 
Mi fette etnei Deus , E per 
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E per fine dell’ cfercizio nella tua Cella già tutta luce vedi a* 
nel mezzo comparire l’Auroracol fole in grembo, il quale rietn- 
pierà di raggi nafeenti la camera del tuo Cuore. L’Aurora farà 
Maria , la quale cinta d' Angioli ,e di Santi difenderà nella tua 
Cella col fuo Pargoletto Giesù in braccio. Equi alla prefenza di 
fi gran lumi riconofccndoti più indegna dello Iterco, e del I ita me 
della dalla, alpettcrai, che Maria t* ri lumini, e ti chiami a baciare 
il piede al fuo figliuolo per adorarlo, leggendo! due foliloquj 
dell leda Meditazione , e perfine dicendo Verni Rtdtmptor Gen - 
//««•con l'Orazione del Natale, c di Maria Vergine, Deus qui fu- 

luta Attrn* ere, 

SOLILOQUIO PRIMO. 

Stimolo di Idee , 

N O N lenti Anima mia quell' Alba di luce infalciata tra po- 
ueri pannicelli per manod’vna Vergine, che dilegua la 
notte delle tue tenebre, e ti fcuote dal fonno fpargendo a (lille 
preziufe nel centro del tuo cuore le lacrime» e le rugiade per 
inuitarti a vagheggiare il fole oriente del Verbo in Carne ? 
Sorgi , deh forgi , o mi fera oime come dormi $ù 1’ occhio 
di sì gran luce f Bene ègiudo,che il folgore del Cielo arda l’ vG-j 
gnuolojchc non (aiuta mai il fole n:ifccntc . Come ti vuoi fatua 
re le non lo lai ringraziare ? Per te nafce.a te viene.in te difeende, 
enell’ariaferena della tuimeate( fe puree ferenj.dirfoudei rag- 
gi della fua mifericordia, Pargoletto d* Alba c di luce, Vnigenito 
di Padre, e Primogenito di Madre . Nel feno del fuo gran Padre 
eternamente di te innamorato, e nel petto della Madre di poco 
latte mileramente per teadetato . Ah non fon quelli (limoli di 
Carità forrifTìmi,inuincibili .eterni ,intoIlerabi!i .Comedunque 
nontiluegli Anima mia, così illuminata, così trafitta, e da tanti 
raggi faectata è Vorrai forfè con la notte della tua ingratitudine 
Contradire al fonte della luce? e pure Iddio squilla il lume nelle 
tenebre, fofpende la terra (opra gli abiffi • chiude il mare quali 
falciato in culla tra poche arene, ruota, e fermai Cieli come gli 

K pare 
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pare ,e piace ,e co! dito della fua forte mano riuolge a fé fa nari£ 
ra.egli elementi. Erùfofa Anima mia farai ribella, ingrata* 
disleale, infedele .fuggitila , e repugnjnre al d*uino Amore? 
E i’ Onnipotenza di quella luce incarnata nuoti vincerà, & vn' 
•Dio infìn to , «. he geme, e fofpira per te tra il fieno -, e nelle falde 
non n trarrà , a le t Ornìe che fai , lucglratt.apri gli occhi , inten- 
di bene, elappichelaggiù nelK<gno del pianroLu ifero Infer- 
nale concede il primato la delira nelle pene a queii*Anima,che 
fichmfe gli Occhi a quella luce del Vciboin Carne, e noni* 
volfe né vedertene ri» marci A h nó ri perdere in così gran profon • 
do Anima mia, belli figlia di pace, Damigella di grazia , delizia 
del Paradifo .face ftellared' vn loie vimnato , & vmca erede di 
vn Amor tremante , efacrimofo , J 

soliloqVio SECONDO 

' ‘ ' ’ J. - i ; . . . , 

yfppdratadlU Preftnz,à di Dio 

D OVE corri , e doue fuggi Anima mia lungi da te ? Forfè 
brami nella bellezza delle Creature ritrouare il Creatore? 
firn òmiferu, quanto t' inganni . Interroga pure le libile, i Cieli 
e gli dementi, e ti dipenderanno in vna voce concorde; Quì 
nonalbergail tuo Dio. La fua danza è di luce intelligibile, e noi 
damo creature fenza intelligenza, e lenza Amore, Màtùco- 
kk (ci viriti fuor di te medefìma , fe lo vuoi trouare prefente 
ite? Non lai, ch'egli e piu intimo alla tua natura ,ehe a noi; 
anzi piu vicino à re che non fei tu (Iella a te fieli j ?Torna dunque 
Anima mia.deh toma alfa cella fegrcta dèi tuo cuore, e ndi'inti aio 
fondo della tua eflenza Io rrouerai.non più lampo ilhntaneo , o 
vibratore rapido,e fugace ; ma Confolatore llabile, e perpetuo 
abitatore. (Tu giace nafeoftotra le rofe ,e i gigli de tuoi cadi 
8t amorofi pélit ri nel mezzo giorno della fua Carit à, e qui pafee 
!è tue Potéze.qui dorme quali fpofo di luce nel Talamo legrcro 
della lua (pofa,e quìi»' lìnnge l'abbraccia, e la pofliede tutta.O 
afnllima vnione , o polfeffo Deifico , o mio Dio intimo ,e pre. 
ft ntilfimo . Deh raccogliti Anima mia con tutte le forze del C uo 

re in 


Digitized by Google 



■v 4 Mar fa Vergine l v $47 

ire in te ftefla , Deh leuat i le fquame da gli occhi delle tue pa 1I10- 
ni , acheta i fcnfi .difcaccia la turba di tutti i penfim vani , e vedrai 
nel tuo fondo prefente Dio. O prcziofo e luci didimo fondo , 
danza dell’eternd Padre, Camera del Verbo, tempio dello fpi- 
ritoSanro, Cella fegrctadella i anciflìma Trinità, Talamo d’ vaio- 
ne lacrofanta ; e diurni dima , abido di luce c d* amore , centro di 
eterna Pace, in cui nafee quel fonte d* acqua viua . che Tale al 
Cuord’ Iddio. Ma tu Anima mia mentre nacfondi nell’ intimo 
della tua ciTenza >1 Creatore, e porti nella tuq mani la sfera di lu- 
ce e tutta la ruota del fole, il quale lampeggia nei tuo petto; e 
sfauiila le lue fiamme prefenti al centro del tuo Cuore; perche 
non apri gli occhi alla prefenza di si gran lume, come non vedi i 
fuoi raggi , de’ quali per ogni parte lei piena , c perche non ardi 
del luo Amore , e non l’ adori ? Per queitoil Verbo , che viue nel 
Padre per identici d'eflcoza.e fi nasconde Incarnato nella natura 
vmanapcr legame indillolubileipoftatico, ora nel tuo fondo di* 

/cefo tecos’ vnilCeper vnione di grazia Amante Amato, per illu- 
minare dal tuo centro vicino U tua mente, per trasformare letuc 
Potenze in (ielle di luce , per adorare , & infiammare il Cuore , 
accioche tri gli fplendori della fua Carità diuenti per abondanza 
di lumi più bella ,e piu lerena delle parti vicine, e cocueaHole, 
e viua in Dio , e con Dio tutta (parla della diuina ciTenza.colora- 
tadel Verbo, figdlata di Deità .liquefatta infiamma d’ Amore 
vno alito , voo Ipirito , vn fiato , vn voler lolo , Anima Deifor- 
me, e tranquilliliìma , quel candido marmo felicemente tramu jMnTéKm 
tato nel (uo cenrr o . 0 vttnatn fic , & fe mper intra me Detti extra Uftudt w- 
me Deut, circa me Deus & totum miht Deus , vi nibtl fntiam , Ca P‘ 

nthii intelltg ttn t mbtL ditigam nifi Deum , qute/l lcjus incus , 0 ' 
omnia . . • > ...e 
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SOLILOQVIO TERZO. 

» » • 

Giubbilo et Amore dlU Ptefenx.4 di Dio. ' 

M A ora , che ti vedi Anima mia prefente Iddio, e fola nel-' 
la Cella del tuo Cuore pendi appoggiata al petto del tuo 
Creatore, ne (enti più da lontano come foleui l'odore de fuoi 
vnguenti , il riuo delia fua grazia , il lampo fuggitiuo del fuo lu- 
me , ne afcolti più il libilo della fua voce , ma godi ,e poffiedi nel 
tuo vafo la foflanzadcl balfamo.l'vnguento Redo, il fonte, il 
fole , e la prefenza' Reale del tuo Diletto , poi che Iddio nudo ,e 
folo t’abbraccia fola, e nuda, ti Rringeal Cuore del fuo amore, 
onde già poni i labbri fparlì dei fuo latte , e fommerfa la lingua 
nel fauo del fuo mele : deh sfogati in lucidiflìmi affetti, non più 
ieguace di te Reda , ma Anima dolcemente abbandonata , c più 
fdictmenre perduta nell’abiflo e nell’Oceano della fuaDiuina 
effenza . C osì dunque in te annichilata , & in lui trasformata * 
giubbila* e fc Reggia, intendi, Se ama, ardi e gemi, grida e taci, 
Stingi e languori, abbraccia e fofpira.e beui pure afietata al fon- 
te dei tuo Dio : ma beuendo accendi vie più la fete .acciòchc la 
ianirà della tua piaga fìalafpada di maggior ferita. Echi sàfe 
nell* affanno di queRa piaga d* Amore con frequenza di conci- 
tati affetti gemendo, fofpirando anelando non arriui all’ vinaio 
fofpiro di beata morte . Qual infermo agonizante, che con la fa- 
tica del petto follecita i fofpiri per giunger preRo al fuo eRrcmo 
fiato, e morire. O feliciffima morte che nafeonde la vita oel Cuor 
di Dio, 


Segue nel me de fimo Soggetto 

R Iuolgiti dunque Anima mia al tuo Dio prefente , e dilli : O 
fetenilfima luce,o candidiilìmo Amore, olucidiflimo fon-, 
te elséziale di tutti i beni . O fole del Paradifo, delizia di Gerufalé, 
lampada del GHo.facc de Serafini , ftella de gli Angioli, Corona 
de Santi.0 vita dell'Anima mia, pupilla de gli occhi miei, midolla 
* " ' *" delle 
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delle mìe offa » virtù del Cuor mio . O Dio mio , o Giesù mio, 10 
tnanco.iolanguilco, iomi muoio di giubbilo d’A more. Equa! 
graziai quella, che vi ripofiace nell'intimo feno della mia eflen- 
za* Non vi bada auer penfato a me, quando io non era, e di 
auermi amato, cercato, inuitato, mentre che io piena d'Amori 
adulteri vi odiauo, vi fprezzauo , e vi fùggiuo ,che vi degnare in 
oltre ; non dico di battere alla porta del mio cuore notturno 
Amante, ma di penetrare il più fecreto fondo dell Anima mia, e 
nel letto della mia effenza giacere folo , e nudo Dio, actiòche lo- 
litaria lenza vfeir di me , ad ogn* ora vi troui , e nuda vi Aringa, e 
vi abbracci. Ma mentre io chiamo per benedirui, e per lodarui 
la mia lingua, il cuore, le vifcere, le midolle, e l’offa; e piena di 
gioie, e di cantici d'Amore col volto fercno della mia mente, e 
con le primizie de miei a Aere: mi preparo per adorami , chiude- 
te voi di voftra mano quella Cella lecretaria de noftri amori, e 
peronoredella voflra Realprelcnzi.c ficurti di quella Cameia 
occulta, e di quello letto intelligibile, in cui giace il Re eterno 
con la fua Spola .facciano la guardia, e palleggino intorno alle 
mura de fenlì , e della carne , come lentinelle armate, le Potcllà , 
le Dominazioni , e le Virtù : e fuor della porta chiufa con lelpa- 
de ai fianchi ci afpettino gli Angioli , egli Arcangioli. Or ecco- 
mi al voflro incontro di luce , o Dio mio , e già che fon chiufi i 
fenlì nel filenzio del Cielo, & io fon ritmila con voi folitaru,e 
proftrata a' vollri piedi confitti , deh Giesù mio amatemi , & io vi 
amerò , cercatemi , & io vi cercherò, parlatemi , & io vi parici ò , 
voitemi&io mVnirò, poflederemi, & iovipoflfcdcrò, abbrac- 
ciatemi, & iov’abbraccerò, llringetemi , & io con la forza della 
voltra lucevi lìringerò, gridando peramore. Termite , necdi~ 
mttum dente introduca me in cnbiculum Glorie. tue , & ùjten- 
dAs mibi t vbi pafeas t vbi cttbestn meridie . D- lem'. 

Ih firn. Ut 
v . immi Di 

Min. Amom 

rittmf. 11 . 
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SOLILOQVIO QVARTO ■ 

Lacrime ftiliate nella luce di Dioprdentc. 

' i 

Affetto di Compunzione , 

Q V A L* orrore m ‘ingómbra il petto , oimè, che luce dolo^ 
rola è quelli: Ahi quante (aette m'auuenrano ai Cuo 
te queftì raggi Diuini ,ocome m*a!rei a, e mi contur- 
ba da quello fondo il mio Dio prefente l'Anima , le Potenze , e i 
fenlì. O ubiffo di tenebre feoperto da vnabiflo di luce. Dunque 
al vero Dio Creator d’ogni bene s’vnifce vna Creatura operatri- 
ce cfogni male . Non vedi ora Anima mia inquefto primo fon- 
te dell’dTere il tuo «tiferò nulla, nella Maeftàdi Dio la tua viltà, 
nella fua Sapienza la tua fallica nella Giuftizia il tuo fiero giudi- 
zio , nella Gloria de Tuoi Attributi l’orrore de tuoi peccati , e nel 
fuo lume di Deità la tua infinita iniquità. Ah perche non gemi, 
non piangi, e non fofpiri ; anzi perche non cangi, e non verfi a for 
za d'amariflimo dolore liquefatte le pupille , le vifeere, le midol- 
le m lacrime di fangue ? E come auefti maicuore di {prezzare, Se 
odiare vn Dio tanto grande, e a te così intimo ,e sì prcleote . E 
poterti nel fondo, enei mezzo del tuo letto fteflo tradire il tuo 
•Amante , & vccidere il tuo Dio : Quello che venne difeefo in to 
con fomma grazia d'Araore per nutrirti al feno del fuo latte, e ci- 
barti di manna? O cuore empio, cfccrab le, faeiilego. O eccelso 
d’infinita malizia farli fu l'occhio di Dio diflìpatoredella natura, lu 
dibi io della grazia, fprczzatore della Gloria, ichiauò di Lui itero, 
figliuolo dell'Inferno , micidiale di fe rtelfo ,c traditore di Dio » 


Segue dello fleffo / 'oggetto • 

C Ome fuggi quella luce, doue coni, c douc ti nafeondi , o 
confuta Anima mia • Oime qual durezza è la tua , lei vn 
fallo, vn marmo, vn ferro ? alpetti forfè che s’armi contro dite 
l'elercito Celtfte, e tutto il mondo vifibile p er tormentare, arde- 
re, incenerare , c calpertare l’Anima , & il corpo tuo t Ma qual 
farà il mollato, come viuerai tra lebcfteramie di {empitemi la- 
•' ‘ ’ menti 

i — - 
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menti femprc inimica del Paradifo , ribella del Ciclo, feparata dal 
tuo Dio. col fiele, e con l'aflenzio in bocca, cfaettata nel petto 
dalla DiuinaGiuftizia di piaga intollerabile, e difperata . Ah non 
ti perdere così per durezza Anima mia, non vedi, che flar in grc- 
bo della Diuina Mifericordia . la quale con le roani d’Amore , e 
di timore fortemente ti flànge e preme il Cuore, acciòche addo- 
lorata, e vitalmente ferita, difilli per gli occhi, eper la bocca fc 
non il fangue,almeno le lacrime, & i fofpiri d’amara compunzio- 
ne . Si lì gemi pure compunta , e fpera la falute fenza punto dif- 
fidare , ancorché fuffi all’vltima ora della tua vita mortale, perche 
nongiunfe mai tardo, ne vano il pianto d'vn Cuor contrito. 

Non fai, che la lacrima d'vn peccator gemente è nunzia di Amo- 
re, ambafciatrice di Pietà, e di perdono, prefagio d'elezione, 
candore di Cofcienza, germe d'vmiltà , figlia d'interna compun- 
zione , madre di falda fpetanza , raggio di grazia , Se intrepida^ 
afpettatrice di Gloria . Frutti di quel pianto Diuino , che confe- 
ciò col fuo bagno il petto di Maria Verpine, quando il Pargolet- 
to Gicsù appena nato col Cuore teneritfìmo , e con le fue pupille 
di latte incominciò a dolerli altamente , &a piangere nel feno « 
della Madre il tuo peccato. Ma perche formò il fuo dolore in- 
terno neirafpetto di Dio, e nell'vnione del Verbo , e ftillò il fuo 
pianto nel grembo dell'Innocenza, comunicò la virtù di falutea 
tutte le lacrime de Penitenti . O fèliciflima te Anima mia , fe a 
fomiglianza di Gicsù piangerai il tuo peccato in quella luce di 
Dioprefenre. Echisà ,chenonforga dal fonte di quelle lacri- 
me piùfanta che mai , e più candida de gl’innocenti. Vtvbi abum 
dauit dclittum , [uperabundtt & gratta ? O preziofe lacrime per- 
le Orientali delle Porte di Gerufalem, faettc di luce e di Amore, 
voce d'onnipotenza , fiumi d'arene d'oro, rugiade d'Aiba fcrena 
e nafeente , fìillicidj di gigli , e di rofe di Giesù , acque di Paradi; 
fo «fontane d’ Angioli puri, e bagni fieri d’Agnelle gementi . 

MEDITAZIONE PRIMA. 

All'Edtitt di CefuTC . 

G H E fai , e che pentì , o caffo Giufeppe ? che leuata mattu- 
tina , Se infolita è quella f Chi ti muouc così per tempo a 
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prcpa rare il viaggio, e doue vuoi condurre la tua Vergine Spof*. 
Forfè ia tromba dell'Editto di Celare ti chiama a dare il nome in 
Betleem? Ma n on lai , che Maria tua Confortc è grauida di Dio, 
e già nel tempo del parto ? Come vincerà ia difficultà delle ftra - 
de, i diligi de gli alberghi, i (udori, e le fatiche del viaggio, Ver- 
gine tenera , e delicata ? Ma quando anche fuperalTe (urti i tu - 
uagli della via , come auuezza a gli (lenti di pouc ra cala , dimmi, 
le nel mezzo d*( viaggio le occorre ile I’ora,& il tempo del parto- 
rire, doue ti trouerai ? Giudichi forfè per b-n tatto metterti a 
rifehio, chela tua Spola partorita Dio in vnafofla , come vna 
bella di campo ? Oimequal dolore farebbe il tuo, e quale la*, 
vergogna, e la confufione di Maria? O elempio di rata virtù. 
Impara Anima mia, quello è lume Diuino.che muouc GiofeiFo, 
e Maria a obbedire a vn Re terreno : Quello è amore di cieca , c 
perfetta obbedienza, che non vede pencoli, non cooolce traua- 
gli, non Rima confulioni, e vuole obbedire, le ben la Vergi- 
ne douelle foprai fallì dVna via , e tra gii flcrpi d’vna fiepc, o nelr 
l'acqua torbida e fangaia dVna folTa partorire. 

Compendio per meditene , 

j. A LI'Editro di Celare Maria Vergine grauida di Dio lì par 
te di Nazaret colfuo cado Spofo Cioleffo ,per deicri- 
ueiti nella Città di Betleem. 

a. Cammina a piedi , e vince ogni difficoltà del viaggio , come 
auuezza a gli denti della lua pouera Cala . 

3 . Per obbedire a vn Re terreno lì pone a pericolo d’auere a par 
torire Iddio nelle drade , ne campi , e nelle folle . 

AFFETTO PRIMO 
A fpir azione *1 nafeimento dei Verbo. 

O Verbo di latte, ed’ Amore, o Pargoletto di pura luce.odol 
affieno ben mio incarcerato per menell’Vcero Vergine, 
c tra le vifeere di Maria , io vi laluto , vi afpetto, vi defidero , e vi 
adoro . Oh le nel mio petto lì raccoglieflcro tutti i fofpiri , le la- 
crime, egli ardori de Padri antichi. O levi afpcttaffi con tutte 
le alpirazioni, e giubbili de' Santi. Ole v’muitalfi con tutti ilu- 
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mi i eccelli mentali, ratti d'Amore, c con tutte le fiamme de' cuo- 
ri Prcdcftinati. D<hvfcite oramai alla luce, o candidi (fimo A» 
mor mio .venite a Ipirare il fiato nelle vene del cuor mio*, perche 
tardate ,e vi occupate tanti meli falciato tra i gigli di Maria? An- 
cor ella vi alpe rta , e vi brama per vederui nato, per lattami , per 
baciami, per adorami. Et io per accollarmi a voi più intimo, e 
da vicino, deh non mi fcacciare o Maria, mi congiungo, e mi traf- 
ficamo nel cuore della voftra Madre per alpettarui , & multami 
con tutti gli affetti della Tua grazia, e del fuo Amore. Rompe- 
teui orama o Cieli , e diicenda il Santo de Santi, & arderanno le 
mie neui d’Amore. Stillare, o Albe mattutine quella rugiada 
Diuina,& io farò fecondo.Piouerc o lane verginee velli d'oro dal 
l’Vtero di Maria la pioggia nella terra dell’Anima mia, e ne* vali 
delle mie potenze .Deh vieni, o lapienza infinita e Creatrice per 
guidarmi nella via del Cielo . Vieni o radice di Ielle , o Scettro di 
Dauid, o Pargoletto Emanuclle , o Re di tutti i cuori per (traccia- 
re i legami della mia dura lemitù . Vieni o Iplcndor di Gloria ,o 
luminofo Oriente , o Sole d’eterna luce per illuminare il Mondo, 
che fiede nelle tenebre , e nell’ombra della morte . 

SOL1LOQVIO PRIMO. 

Inulto per U verità dell * notte . 

S vegliati dal loono Anima mia, vanne frertolofa alla Staila di 
Betleem.oue nel mezzo di quella facra notte alla prefenza 
de Cherubini , folto l’ali de Serafini , fui Canto , e l’armonia de 
gli Angioli, nelle braccia d'vna Vergine , nella carne di vn Bam- 
bino, che geme, piange, e fofpira, fi fonda l’eterna fabbrica 
della Chiefa militante. Sràsù, non più dormire, fenon vuoi 
tra il fonno de gli occhi cadere fcpolto in vn letargo eterno, 
che quella è notte facra , notte di veglia , notte di penfie- 
ri eterni. Non fenri la voce del tuo Angelo , che entrato nel- 
la Camera tua,piùchcl'vfatoti punge e ti (limolai di nuoui rag- 
gi t’illuminala mepte,e di più viue fiamme t’accende il Cuo- 
re i anzi lollecito con impeto di zelo , e di Amore infolito 
ti rompe il loono , c t'apre gli occhi alla veglia gridando : 

Della- 
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ÌJt (tati Anima mia, che lituo Amoreèdefto,èvfcito dai caldo 
letto delle vifccrc materne ne' mezzo del Cuor del verno, t*af- 
petta nudo, e tremanti (opra vn freddo fallo di vihffinu dalla, na- 
to per te piccolo , e piangente Bambino. Dettati, dico, cime, 
che fai ? piange l’occhio di Dio, e dormirà il tuo ? arde il Mondo 
d’Amore , e di sì grande incendio tu non lenti le fiamme , e le fa- 
tilleè' Il Sole dal Cielo rotando è già caduto, e nato nel fenodi 
vna Vergine , e con i fuoi raggi ri ferifce gli occhi , e tu non gli . 
apri ? Gela, e trema il ruo Dio di freddo , e tu dai nelcaldo do 
tuoi moibidi lini? Il Re di Gloria armato ftà fuori in Campo, c 
fuda , e combatte ,& il foldaro ftà giocando, e burlando nel pa- 
diglione della Cala fua f Hanno già gli Angioli incominciato la 
sintonia ,c la mufica del Paradifo ,e ru non corri ad vdirla ? Al- 
za intenta gli orecchi , non tenti le trombe di tutre le Chicle, che 
rifuonano per ogni pane, nunzice.de Ila luce, e del Sole di mezza 
notte, e ambafciatrici della tua veglia, e della tua falute . Si fi Ani- 
ma mia, conienti pretta e folfecita a qucftevoci Angeliche, ftà 
fu non temere , che nc l’ardor de I giorno t’abbtuccrà , nè la Luna 
di norte ti nocerà, nè il freddo della tramontana t'agghiacccrà.nè 
l’inclemenza deH*aria t’ofknderà. Quante notti vegliarti per of- 
fendere Iddio, c non temetti, e pauentcrai ora la veglia d’vna-, . 
notte fola, che è notte di vita, e di falute / Notte, jncuinaicc 
quei Sole , che porta feco , e nella penne lue la famtà , 

MEDITAZIONE SECONDA 

M Viaggio di Maria . 

M A già che quelli fanti Pellegrini fono entrati in viaggio, 
deh mira anima mia, come lotto il piede della Vergine ad 
©goi patto nafeono i gigli, e le rote, e la terra calcata da Manali 
rallegra, enei tuo pattaggio i Campi gioifcono.i Colli & i Mon- 
ti fefteggiano, i fatti fi ritirano , l’erbc tremolando fi tcuotono.le 
piante coni fuoi rami fi piegano, gli augelli la cantano , l’aria 
/parta di raggi la riuerifee, e le fa ala, il Cielola cuopre , e l'ono- 
ra, il Solela vede, e l'adora, e gli Angioli difccfi dal Paradifo l'ac 
xompagnano, c f ammirano. O caftittima Coppia di Beau Aman- 
ti • O 
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tìjo belle, e pure Colombe, o dolci (fimi Cigni ,o candidi ermel- 
lini. Lófpofo è Tempre fedele, Maria è Tempre bella, èfempre 
modella , la fembi;*nza è Angelica , l’occhio lotto il velo è nalco^ 
fto , è riuolto alla terra , il cuore è rutto vnito , c raccolto in Dio v 
ilfilcozioè leniprc eftatico.ipenfieri fono tutti celefti , i fofpiri 
d’Amore, e le parole Diuine.con le quali a vicenda fi confolano, 
e vincono il trauaglio di quei duro cammino • 

Compendio per Mtdttare. 

i,VT E L viaggio di Maria gli Angioli l'accompagnano, e par 
l\| che il Ciclo, la Terra, i colli, e i monti l'ammirino, c 
l’adorino. 

a. Maria cammina riftretta, e chiufa nel velo, con gli occhi pie- 
gati in terra , ecolcuore riuolto a Dio . 

3. Amendue fi confolano, e ragionando di Dio vincono il eg- 
uaglio, e la fatica del cammino. 

AFFETTO SECONDO 

Alle fiAmme di Menta. 

N ON vici mai dalle Forte dell’Oriente, anima mia, dopo 
aucre licenziata la notte, e Ipente le (Ielle , così candida e 
bella l'Alba mattutina , ne portò mai l’Aurora coronata di gigli , 
e ditole così bel Sole in grembo, quanto comparue Maria nel 
fuo viaggio di Betlecm pura, candida, Diuina ,e lanta, Il Figlio 
delPVteio fuo non le pela, e non l’aggraua , lo Spofo non la reg- 
ge , ne intorno a lei fi vede altra comitiua , che 1 1 uoi penfìcri ce- 
lefti.I! piedeèveloce.iltnantoè negletto, le mani fon raccolte al 
feno.lachiomaè lemplicemenrc intrecciata forro pouera reti- 
cella, il velo tutta la cuopre, la fronte luda, l'occh io piange.il vol- 
to lampeggia di Deità, il cuore s'infiamma nell’Amore del fuo 
Pargoletto, & il pettofofpiranioal vero Dio delle lue vifeere, 
col fiato infpira l’aria, perche relp ri il luo Creatore. Ma men- 
tre l’aria della Madre è la vita dclfigliuolo.il fiato de [figliuolo 

crei il cuor della Madre , e gli folpira incorno , Ai de in quel 
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fiato , c tra quei ToTpiri Maria » 'e quanto più cammina tanto più 
j s’accende. O Diuinifliraa Verginella, voi fola fete quella 
- Fenice, che non sàviuere fenza fiamme, e Tempre arde l’ali, e 
s’inccnerifce per Tempre rinafeere nel rogo del TuoVnigenito. 
Oh Te imparaci gli (piriti del voftro Amore , oh Te beuefii il latte , 
e le fiamme al voftro Teno: oh Te poteflì piangere al mio Dio con 
le lacrime de gli occhi voftri : oh Te potefli (oTpirarecol fiato del 
voftro Cuore al mio Oratore . 

SOLILOQ VIO SECONDO. 

Inulto il piànto per vedere il Bimbi no. 

I mpenna dunque Anima mia l’ali al piede, e l’ali al Cuore, e 
vanne tutta raccolta inte della al PreTepio del tuo Signore. 
Maauuicinata alla dalla non correr dentro con temerario palio 

{ >er fiftar l'occhio fubito entrata in quel nato Bambino , percho 
enzavmiltànonfifcorge quel Pargoletto, e non fi vede D,o. 
Ma prima coni ginocchi volontari della mente caduta nel tuo 

E rofondo niente, fermati alla foglia di quella dalla ^ e quiui con 
: mani (upplice al Teno, col volto dimeftò , con gli occhi lacrimo- 
fic riuolti alla terra, con i ToTpiri al petto, e con gli ardori al cuo- 
re, con ifingultid’Araorcinbocca.conla lingua d’amorofi af- 
fetti , prendi a dir così a te della . Chi Tei tu Anima mia, che bra- 
mi di entrare in quella dalla, che è diuenutavn Paradifo ? Eco- 
sì imbrattata di tante lordure vorrai mettere il piede io Cielo, e 
ti accoderai , o fepolcro d’orrore , o cadauero di perdizione . ol- 
iatura di morte, ofentina di ogni bruttura, alla Madre, che è 
Vergine, & al Bambino , che è Dio f E penTerai con gli occhi 
tuoi lafciui veder l’infinita Purità ,con le mani di Tangue toccare 
il Bambino più di neue candido ? Con la bocca , che sfiata il puz- 
zo di tanti tuoi peccati, baciare il volto al Pargoletto Iddio, che 
da tutto il corpo Tpira odore di Tantità ? E ti ftringerai quelle te- 
nere carni di roTe, e di gigli alle verminofe e marcite piaghe del 
petto tuo ? E tu occhio mio ti vuoi rifeontrare con le pupile di 
quel Bambino, che tante volte coni tuoifguardi impudichi in- 

giu- 
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giuriofo feriftì, edifonoradif Ahi mifero più degno è il fatto 
di quella foglia, la paglia di quella vile Capannclla , il litamc 
e lo flerco di quella Italia di flar qui vicini al nato Fanciullo, che 
non lei tù . Anzi (colpa de tuoi peccati,/ ne anche lei degno di 
veder quedo fatto, di toccar qucfla paglia, di mirar qucfto Ina- 
ine, d/ baciar quello loro. Piangi dunque Anima mia le colpe 
tue; Ma non ditti iar già della Pietà, che geme in quel Prefepio, 
che quel fanciullo piccolo è nato per te , e a te douuto : Nato co- 
me piccol Bambino alle tue miferie, dato come Figlio di Dio per 
le tue glorie : Che s incarna, per te nafee, per te geme fui fieno, 
per te trema , per te dilla lacrime da gli occhi, per te fofpira , per 
te fi pafee di poco latte. Confida, o cuor mio, eh’ egl i viene a te 
come Padre, dunque ti riceuerà , come Figliuolo , dunque t'ab- 
braccerà , come Spelo , dunque t'amerà , come Saluatore , dun- 
que ti faluerà, come Dio, dunque ti perdonerà , 

MEDITAZIONE TERZA. 

Alt a crudeltà del Popolo di Bette tm . 

M A Ecco al tramontar del Sole vicina Betleem. O Città 
felicittima , piccola si, ma gloriola , Città eletta per pro- 
durre in luce dal muro , che la circonda il principe d'Ifraelle . Per 
te, o bella terra di Giuda io fon ridotto all'antiche delizie del 
mio perduto Paradifo . Io ti faluto , e qui mi fermo fu la foglia 
della tua Porta, e riuerente m’inchino , la bacio , e l’adoro . Ma 
tuo popolo ingrato comedifprezziquedi fanti Pellegrini, e co- 
me gli difcacci ? Forfè hai in orrore l'vmiltà, la battezza, e la po- 
uertà di quedi Ranchi pattieggieri ? Ma non fai , che la Pietà co- 
me nutrice fi dringe al feno i miferi , e che la Mifericordia è cara 
Madre della Pouertà ? O forfè temi , che Maria col fuo pano 
non imbratti le tue fodanze , c i tuoi alberghi i Ma non 
può contaminare le cafe , chi viene per candidare , falua- 
re , e Deificar la Natura. Ahi crudeltà, chiuder la por- 
ta , & il cuore al tuo Media • e Creatore , e negare il pano 
c T acqua a vna Vergine grauida di Dio , la quale ingi- 

noc* 
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cocchiata col Aio fpofo a > tuoi piedi , chidde mercè d’ofpìzio per 
vna notte fola . Che fard qui GiofefFo , la fera moltiplica l’bmbrej 
la notte s’ofcura ecrefce, il fereno dell'aria diftilla le gocciole dj 
ghiaccio . il vento loffia gelato , e là tremare ogni carne . Abban- 
donerà quella gente »xhe hà la falute in mano, e la difprc zza , Se 
vfeiro fuor della porta gemendo e fofpirando chiamerà la fui 
Spola in vn tufo di muro incauato aperto, dentro a vna pubblica 
dalla d’animali , Acuro e certo d'auer a trouar le beftic più pietoi 
fc de gli huomini . **; 

-> > 

Compendio per Medie ore. 

1. Tk li Aria e Giofeffo giungono la fera ftanchi alla porta di 
IVI Betlecm, entrano nella Città, & il popolo gli difcaccia, 
cdilprezza . 

2. Si raccomandano a molti chiedendo mercè d’ofpizio, enon 
lo trouano , perche nctfuno vuole quel fa Aidio in Caladi Ma- 
ria vicina al parto. 

3. Giofeffo A rifolue di condur la fua fpofa in vna dalla fuor della 
Città per fuggire al coperto il rigor del freddo , e della notte . 

vj » • * * 

AFFETTO TERZO. 

Al U luce dell a Grazi 4 . 

A H perche non gemi, e non fofpiri Anima mia, perche non 
ti feoppia il petto, e il cuore, perche non A dracciano le 
tue pupille, perche non verA da tutte le vene vn’onda di fanguef 
E quante volte fudi feortefe alla Diuina grazia, cheti chiedrua 
in nome del ruoDio ripofo e albergo è Almeno quedo popolo 
ingrato di Betleem A pensò di negare la danza a vna donna mi- 
fera e mortale, perche le aueffeintefo, che quella Vergine por- 
taua nel ventre il fuo adorato Media , che doueua nafeere dentro 
a’ fuoi muri, l’aurebbe raccolta noafolo ne fuoi Palazzi, ma nel 
, cuore, nclTcmpio, nel fantuario. Ma tu, che fai, che la Diui- 
na grazia nelle lue vilcere di luce ti porta Dio , come la recuA , e 
la difprezzi è E doue voi , che quedo bel raggio difeenda, e A ri* 
poAè Forfè nelle dalle, etra le bcdic è Dunque tanto pregila 

gra- 
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grazia, quanto ftimi il fangr, e il litame ? E cesi t* accieca ildi- 
Ictto dilla carne, c del Mon io ? Mj vi ,o mifero , partorirà ìjl» 
Vergine Dio nel fieno i* /empiici Pallori , e la graziali diffonde- 
rà ne cuori de pouerelli.c fuggirà t'anima rua fuperba, ribella, in- 
grata. Ah fu-uilfimo Amor mio , nonlìa mai vero, ch'io vidi- 
Icacci dal mio , uore , i vi ditprc zzi; anzi po/s’io p.ù rolh> perde* 
re il Cielo, e la Terra , il fiato, e la vita , che perdere la grazia vo- 
ftra , dicuirefpiio, in cui viuo,e per cui lono quell h'io fono. Ma 
fe vi diletta la Poueità,e pur volere nafeer tra il fieno, qual più 
intiera ftalla del cuor mio.fparfodi poluere.edi cenere ,e pie- 
no d'orrore f E che cofa è la mia carne, fe non vn fieno sfiori- 
to, arido, e lecco ? Deh non vi fuggite , o bella luce, o Veigine 
d’Amorc .offrila ma tutina della mia notte, o genitrice del Sole, 
e del mio giorno, o Madre d'adozione, o diuiniflima paiucipaor 
iudrli’elkrdi Dio. 

SOLILOCiyiO TERZO. 

Affetti ( aeri di riverenza , e d vmiltd . 

S EI giunta Anima mia alla foglia di quella Lcrae beata Ca- 
panella ,& hai col pianto sfogato l'affetto del dolore, per ri- 
fanar le rue ferire, e ftracciar quei legami, che t'impediuannii pal- 
io, e l'entrata di quello nu< uo Pa radilo del Piefcpio. Ma or* 
disfatto i’huomo vecchio , e ftracciato il manto de tuoi falli , che 
ti propoie già come preziofa vefte di finto bene RAinfict Inftr* 
naie, e nel telaio delcuore t- te/sè Smalizia del tuo tropi© volerei 
egiufto, è douere, auinti che per Diurna Pietà l’j introdotta den- 
tro alia fegreta ftanzadiluce del tuo Re, e nella Cella del Diuino 
Amore, che inebria rutti i cuori, ©Viatori, o Comprccnfori, 
cheti verta di vnfacro e douuto affewod’vmil riuerenza, e di ti- 
more da vera figliuola di Dio. Richiama dunque al feggiodcltuo 
Cuore tutti i tuoi mmiftri , le tue potenze e forze , per profon- 
darti nel Pabulo del tuo non edere , e rapirti tutta vnira , Se intenta 
in vnamorofo e filiale affetto di douota e riucrente vimlrà,accio- 
chedal fallo di qu fta foglia nel tuo eftarico lonno veduta quali 
fcala alerte quel Diuinilficno Bambino , c Dio partorito da Ma- 
ria r 
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ria, e corteggiato da gli A ngioli , impari a temere ,8c efclamare: 
O quanto vile , e negletta è quella dalla, quanto pouerae treaien 
da è qui da Capanne ila . Ah trema , trema cuor mio , chequed* 
antro di btdie, quedo Prefcpio d'aoimali,quefta Capanna di 
greggi e Padori , queda dalla di litanie immondo non è altro , te 
non la caia di Dio, e la CortedeIRedcl Cielo, incamera dello 
fpolatizio dei Re di Gloria, la fodanza del parrò eterno di pace 
tra Dio, e l'huomo, l’Albergo della Milericordia nata, il Palazzo 
Imperiale della Diuina onnipotenza, la fabbrica della fapienza 
incarnata, ilTeatiodelCelefte Amore. Ohcbìmifarà pallido 
il Volto, lacrimofo l’occhio , fudaote la fronte , timorola la guan 
eia, vmile il petto , e tremante il cuore per riuerenza di sì beato, e 
fuminolo tugurio, Oh feda Cortegiani di quedo Re imparalfi ora 
icodumi della Corte del Ciclo. Oh fe dai Paggi del Piradi fo 
mi fullero infegnatt 1 Valili , e riuercnti maniere , che vfano nell* 
aflidere e minidrare al loro Dio . Oh fe vedetti prima il timore , e 
la riuerenza de Serafini, mentr e con l’ali d'oro di beato Amore 
troiano intorno al leggio di Gloria del loro Rc;epermioefempio 
con Cocchio dell’imitazione mirafli intenta, come vmilmente s’iti 
china fin nel profondo del non edere al volto di Dio, come re» 
umrui piegano i lumi inatti d'vmil Ifima vmiltà, come abballa* 
no la fronte al feno, e tra l’ali nafeondono il vi fo con bel collume, 
e (acre maniere d’amorofo timore , come lì profondano , e come 
fi folleuano, come temono , e come sfauillano , come tremano, c 
come ardono . O te felice , e ben auuenturata Anima mia. 

M EDIT A ZONE QVARTA. 

All' Vmtltà dell* Stilli . 

D EH fegui pure Anima mia , con i patti della mente la tua 
cara Madre Maria , e vedi come podo il piede fu la foglia 
di quel tugurio , e djfcefa dentro col fuo (polo Giofeffo , riuolfe 
gliocchi in giro, e s’accorfe ,chc quel luogo era vna vilittima dal- 
ia (parla di llerco, e di litame , douc da vna parte gli afini (carichi 
di fonie , e d'arnefi fi nutriuano al Prelepio di fieno, & i buoi gia- 
cendo fu la paglia rumioauaao il pafcolo dei giorno. Qui fofpe- 
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la In va ratto di mente c di ftupore fi abbandonò negli «biffi dei 
Diuin configlio» & intefe ,che quella notte per decreto eterno di 
Dio era confecrata al Tuo parto, e quella dalla era ilParadifo 
eletto per il nafeimento del fecondo Adamo ; onde tornata io fe 
e narrato il coofiglio Diurno al fuo Spofo s'accodò da vicino 
alPrefepio nel mezzo di quegli animali ; i quali per che conci- 
tarono in lei atti di profonda vmiltà,le furono più cari che fe fufle 
dato in vn Palazzo Reale circondata da vna corona di Principi ,e 
Re. E chi sà.che il Bue allora vinto per amore dai raggi di quell* 
Angelica bellezza non forgefle per riceuere alla mangiatoia, e 
nel letto della fua paglia così nobile pellegrina ,e 1* Afino non s* 
inginochiafTe per adorarla , 

Compendio per medi/ ire 

1. X /f" ARIA entra nell* immondo tugurio, e s'accorge , 1 
IVI che èvnaviliffima dalla d’animali ,efi ftupifee. 

2. ladto gli reuela.chc in quellanotte dee partorire, e che quella 
dalla è eletta del Configlio Diuino al nafeimento del Verbo 
incarnato, & è il Parodilo de! fecondo Adamo, elei acconta 
il tutto aGiofeflFo. 

3. Mari a s* vmilia nella vida deU'afioo , e del bue ,e quedi forgo* 

noperonorarla,epar che l'adorino* 

• < 

AFFETTO QUARTO 
Stimolo d'vmilté. 

O Mifterio aitiamo di confagrata vmiltà. Non vedi Anima 
mia , che il Verbo Diuino per far la fua prima entrata nel 
mondo con nuouo , & anvnirabil Configlio elegge , e vuole quel 
che tu odi e difprezzi , e tutto quel , che tu fuggi , & «bordici. 
Non mancaua a Maria nella fua poueraCafa di Nazzaret al co- 
perto la danza , il letto , la culla , le fafee ,il fuoco, c fi mili agi per 
foccotfo del luo figliuolo nafeente , e pure Iddio la trae fuori del 
tetto Paterno a partorire in vna dalla. Oquantos* inganna chi 
vuol nafcereaDio tra le delizie. Al fetore, al fatto, al fieno, «1 
prefepiodi dolidi animali viene il tuo Rcdétore, j> incominciar la 
vita con tormento e co escpio,cper aprir nella Italia la porta del 

L Cie- 
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Ciclo, perche non fate alle glorie , chi non di/ccnde alle miferie. 
Pcrqucftoenrranel mondo penando per giouarea te, c vuol 
con la luce della tua vmiltàdisfar la notte della tua fupcrbia.Dun- 
que l’onor dcIParadilo s’annichilerà nalccndo nel fieno , e la ce- 
nere d’ignominia vorrà fempre comparire onorata egloriofa. 
Ah fc viene cosi poucroc negletto, e fi (lima tanto vile chi nafte 
innocente e Beato , che debbe fare chi entra in quello Mondo fi- 
gliuolo d'ira, e condennato , O come tedi confala o fupetbia del 
fecolo; e chi non fprezzeià le tue glorie fallaci ,fela tua emula 
vroiltà è adorata fin dalle fiere? e chi non amerà d* annichilarli 
fatto il piede de gli animali, e di nafeonderfi fatto il litame&il 
fango d’ognipiù vilec negletto luogo del mondo ,fe la Diuina 
Sap;éza elegge al nafeimento del Verbo vno flerquilinio di fiere, 
Cflirrià piùpreziofa vnaflalladi buoi , ed’ afini che il cielo empi- 
reo. Or và Anima fuperba , e cerca i Palazzi regij , le flanzq ben 
adorne, c rappezzate, i letti d' oro le vefti tempeflatc di perle, 
le Porpore di Tiro,& i primi leggi d’ onore : Ma lappi , che con- 
tradici a quello Dio fanciullo , il quale viene per coronare gli v- 
mili,e precipitare i luperbi. 

SOL1LOQVIO QV ARTO. 

Alle Vittorie dell Vmiltd . ( 

O Sacra ediumiffimavmiltà Regina di tutte le virtù, fondarne 
to (labile di lantirà, Gloria de gli eletti, Corona de Santi, c 
(pula del Paradifo. Tu loia lei quella Vergine Reale, che col pal- 
io modello del piede, con la vede di cenere, con le mani luppli 
ci al petto , col bel volto dimetto, con l’occhio vmile e tra vn ne- 
ro Velo rillrctto , col crine (empi ice e rozzamcntoauuolro, c 
molto più col Cuore vmiliato nell* abittodcl tuo non edere pii— 
cedi tanto al Sole di rutti i Soli, che fi degnò di nalconderc la lua 
Immcnfa luce nell angudo epuro feno della tua altiffima viltà 
onde di batta, e negletta Donzella , comparirti poi ne gli occhi, 
del mondo coronata di delle ,vedita di fole, calzata di luce, 
vergine del Padre eterno, Madre del Verbo luo,efpola del Di- 
urno Amore. £ qual cara Genitrice cingedi il fole di nube, e 

coro- 
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coronarti il Verbo di Carne » e l’elponelti nato fanciullo nel mez 
zo di freddi notte in grembo alla pouertà . Quindi dopo merlo 
inuolto tra le fafcie d'infanzia, come nutrice di Pietà gl'infegnafti 
a fuggere il latte vmano , a dormire fopra il fieno , a ripofare la 
rerta (opra vn gelato (affo , a trarre dal petto amorofi fofpiri , ad 
aprire la bocca a i fingulti , a rtillare da gli occhi il pianto , a ba- 
gnare la cuna di fanguc.aviuerefepoltoin vn facrofilenzio di 
30 anni nella pouera casa, anzi nella tomba di Nazzarct, (oggetto 
al Padre , & alla madre , a viaggiare co! piede (calzo , a mendicare 
il pane, a (udarc affaticato al fonte, & offerire vmilmente il Capo 
alle /pine , la Fronte al Sangue , gli occhi alle bende , le Guance 
a gli lputi , la lingua al fiele, le mani a’ chiodi , il Petto alla lancia , 
il Corpo alla Croce ,e la vita alla morte . Ma ecco le glorie tue f 
poiché nella Carne del Verbo crocififla cóparirti guerriera Cele- 
rte per difcfa dal diuino onore, & armata di fplendori con la viltà 
delta Croce atterrarti la (uperbia , vincerti la morte , trionfarti del 
peccato, precipitarti Lucifero, e confonderti l'Inferno redora 
nella Carne Immortale del Verbo , quali in carro d* onore paffeg 
gi il Paridi (o nobil vincitrice cantata da gli Angioli con voci di 
vitroria.e (eguìrada tutte le Gerarchie celelti per imparare da te 
mille oflequiofe forme di timore, e di riuerenza. Ma (e da te 
imparano tutti li Spiriti Beati , & i primi Serafini del Paradifo a 
piegarli vmilmente auanti al trono della Diuina Maertà, a teme- 
re la (ua immenla luce, a inchinare gli occhi e la mente ,ad abbaf * 
farei' ali c il cuore , a cantare tremando quel TrifagioDiuinilfi- 
roo,a deporre le Corone alla falda del (uo manto di luce, & a prò 
fódarti ndl’abiflfo delnoneiTerejchedeui far tu, o mio viliflimo. 
Cuore nato di terra e di polucre , (cherzo della fortuna , preda 
del tempo , ludibrio del Cielo e della terra , ombra di morte, va- 
io di putredine, cadauerodi vermini , e cenere di (epolcri. 

M EDIT A ZONE QVARTA . 

All' tjlafi di Mari* .• 

O Spettacolo d’eterna vmilta.G à lono quelli fanti Peliegri* 
ni entrati e raccolti nel mezzo della dalla, Oppiti di bcrtie, 
e non d’ Huomini , e mentre Giofeifo rtupiice attonito e piange , 

*• * L 2 •' Maria * 
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Maria fianca del Viaggio $’ appoggia alquanto alla fponda ,& al 
fatto di quella mangiatoia, e prima di lacrime la bagna, epoi ge- 
mendo , e lofpirando dice: O fatto , o fieno , o Ralla. Qje- 
fto dunque è l’albergo di luce , che fi debbe al Veibo in Carne, c 
quefio è il Palazzo reale, cheprepara I* eterno Padre al fuo ca- 
ro figliuolo: Dunque fopra quefio fienoequefto fatto, in quefio 
prefepio , e tra quelli animali dee giacere il Re de* Regi , I* Ar- 
ti fi e del Cielo e delle ftelle , il Creatore dell' vniuerfo ? & io fo- 
no eh tra miniflra di sì grande vmilta r Ma qual giudizio farà il 
Paradifo del mio minifierio.che diranno gli Angioli di rae.quan 
to fiupiranno gli Arcangeli, iTroni, le Dominazioni, le Potefià 
i Principati? QujI marauiglia ingombrerà i Cuori de'Chcrubint 
e Serafini, che io partorifea il Principe della Gloria in vna fiaila, e 
con quefte mani riponga falciato il Verbo di Dio io quefio fie- 
no,e fopra quefio fa ffo?Ofacraméto ineffabile, o Verbo nafeofto 
a tutti i fecoli,o Diuinittimi orrori.Tremate pure o Gerarchie Ce- 
kfti a quella nuoua luce non più villa in Paradifo , e meco riueri- 
te, & adorate l' l’alrittimo Configlio del Padre, del Figliuolo, e 
dello Spirito fanto , Padre voftro.e Padre mio , Dio volito ,e Dio 
mio , così ditte, c cadde fubito inginocchiata poco auanti a quel 
prefepio (f animali , c reftò con gli occhi e con la niente fitta , im 
mobile , attorta» e rapita in Dio. 1 fenfi dormono ,il Corpo è fi ed 
do, il volto è pallido, ma la mente è piena di luce, il Cuore sfamila 
lampi d* Amore, e gli Angioli da lei chiamati già gli fono intorno, 
e la reggono e l’arami rano.Deh vieni ancor tu Anima mia a hono 
rare l’eft ili della mia cara Madre, e tutta intefa in lei che ora ,deh 
mira ,e vedi, come quel fuo bel volto è gelato , fofpefo, attonito 
pallido, fenza moto, e lenza fiato, fi che n6 faprefii ben ridire, fc 
ella'èviua.o morta. Segni pur troppo efprettt.che trasformata 
nella luce del Verbo non intende, e no opera più in fe, ma in Dio, 
chel’hà rapita. O Infinita diflimiglianza ,etu Anima mia come 
ori, e come ti raccogli: Hai orando prefente alla maefià, e Bel- 
lezza della luce infinita, e viui colpenfiero nelle viltà delle cure 
vaiane . O Cuor mio vano fugace , infiabilc , inquieto, dittipato, 
quando imparerai vna volta ora Jo a fermarti, e quietarti con Dio 

Com- 
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Compendi» pei Medi tètre. 

1. /'”'' Infpffo intefo il decreto del Cielo piange, c Maria s'ap- 
Vj poggia alla fponda del Prefepio , c folpirando medita, e 
contempla . 

2. Srupifce, che debba partorire Iddio ne! fieno, &inuoca gli 
Angioli per adorare leco il ConlìgliodeiJa Santifs. Trinità» 

3. CaJcapièdelPreftpio , ertili immobile, crapita in Dio. 

AFFETTO QV 1 NTO. 

All 4 Solitudine del cuore. 

O Infinita diflimiglìanza, o cuor mio vano , fugace, infl.’ bi- 
le , inquieto, e diflipato , quando imparerai vna volta a 
fermarti , e quietarti in Dio ? Marne (tanca da! v aggio, e fi tio- 
uain vna ftaila con infinito difagio tra lebtftie, chebJano rag- 
ghiano , mugliano, e pure (ubilo giunta orando con altiffimo rat- 
to li folleua ,n Dio ; e tu Anima mia (lai nel Tempio , nella Ghie- 
fa piena d'immagini Diuine, e (ante, ricca di faci acccfe, e di lam» 
pane, che rdplendono intorno al Verbo nafeofto tra le falce, e 
gli accidenti di pane, vicina al fanruario, enei mezzo d’Angeli 
vmam , i quali reco falmeggiando in Coro lodano Dio, e viui 
fuor di te lidia nelle Piazze, ene’Teatri, anzi nelle fecce del fe- 
colo, c della Carne, che farai o mifera tra i tumulti de negozi, nel- 
le occupazioni della cala, nelle fatiche del corpo, fe nel Coro aua 
ti a Dio lei più fpinofa d’vno fterpo, più dura d’vn faflfo , e più fc 
tida di vn cudaucro di morte ? . Ah così dunque con la lingua lo fa 
luti, lo lodi, e lo ringrazi, ecol cuore L'offendi, lo beftemtni, e lo di- 
sonori . E qual Madre , anzi qual tigre offerfe mai alla fetc altrui 
vna mammella di latte, e l’altra di toflìco e vclenofMeglio è tace- 
re che falfeggure la voce col cuore . Come vuoi, che il riuo della 
tua lingua, e della tua lode gufti a Dio, le il fonte è così amaro? 
Ma perche ti lamenti , che in coro non rroui la dinozione , (e non 
cercarti mai nella cella del cuore la compunzione ? Il mondo 
ti Infinga , e tu gli credi , il Diauolo t’inganna con i piaceri, 
e tu lolegui ,c così diffipata ne’ fenfi , e piena d’occupazioni 
brami poi in vn momento pofledere in Coro la diuozionc f 
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La vigilia allegra fà la feda dolorofa,c non ville mai in carne lie- 
ta Anima compunta. Ora Tappi Anima mia, che la diuozioneè 
vna fontana fegreta , occulta , che (coperta fi lecca e fu 1 ni fcc, e 
naLofta fi conferua e s'accrefce, Torna dentro a te ftefla,eti 
compungerai, raccogli il cuore, e gemerai, fuggiti, epiangc- 
rai;perche brami di vedere quel che tu non puoi pofledere/ Non 
hai confederato, che il Verbo Diuino fi raccoglie nella Cella na- 
fcoftadelI’Vtcro di Maria per prepararli a nafeere , e a nutrirfi 
del Tuo latte ? Nafconditi dunque ancor tu nel segreto filen- 
zio della tua cara Cella, e gridando vmilmente a Dio: Ciba 
me Domine pane iachry mar um , & potum da nubi in lacbrymis im 
menfura , Nafceraialla grazia ,c troucrai nel Tuo Teno le mam- 
melle di latte,? quel che tu cerchi c bramila Diuozione,e la Com- 
punzione . 

SOLI LOQVI O QVINTO. 

Al filenzio della notte ; 

Dum medium filtntinm tenetene omnia . 

O Sacratiflima notte ,o beate tenebre , o diuiniffimo filenzio- 
Dorma pur tacito e nafeofto nelle grotte, e nelle felueo- 
gni animale , chealbcrga in terra , e fi ripofi l'aria tranquilla , e 
lenza venti, ne vi fia foglia, che /coffa tremoli, ne meno cada dal 
Tuo ferenopurvna filila di rugiada interra per non turbarla quie 
te di così Tanta notte . Dorma anche placido nella Cuna del Tuo 
letto il mare, & acchetate Tonde regga il filenzio I Imperio dcl- 
l’acquc, &al fuoefempioferminfitra lefponde tacendo iriui, e 
i fiumi . Confcrui qtiefta notte tacita e (aera eterne l’ombrc Tue, 
e per ogni parte del mondo (pieghi J’afidelfuo beato filenzio. 
Fuggadalei la luce, c il giorno, nè (punti dall’Oriente l’Alba 
mattutina, ne comparila mai (opra i monti l’Aurora coronata 
di lum i , per richiamare i morta li alic fatiche del Sole, e romper hi 
pace del (uo filenzio. Dorma finalmente Ogni pupilla, c vegli 
Tolo il cuor mio , per adora r quella notte , che fù il principio del- 
le Cotone, e delle Glorie mie . Mi Te la notte con le (ueombre 
fitir2 in feno il Veibo del Padre nato piccol Bambino di pouera 

Madre 
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Madre, e tra la quiete del fuo notturno filenzio gode le più de* 
licate delizie, che fieno in Paradilo. Dal Coro degli Angioli il 
canto di Gloria.edipace, dal petto della Madre il /atte Virgi- 
neo , da gli occhi del Pargoletto le lacrime, e dal petto i fofpirrdi 
Amore; fuggito Anima mia, che brami preparare il Cuorea 
quelle dolcezze eterne, fuggi, dico, la luce & il giorno , odiai 
tumulti del fecolo , muoiati fuggiciua a gliocchi del Mondo , na- 
feonditi tra le tenebre tacita, loluariae gemente, ama la notte, 
ama la Solitudine, ama il filenzio. 

La lode di Lio e il filenzio . 

O Sacro filenzio creato in Cielo, portato dal Verbo in terra, 
cantato da’ Profeti .olìieruato da’ Santi. Tu lo lo le la dcl- 
la,cheincalmiilmarc,chealficurilenaui , che rallegri i nocchie- 
ri , che lerenii cuori de’ nauiganti .cheacheti Tonde, che tran- 
quilli le tempelle delle paflìoni vmane; E tu lolo lei J’Aullro del 
diuino Amore.che fughi l’Aquilone, e il tumulto del foro, che pur 
ghi l’aria e la mente, che fecondi l’orto, e il cuore del Giudo, che 
Ipiri luaueméte tra i fiori deluoi pcnfiericikOi , & odori lerofc. 
Se i gili delle lue virtù. E tu finalmente lei fentinella della Ragione, 
rocca del cuore, miniera di meriti, cella fecreta dello Spofo,e lon- 
no damanti. Non cadde mai gentil pioggia così tacita c fegre- 
ra in vn gruppo di lana , quanto feele placidamente il Veibone 
purilfimi languì di Maria per indorare il vello della natura nodra, 
c far Thuorno vn Dio tacito, e folitario, e per confccrarc il filen- 
zio di tutti i Santi. Encnlai Anima mia,chelapiù bella lode di 
feruitu reale, cheli polla dare a Dio è il fiienzio.e che non fi può 
fpiegar la Gloria della lua infinita Mae dà le non tacendo ? Vola 
lalsù in Paradilo, e vedrai, che Dio come fommo bene increato , 
independente ,& in tutte le fue perfezioni infinito, vince ogni 
lode Angelica, c Serafica , e che i Cherubini , & i primi Amanti 
di quella Corte beata vede ndo nel luo fonte la prima luce , alta- 
mente felpe fi e taciti con vn filenzio edafico fi beano nel volto 
della lua infinita bellezza . 
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Stimolo al fil ertzio 

I Mpara dunque Anima mia dal Paradiso , quanto fiafacro e 
venerando ilcoftume del filenzio : fuggi, c taci, che parlare , e 
non errare c più grazia da Angeli che da huomini. Raccoglie 
predo il fango l’onda del fiume, che rompe gli argini, e le fponde 
e fi diffonde libera peri campi . E chi non sà,cbe le troppo fpef- 
fo fuoni arpe, o liuto, fi Icorderà alla fine, e perduta ogn’ armo- 
nia di diletto renderà vn Tuono difeorde con offela de gli orecchi 
altrui. CosìnonauefTemailàneli'Ortoterreftre vibrate le Tue 
lingue il drago infernale.ecosìnonaueflemaiauuto ne fiato, ne 
voce, ne lingua la noftra prima Madre per nlpomkre al lerpc, 
che auremmo vinto le Euaaucffe taciuto . Qneftofolo è degno 
di te anima mia, faper molto , e parlar poco . Lega dunque i tuoi 
labbri alfa lagione, eia tua lingua ali’intelletco, & egli cumerruc- 
ftrodi Cappella, eprimoMufico regga i Tuoi miniftri della voce 
per creare a tempo vn’armonia gentile, &vnamuficafuauiflima , 
quale èil parlare con Prudenza, e con falute. Ma quando la ra- 
gione non rououe il canto , c la carità non feioglie la lingua, taci, 
* che allora è bello il tacere, per conferuarc col filenzio interi i tuoi 
tefori. Taci, e non vi fia chi t'inganni, perche Ipeffo piangendo 
ti pentirai d'auer parlato, ma non mai d'auer taciuto* Non ve- 
di chela natura prouidamaeftra tra due orecchi hà inferra vna 
lingua fola, perche afcolti molto, e parli poco? Così anche c 
deferitto l'amico dello fpofo ,che viue tutto intento e fofpefo al- 
la voce del luo Amante, più vago d'afco!tare,chedi parlare, per 
non perdere il filenzio, che è il monile della fua bocca, lagena 
ma della fua fronte, e la corona della fuafantità. 

Alle Corone e Glorie dtl filenzio . 

M Afeticonfacri Anima mia al bel cofìume del filenzio, non 
perquefto tacendo tacerai, perche per teparleràil filen- 
zio , e fenza lingua c fenza voce fcuoprirà le glorie tue , e dirà al 
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Biondo , che mentre (hi Icpolca in vna Cella quali nella grotta di 
Betleem tacita, c pen(ofa intorno al fieno, al (alTo,alla mangiatoia» 
alle fa(ce,al Volto del nato Pargoletto, ti cangi e,tramuti invno 
fpirito beato, & entri in cócerto tra gli Angioli, percantar con lo- 
ro la Pace, eia Gloria di quella notte. Anzi con diletto del Figlio» 
e della Madre porti nella chioma penfieri citatici, nella fronte rag 
gi di luce, e di (apere .negli occhi lacrime d'Amore, nel Volto 
gigli d’innocenza, nelle nari fiato ,e (pirico di vita, ne labbri ro- 
te di fangue .nella lingua fetc di latte, e di Virginità, nel palato 
mele d'etei ne dolcezze, (opra le (palle il Mondo, nelle braccia 
il Bambino lafciato , c lo Spo(o Diuino , nelle mani le Palme di 
tutti gli nimici , nel petto il pendio del filenzio , ilquale nella de* 
(Ira dipinge le Corone, &i prcmj.enellafiniflra lepcne&iga- 
ftighi , neila co(cienza la pace, e la tranquillità, nella mente vn fo- 
le di lumi, e nel cuore vnmongibellod’Amote. O felici (firn a_. 
Anima mia , quanti lumi , quanti raggi , e quante fiamme t'accre- 
(cerai tacendo in (eno . Viui pure in quefta grotta dr Betleem ta- 
cita , c pen(o(a , godi pure il filenzio di quella (aera notte ,e ftrin- 
giti al petto il Verbo che geme inuolto nelle falce , e nel tuo (ileo 
zio s'auuamperanno tanto i tuoi ardori , che in guila di Fornello 
infocato , e di ftufa accela, echiufa in giro , che arde e sfamila. Se 
alla fine rompein mille partii muri per (uaporareil (uo incendio, 
vlciranno anche dal tuo cuore le vampe per gli occhi, e per i (en- 
fi fuora per comunicare ad altri le tue fiamme, c i tuoi ardon.Dii 
lo tu , (e io parlo il vero , o Serafico Francelco, che lalsn nel (acro 
monte d'Aluernia tra l’ombrediquei faggi na (collo, e chiulo nel- 
la rottura di quel (allo , che saperle alle tue glorie , (olo gemen- 
do, e tacendo tradii dal Ciclo quel Serafino, che dopo auerri 
Rampato cinque piaghe nel corpo, inuidiò (s’ò lecito il dirlo) 
quel tuo filenzio edafico ,nel quale lenza Croce compat idi Cro 
cifiiTocon quelle (lampe, che (ono adorate lalsù in Paradifo- 
O Palme, o Glorie, o Vittorie del filenzio. Intendi bene Ani- 
ma mia, Fuge t tacc t&quufce . 
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MEDITAZIONE SESTA. 

Al- Ver bo che nafte . 

N ON voglio già .cherupenfi Anima mia, che i! ratto di 
quella Vergine , e Madre luffe limile allattali de gli altri 
Santi, quali che rutta rapita fuor di le fteffa faliffe con Paolo al 
terzo Cielo, poi che con nuouo miracolo non più vdito dai fe- 
coli Iddio la raccolte, e rapì dentro a le fteffa nell'vcero , e tra le 
vifeere lue alla prelenzadel Verboincarne; doueveddenel luo 
concetto, o mirabil prodigio , Iddio a faccia a faccia , il Padre in- 
genito, il Verbo dal Padre, e l’Amore fpirato, vnDio folo, & 
vn lume Trinonimo Intelligibile, Infinito ; Se inficine vedde,che 
il Figlio dell* Vtero luo, che ftaua già per partorire , era Dio ,da 
Dio , e con Dio viuo e vero Dio : Verbo vguale al Padre; &allo 
Spirito Tanto in effenza , natura , Maefti , bellezza , bontà , Se in 
ogni virtù , & attributo , Verbo , lume del Sole c de* Pianeti , Ar- 
tefice dell'Empireo , e delle {Ielle , Creatore delle tre Gerarchie 
celefti , Architetto del Paradilo, Signor delia Natura, e de gli 
elementi, e portatore del Mondo. Verbo cantato da gli Angio- 
li , tremato dalle Poteftà, lodato dalla Sapienza de Cherubini , Se 
adorato da gli Amori de Serafini. Ma mentre Maria vede Dio 
frale lue vifeere com'egli è in le fteffo, & intende le Glorie del 
Paradilo , e quell’vnico e fommo Amore , che Phà velato ne Tuoi 
fangui di carne vmana:Ecco nel mezzo della notte tra la luce del- 
la fua beata intelligenza , ne gii ardori de Tuoi Diurni a fletti .dall' 
Vtero freddo, figil Iato, e chiulo vlcito il Verbo vgualmente con* 
ceputo,& partorito Vergine. Stauano in giro tutti gli Angioli 
del Paradilo, e forle l’Arcangelo Gabrielo , o il primo Serafino 
del Cielo cinto di velie vmana raccolle nelle lue braccia il Bam- 
bino, e lo moftrò nato a tutto il Coro de gli Angioli, i quali con 
Diuiniffimi affetti d’Amore ,di reuerenza, e di ftupore vmilmen 
te l'adcrarono;e quindi dolcemente l'Arcangelo lo pole in terra, 
doue ilParadilodi nuouoalui s'inchina, e l'adora . Solpirò allo- 
ra il fanciullo, c Maria della dal pianto, e da ilolpiri del luo par* 
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tod fueglia dal! ertali, e fi vede in terra nato il fuo Primogenito. 

O rifcontro ineffabile, o vifta d'eterno ftupore.o conofcenza ter- 
ribile , & atmbile , vederli a’ piedi (opra il letame di mifera 
ftalla nudo Bambino , e piangente quel Verbo, che or ora vede- 
tta federe ,e regnare tra gli fplendori eterni in forma di Dio nei 
Trono eccelfo cella D finità. 

Compendio per meditare . 

i.\ f Aria è tratta in eftalì dentro a fe della auanti al Priroc^ 

IVI genito deli’Vtero fuo r in cui vede la Santilfitna Trini- 
tà, e monofee il fuo figliuolo vero Dio nel feggio d'infinita 
G!oria , e Maeftà > lodato da gli Angioli , e tremato da tutte 
le Creature . 

a. In quefta ertali di mezza notte nafee di Madre Vergine il Ver 
bo Vergine, & il primo Serafino del Paradilo lo riceuein 
braccio, e lo tnortra a gli Angioli, che l'adorano , e poi lo po- 
is in terra . 

3. Sofpira allora il fanciullo , e fueglia la Madre dali’ertafi, e 
Maria fi vede in terra nato il fuo Primogenito (opra illitame 
di quella Italia. 

• !'* * • 

AFFETTO SESTO. 

ì ' i ’ * 

Al N afe intento ftrituale del Bambino ne IC Anima . 

V Enite o adoratori eterni con la luce del Paradifo alle tene- 
bre di quefta Italia: Venite dall ’alco C ielo o Angeli di Pa- 
ce, follecitate il volo, e non tardate, perche già fumo nel cuor 
della notte,& il Bambino diMiria vuol mutar Cella, e nido,e dal- 
le vifcere di Virginità tra paffare nafcendo al fieno della nortra^- 
morta lità.Ma tu Anima mia genufieffanelccnttoluminofo della 
Chiefa animata di Patriarchi , e di Profèti » di Martiri , di Vergi- 
ni, e di Santi, tra quello Coro Angelìco,e beato raccogliti con 
Pocrhio della mente nelI’Vtero di Maria, econ tutti gQaffetti 
del Paradifo, è della terra inuita al tu {cimento il tuo Creatorei 
Deh vieni o candidiamo VetBod Amore,» o Pargoletto d'Alba, 

- - e di 
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c di luce, o bel figliuolo di Pace »e d’Aurora , o teneri/fimo cuo^ 
re delta vira mia , o luauifiìrao ben mio, o Giesù mio , e Dio mio . 
Vieni dall’Vtero della Madre al leno , &al bacio della rua Spola. 
Vieni dalle vifeere di Maria alle braccia, c tra gli affi tei da cuor 
mio. Siala mente, lo Ipirito, le Potenze, la loftanza, e il centro 
dell’Anima miala Italia, il Prelepio, il fallo, il fieno, e fianole 
falce i più intimi e cordiali affetti , che nafehino in me dalla Vir- ■ 
tù dèlia grazia Diuina. Ma ecco di Madre Vergine già nato il 
Verbo vergine, e tu non fai Anima mia, in che modo, o come 
l’abbi penetrato il petto per nafeere al tuo Amore, & al Prefe* 
pio del tuo Cuore : Ben lo lenti , e non capilci per la gioia , e per 
la dolcezza dentro a te ftcfià, mentre con la luce de gli occhi fuoi 
pargoletti ^illumina, ti punge, c ti feri Ice il cuore, con le lacrime 
delle lue pupilieti Iparge.claua il fondo della lua clTcnza,ecoI 
fiato de luoi lofpiri t’infiamma il cuore di puriflìmo, e confutia- 
te Amore. Maleinte nalcc.a re ride, per te piange, di te !o- 
fpira. e pargoleggia al tuo Amore . Deh flringilo, e falcialo con 
ì propofiti di luce lenza mai allentare le falce de tuoi affetti, acciò 
che nella culla del tuo centro, e della tua eflenza luauemenre ri» 
polì, c dorma . Ma dormi ancor tù Anima mi a vn fonoo di pace, 
e di contemplazione nel leno del Pargoletto , fin che egli in tb* 
dorme, e non fi della . E quando farà dello, le il fanciullo aceta- 
to con l’occhio, e conia lingua dei vagiti ti chicdeflfe da bcro ; 
vanne volando lubito a Maria, e dilli vmilmente , che dalle luo 
mammelle ti verfi vna tazza del luo puro latte nel Cuore per nu- 
trimcntodel luo Primogenito ;o pure fupplicala Diuina grazia, 
che crei nel fondo dell’ Anima tua vn fonte viuo di lagrime alla 
le te del Pargoletto , a cui gufteri forfè il tuo pianto al pari del ncc 
tare . e del latte di Maria . 

SOLILOQV IO SESTO. 
dell' Anima *1 Bambino 

O Sacra tifiima notte , o felictlfima grotta , o beatifiimo Pre- 
lcpio,oDiuiniflimo Infante. Eccoti Anima mia al nata- 
le del tuo Amore , & al nafcimcnto di quel Celeftc Bambino , che 
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ferrai te tenebre tue, che fuga l'ombre » che manda l’Alba, e l’Ati 
rora , che rifchiara il Cielo , e la terra , che crea il Sole, che por- 
ta Primauera , che produce il Seffiro , che infiora i Prati , che im- 
perla le rote, che ingemmai gigli, che irrugiada le viole, che 
rallegra i cuori , che crea gli Amanti, che ftilfi i monti di dolcez- 
za , che incorrer le valli di mele, che riempie i fiumi di latte, che 
dalie nubi fparge la manna , che dal Cielo verta l'vrnc d’ambro- 
■ fia , c he bea il Paradifo , che ftrugge in vn facro ardore i Serafini, 
che forma quaggiù fia noi 1 Mongibelli d'Amore , che pioue nel 
tuo cuore vn mar di nettare , che tifa morire di dolcezza. Deh 
dinne ora coor mio, e chi è quello Bambino, che Mmte.c fuor 
di te tante marauigiie f Chi è quello Bambino, che con l'occhio 
di latte ruba il cuore a tutti i Beati , con i tuoi folpiri accorda Par- 
pi mufichc de gli Angioli .che ride in bocca alla Madre, e la coo- 
pera Vergine , che con » baci fucile catta l’Anima dal petto, e 
mentre fuccia il latte , ch'egli ficreònafcendo per fuo nutrimen- 
to , per la via delle mammelle a forza anche d'Arno re le toglie ;c 
tuba il cuore? Chi è quello fanciullo, che con il voi co di gigli ,c 
di rote tira al fuo Amore tutte le V ergiti i , imparadila l’Amrae , e 
con le fue pupille lacrimofe ti ver fa vn fiume di dolcezza nel cuo 
re, e con vn girar d’occhio innamora tutta iaChiefa , c quel/» 
che trionfa, e quella, che fi bua tra le fiamme, e quella chear* 
mata fuda, e combatte. Mache cola chiedi o lingua mia? Che 
fai , e che tenti, o Anima mia t che penfieri ti volgi nella mentcf 
Che ardori poco ben penfati fono i tuoi? Che ? penfi fpiegar 
quel mifterio , che è ancora occulto a’ più perfetti Amanti del 
Paradifo ? Ti fai a credere di poter dichiarare al mondo vna Bel- 
lezza infinita , vna luce immenfa , vn’Occano di fintiti » il Re di 
tutti i Regi , i Amor di tutti gii Amorì , e il Dio di tutti i cuori ? 
Vuoi forfè, ahi mifera .con vna bocca di motte aprir la vita, con 
due labbri verminofi (coprir la bellezza eterna , con vna lingua 
di poluer e » e di cenere mudare il Sole di tutti i Soli, con vna vo- 
ce, che fiabreui giorni s’accheterà in eterno , lodare l’infinito 
oggetto diGloria ,c d'onore , con vn cuore , che beuuè tempre 
veleno , e fi nutrì tempre di loto gufiate va Dio di latte , e con le 
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‘manidlfangueaprireil primo fontedi net tare, edi dolcezze, e 
con vn 'intelletto sì angufto ,e tenebrofo illuminare i! He di rutti 
i lumi? e non lai, che per quello egli nafee nelfepreto filenzio 
della notte , quando ogni pupilla dorme, c tace ogni lingua, per- 
che a lui Colo li dee per lode il filenzio ? Nò irò Anima mia, oon 
tentar di parlare , oueil tacere è bello , ma vmilmente nafeondit! 
in vn (acro filenzio , che quella è notte di profonda vmiltà . Ta- 
ci, o cuor mio, taci olingua mia, fermati o voce mia, fia quello 
ofizto lolo di quella Vergine , io dico della tua cara Maria f 
che di quel Bambino fu Madre e Nutrice, che mentre lo ge- 
nerò veddein quel bel volto del fuo nato Bambino Iddio avi- 
fo a vifo.Eila che ne gli occhi del Pargoletto mirò la Gloria dell* 
Vnigenito del Padre , con la lingua de fuoi lumi , e con la voce de 
fuoi lofpiritelo fpìeghi e dimoftrne nella carta del tuo cuore con 
la penna de fuoi ardori te lo ferina lacrimofo Bambino, e onnipo ■ 
tente Dio . Ella , che fola lo concepì , fola lo porrò , loia lo par- 
torì, fola lo nutrì , e fola rintefe, dicachi è quello mi fero e bea- 
to parto. E tu intanto fofpefa in alta marauigiia taci ella inten- 
ta , e tutta pendente alle parole della bocca fua . 


MdrU die h ut 4 4 //* A nim 4 , chi fi 4 il fuo nato 'Burniti no . 

Q Vello mio nato Amore , che cu vedi , o mia cara e diletta , 
e quello bel Bambino, che piange in vna mangiatoia, 
w che fofpìta ferito dai fieno , che geme fopra il (affo, e 
tra i legni dVn Prefepio di belile , che trema di freddo tra pone- 
ri pannicelli auuolto, che nafee nellezzodVna Italia è il Verbo 
di Dio, Verbo che viue nell’eternità acanto al Padre , Verbo, e 
Dio infieme , fempre dal luo principio in perfona didimo , & al 
fuo principio in natura in Poteftà , in Sapianza , e Bontà vgua'e; 
generato dal Padre , c col Padre dVn'infinito Amore vnico Ipb 
racore;Itnmcnfo con Hmmenfo, Infinito con l'Infinito, con l'In- 
creato Increato ,con l’Eterno eterno , con l’Onnipotente Onni- 
potente, con Dio Dio, non più Dei , ma vn lolo Dio ; Verbo in- 
carnato, Soled» rutti i Soli, fior deH'eterna luce, fplendor di glo- 
ria , candidiamo fpecchio , viua Immagine della loftanza Patera 
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na , Lume di Lume .Diodi Dio , vero figliuolo di Dio* Verbo 
fatto carne nel mio (angue, huoroo nelle mie vi/ccrc, e dal mio 
catto ventre nato picco! Bambino ; nella natura vmana , e nelle 
mifcrie limile alla Madre, ma difugualc al Padre nel pianto, ne 
iofpiri, nella fere, nel fonno,ncl cibo di latterei freddo, nella ve- 
tte di falce, nel duro letto della mangiatóia, nel guanciale di fai- 
fo, nelle piume di pungente fieno,nel fiato di vn’afino e dVn bue, 
enellitame d'vnattalla. E così pur anche gloriofo Bambino, e 
Dio , Creatura , e Creatore , Infante, & autore di tutte le lingue; 
Pargoletto e RedeRc, Primogenito di Vergine, e Vnigenito del 
Padre , legato, e Onnipotente, gelato, ed eterna fiamma d' Amo- 
re .addolorato , e rifo del Cielo, 1 acri molo , e allegrezza del Pa- 
rodilo, dal fiato di ttolidi animali otfdo, e da Serafini adorato, 
dal fetord'vua Italia ingiuriato, e da gli Angioli cantato; Bam- 
bino così piccolo, e così grande, che geme in vna dalla , e tuona 
nelle nubi , che piange in vn Prelepio , e folgora dal C ielo , che 
giace tra il bue , e 1 alino, & è temuto , ammirato , & adorato da* 
Serafini, che per Cuna hiangufto Prelepio, e non è capito dal 
Cielo, che è mirato da gli occhi di due viliflimi animali, e non è 
veduto dal Sole , che è retto da due legni del Prelepio , e da pa- 
co fieno, e non lo (ottiene il Mondo ,che èftrcrto tra pouere fa- 
lce, e non loftringe IVniuerlo, ne Punendo Creatura alcuna. 
Quello Anima mia è il Bambino, che tubrami di lupe re , e d’ama- 
ra, (angue mio, carne mia, Padre mio, Figliuolo mio, (polo mio» 
cuor mio , vita mia , Dio mio . 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

Al tremiti , e fhtfore della Madre . 

C H I potrà (piegar i penficri Angelici, e gli affetti Serali hi,' 
coni quali Maria adorò & amò quel nato Bambino luo 
figliuolo , e luo Dio infieme . Verbo lo vede con l’occhio del- 
la mente in leno al Padre in Cielo , e fanciullo Io mira con l’oc- 
chio del corpo tra la paglia d’vna dalla interra, onde piena di 
ttupore ammira U Caria di Dio , laquale cenferuato » c faluoja 

lui 
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lui quel che era, lo fjdiuenire quel che non era, c gioifee, che 
per le fue vifeere fi a gluma ranto tempo afpettara , e fofpirata dal 
fccolo amico la falute del Mondo . Ma perche huomo lo vede, e 
Dio lo crede, il timore la fpjucnt?, e l’amore la tormenta . Tre- 
ma il Bimbino fu) paui mento ghiacciato, e freddo , e trema il fe- 
no , & ogni membro di Maria ; anzi le palpita così forte il cuore, 
e lacarne per il timore, che non fi lente ne fpirito.ne forza, o va- 
lore di poter toccarecon le fue mani Dio; onde dice a (effetti: 
Nel tiemitodcl fanciullo tremanogli Angeli, c per riuerenza no 
lo toccano , ne lo follcuano ,e come lo porrò toccare io vilifiìma 
Creatura ? Ma l’Amore la riprende , la (limola, e la follccita co* 
sì . Tu fei la Madre di quel fanciullo, che trema , ne qui prouede 
Dio d’altra donna, o nutrice,& il fanciullo col pianto, e col tre- 
mito chiede il caldo na tiuo del tuo feno ; Ah perche non lo folle- 
ili, e non lo rifcaldi i Se Dio è terribile , quei fanciullino è tanto 
amabile, che con l’amor della fua Pietà vince ilterror della fua 
Mac (là . Prendilo dunque , e non tardare , ch'egli è tua carne , e 
tuo (angue , flringiloal feno , (caldaio , bacialo , e ceda il timore 
all’amore. Et ecco ccfTato il tremito di Maria, la quale fi difeio- 
glie il feno, fi piega in terra, e l'adora, e poi lo prende, e felo (le in 
ge al petto. 

Compendio per medio gre . 

i.\ f Aria adora il (uo Figliuolo come fuo Dio , e fi rallegra], 
IVI che per lei fìa giunta la falute al Mondo . 

3. Ma trema perii timore, c non ardi (cedi toccare il Bambino, 
che giace fui paui mento della dalla, perche gli Angioli per ri* 
uerenza non lo toccano, ne lo vogliono folleuare da terra. 

3. L'Amore l’aflìcura, perche ella è Madre, & il Figliuolo è (an- 
gue, e carne fua, de inleil'Amor della Pietà vince il terrore 
della fua Maedà. 

AFFETTO SETTIMO. 

Altimore delle f* g onnipotente , e M tetti . 

N O N ri penfare Anima mia, che quello nato, e bel Bambi- 
no fia nella carne di liete, nelle rofe del volto, ocll* grazia 

del 
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del piantò, e né* vagiti così caro, graziole», 3c amabile, che ogni 
cuore l'abbracci , e l'ami, e nefluno lo pauenri ,e tema , perche 
mentre Io crede (fi puro fanciullo.e non Dio.negherefti in lui l'on 
nipotenza.che ti er eò,e la MUeticordia,cheti laluòrma Tappi, che 
in quello pallido e tremante fanciullo^ nafeonde chi il tremar 
la terra, e il Ciclo, e rifiede in periona l'Architetto della bafe del 
modo, il fabbro deH'lnferno, l’inimico del peccato.il Dio delle ve 
detre.ilqualemétrc informa di pietà beue il latte nel Tcno di Ma- 
na^pieno d'ira, e di (degno arde nel centro della terra con le tiara 
me gli Angioli rubelli . Deh vedi dunque, quanto fia tremendo e 
formidabile,poiche nell’infanzia d’Amorecòferua interi gliide 
gni luoi.e col fiato de Tuoi ToTpiri màtiene accefo il fuoco de' dati 
nati.ecó le mani di latte tormenta i Tuoi auuet Tardanti con la pe- 
na d’ir, baita MiTencordiaaccrefce la lor pena, c con le laciimc de 
gli occhi Tuoi «fonda il cuore di tutti i reprobi .Qual marauiglia , 
ie Ma ri atre mando agghiaccia, e fuda, dibatte le pupille , s’impal- 
lidiice nel volto, e di tremiti hi ripiena la carne, le midolle, e l’ofla, 
perche nel Tuo nato, e diletto Figliuolo riconoTce quel Dio , che 
lenza fallo, anzi con Toraraa gloria del Tuo nome temendola può 
condannarci annichilare, e nefluno lo può incolpando interroga 
re:perthe fai cosìcOnde métre la Madre pienadi Tanti timori latta 
il Tuo pargoletto , temendo e tremando dice ; O figliuol mio ter* 
ribilc.o Dio mio formidabile voi Tolo Tetequcl figliuolo, che 
potete diftruggere , & vccider la Madre , e reltare innocente . O 
ftupori d’infinita Maeftà , iodòla vita [ad vn Bambino, che mi 
può dar la morte , e lego con le falce , chi mi può legare in eterni 
dolori, nTcaldo colpetrochi mi può ardere, & incenerire, fpar- 
go li mio latte in quella lingua, che mi può fentenziarc , e bacio 
quella mano, che mi può disfare, e ridurre in fauillc, e cenere. 
Ó Dio de mici timori, o figliuolo de mici Amori. Io canto vite- 
mo quanto vi amo . Matù qui Anima mia profondati nelcen* 
tro di tutti i timori , e raccogli dentro al tuo petto i tremiti del 
Cielo , della terra, e dell’Inferno, perche non Tolo dei temere la 
porcili di quello fanciullo , ma la tua iniquità. Nelle mammelle 
di Maria , che pure è Madre , e Vergine pura , innocente , c Tanta 

;*■ M • fige- 
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fi gela per il timore il latte , e nelle fue vene e midolle s ’agghiaci 
eia il faogu; ,che dei far tu cuor mio fentina di fporcizie,cadauer<r 
di vermini , centro di laidezze , abi flo d’iniquità, violatore d’ogni 
legge , e traditore di Dio ? 

SOLILOQUIO SETTIMO 

EBéfi d" ammirazione . 

O Suauilfimo Bambino , odoiciffimo ben mio, opuriffima 
vita mia,o bellezza del Paradifo, oluce de gli occhi miei r 
coulerua delie lacrime mie, o fiamma di qutfto cuore , o feopo 
de miei lofpiri, o calamita de pender mici , o catena dell’Anima 
mia ,o diletto di tutti i diletti, ocaftiflinao Amante amato mio,o 
Dio mio . E che fembianza è quella di mifero, nudo, Jacrimo(o,e 
tremante Pargoletto ?che leggio è quello d'éftreroa, eroirabil 
poucrta ? che affilienti , e miniftri llolidiffimi fon quelli d’vn'alì- 
no , e à' vn bue f che manto è il vollro di pouere falce , c viliffimi 
flracci ? che Cuna è qa.Ha di gelato (affo, che letto, e che piume 
fonquclledi pagliati pruni, e di fienofche camera è quella fmal 
rata in vece di perle , e di rubini di lirame, e di fterco i Doue è, o 
fpofo di luce, oaltiffimo Signore la Maellà, la Gloria, l'onnipo- 
tenza , l’ Autorità , rimpcrio, la Sapienza, la Ricc he zza , c la gran- 
dezza voftra? Echi v’hà pollo mai tra tante miferie, chi v’hà 
fitto nafeere dVn Dio di Madia, vn bambino d'eftrema pouer- 
rà-, e tra i poueri il più nudo ,tra i mcfli il più !acritnofo,tr» i de- 
relitti il più abbandonato, e trai fanciulli miferi il più miferabi- 
le Infante , ebe fia nato di Madre . O facramento non intefo, o 
prodigiod'Amore, o facro raollro di pietà, o miracolo di rutti i 
miracoli . Oune che cofa vedi Anima mi* vn Dio di Gloria fat- 
to vnliamb no di mileria. Occhimici che vedete, la Bellezza 
olcuraia , la Gloria addolorata, { onnipotenza riflrctta, la Sipien* 
zaaminac ftrata.b Virtù follenuta ,!a Madia confala , la ricchez 
za impouenta , l'Aitt zza abbalTata, la Gloria vilipefada luce, che 
non Iplende, il Verbo, che non parla, il fonte che ha fere, il pane 
affamato, il Nutritore de viuenri, che fofpira a poche llille di lat- 
te, il rifo.chc piange, l’allegrezza che gemc.il fuoco che trema , 
lafalute chepcnfce,ia vita che mu are.- O llupori,o marauiglie, 
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ó Prodigi non più vditi . E chi mai crcdcria, che nc! pianto (tef- 
fe il riio , nel gemito 1* allegrezza , nelle tenebre la luce,ncl filen- 
zio il Verbo, nella Zete il fonte, nella fame di latte ilPa'nc de gli 
Angioli , nella battezza l’altezza , nella fiacchezza ì'onipotenza» 
nella viltà la Gloria, nell’ignoranza la^apiéza, nella poucttà la rie* 
cht zza, nella ncue, e nei diacco lafiatnma, nella dalla la Mar dà, 
in vna mangiatoia di bedie la Gloria , & Iddio in vn Bambino* 
MEDITAZIONE OTTAVA. 

Al T rifugio de Serafini 

M A ora che il Vcrboin Carne, Anima mia , per amor tu® 
hà mutato Seggio, e rifiede non folo nel Zeno del Padre, 
cht lempre lo genera, ma nel petto deUamadre»chc femprej* a- 
ma,e l'adora; Deh afcolta con l’orecchio del Cuore, come il 
Parodilo de i Serafini ammirando il trono Virginale , e Deifico 
di Maria , al fuo petto portatore di Dio incomincia pejr onor 
del Verbo nato il canto del Trifagio mai più fentito in terra . Af 
colta Maria quel concento Angelico, e feotendo replicare con 
fuauiflima armonia Sandus , Sanftus, Sanftus, fi diftrugge di gio- 
ia, e d’allegrezza ne gl* intimi fenfi del Cuore e de 11* Anima , ri- 
conofcen do, che quello è il proprio canto de Serafini (olito a can 
tarfi in Cielo al Trono della Santiflìma Trinità . Intanto gli An- 
gioli cantando , inuitati dai Pargoletto vanno a coppia a coppia 
ai bacio del fuo piede fa (ciato , e d’ infanzia , e Maria lo regge , e 
lo porge a tutti, e gode , chementre il mondo non 1* intende , non 
l’ama ,e non l’adora , almeno concorra il Ciclo , e con tutte le (uc 
virtù di grazia, e di gloria Io canti, e l’adori. Ma finito quel con- 
cor(o Angelico dd bacio , nell' vltima replica quel Coro di beati 
Amanti concitando il Cuor della madre con nuouo giubbilo d* 
Amore alla medefima lode, tacque, e gli la(ciò in bocca il Tri- 
fagio, quali cedendo a Maria, come più degna di quel grado, e 
di quel canto ;& ella ricominciando il medefimo canto, e dicendo 
al (uoF»glioSan&us,San&us, Samdus.vedde, che quel Bambino 
le (orile in (eno , c fubito le appoggiò il vi(o, e la bocca al petto 
e (o(pirando,col (uo fiato Diuimffimo le riempì in vn momento le 
fue mammelle di latte, (parie la (uacarne di odori dì vita, e di (an 
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tità , illuftrò 1* Anima di raggi di grazia , & inebriò il Aio Cuore 
di gioia ineffabile, e dolcilìimi affetti d’Amore . 

Compendio per Meditare . 

1. gli Angioli cantano u Trifagio al Pargoletto in fcno * 
UT Ma ria,& ella fi drfti ugge di gioia e d’ allegrezza, men- 
tre ii Fanciullo con l'occhio gl’inuita al bacio del fuo piede r 

2. Nel fine del canto gli Angioli muouono il Cuor della madre 
all* ifttfla lode *.c le lafciano il Trifagio nel cuore, e nella fin- 
go». 

3. Maria adora il Figlio col Trifagio deferaffni,& il Barn bino per 
ticompenfa le riempie il petto e le mammelle di latte Celefte * 

AFFETTO OTTAVO. 

Di Lode , e di émmir azione 

V ieni ancor tu Anima mia alla lode di quello Tanto Babino r 
ma tremando, e piena dVmihlfimi affetti d’Amore, e di re- 
uerenza, e le bene vedi quella Italia ofeurata dal fumo d'eftrema' 
vmiltà e pouerrà , e Ma ria «Madre d’ infinita miferia,auendo ge- 
nerato tra le bcltie il fuo Figlio,non altrimenti , che vna femplice 
pecorella partorisce il fuo tenero Agnello nella paglia , e nel fie* 
no.nodimeno quello mifero Pargoletto è feggio è Trono di Dio* ' 
Trino & vno,Eterno,Immcnfo,Inuariabile, immutabile, che qua- 
to pipi s'intende c fi comrempla, ranto più s’innalza e fi nafeonde. 
Verbo e Dio grande ineftimabilc,ineffabile,incóprcfiibile, vltrà 
emnia.extt* omnU.pt eueromnUwX cui paragone gli Angeli fi (li- 
mano fauille , e ceneri , le virtùalare, e Potefià vililfime farfalle , i 
Cherubini creature ftolidc , & ignoranti , i Serafini freddi e ge- 
lati fallì. Quindièche il Raradifo difeefo in terra col canto del 
Trifagio l’adora in feno alla madre. Deh riceuetemi o Angioli 
fanti come parte di voce vile e negletta incoro , nella mufic* 
della voftra Cappella , & io coni e fòrze del voftro Cuore an- 
gelico ncll’vnionedi rutto il Paradifo* canterò con voi al mio 
pargoletto e Dio: fan&us ,(an£us , lau&us, fanto perche è 
vero Dio nel feno del Pare, fanto perche pende vero huomo 
alle mammelle della madre pianto perche fi ripofa con la lu- 
ce della grazia Verbo incarnato^ Redentore nel cuor del giufto. • 
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Oh fe fufli tutto fpirito, tutto luce, tutto fiamma, e tutto voco . 
Oh fe nell'anima mia fi raccoglierti tutta l’intelligenza lucra ,& 
amoroia della voftra Spola, che piange, e lofpira in terra al vo- 
ftro amore, ediquella ,chegode,regna,eviftringein Cielo. 
Oh fe auelfi vn cuore infinito, & infinite lingue periodami , e per 
amami . o Pargoletto di luce, o fior di gloria , o bella idea di- gra- 
zia, o fonte deUa natura.olumedegli Angioli, o Sole Gerarchi- 
co e fempre lucente, o Paradifo Tempre ameno , o Mare Tempre 
tranquillo, o Centro placidiflìmo del cuor mio, o Dio mio, per 
cui fono, da cui dependo, per cui viuo,efpiro,e di cui mi nutri- 
feo e palco . Oh perche non vi conobbi fin dalle fafeie ; oh per 
che non cominciai col mio cuor d’infanzia a fofpirare al voftro 
amore; oh perche non fciolfi la lingua nel latte per lodami , o 
per cantare con gli Angeli de 1 Cielo Santi ut , Sanctus , Santlus . 

SOLILOQVIO OTTAVO. 

Mi' Amore Vittortofo . 

B E N riconofco , o Giesù mio, che le viltà di quella dalla fo • 
no tutte Glorie, e Vittorie del Diuino Amore. Echiv’hà 
tratto , o eterno Verbo dal feno del Padre per Tarui nafeer piccol 
Bambino di pouera Madre , le non l’Amore ? Ceda pure a que- 
ftocelefte Amore ogn'alrro voftro Diuino attributo vinto, e lu- 
perato dalla lua onnipotenza a mia lalute , e vita ; poiché le ftaui 
nalcofto nella Tortezza della voftra eternità armato tutto di Diui 
nità, difefo da mille fornitimi Attributi di Sapienza , di Gloria, di 
Maeftà, di autorità, d'imperio, di ricchezze, di fantità, di Ince , 
di vita ; nobilmente combattè per me contro di voi quello Guer- 
riero di fiamme, e viole Tinuiucibifc, legò l’Onnipotente, atter- 
rò l'AItiffimo , imprigionò la libertà , nudò la ricchezza , velò la 
Sapienza, decoronò l'Imperio, roppe lo Icettro di Poteftà.ftrae- 
ciòil manto di Gloria , mafeherò m quella carne con lembianza 
d'errore la lantità , ingombrò la luce tra le tenebre , lottopole al 
tempo l'Eternità , e le non vi dilarmò di Diuinità vi cinle al- 
meno di milera mortalità , e con la Ipada di fuoco vccife la 
vita , e l'Innocenza voftra , e pur rimale dopo i luoi colpi In- 
nocente . O Trofei, o Corone, o Palme, o Vittorie dell’Amore . 

. M 3 Etec- ' 
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Et ecco il Carro della lua Gloria » e del la noftramiferìa. Quello 
legno, quello fallo, quefto fieno, quella mangiatoia, e quella 
llalla , douc voi latto Prigioniero d'amore giacete falciato , palli- 
do , tremante, e lacrimolo Bambino . Venite , o figlie diSion, a 
quello Carro del Trionfo d'amore, e mirate intente, come il Ver 
bo eterno Uà qui prigioniero » addolorato, col ferro al piede, e 
la catena al collo, tributario di pene, di pianto, e di tormenti ,e 
come vinto e forzato da Amore , nafee per Amore per trouarc 
Amore. 

i Affetti di C»mp datone . 

M A onatomio Dio, o diumiffimo Pargoletto, o beata* 
prigioniero d’A more, le giacitecosì opprelfo, chi vi 
follcuerà , le così legato , chi vi sfalcerà , le così piangente , chi 
virafciughcràil pianto, le cosi nudo, chi viveftirà, lecosìtre- 
mante, chi vi (caldera, fe così bifognofo, chi vi foccorrerà, fe 
così prigioniero , chi vi libererà, le così ferito , chi vi lanerà ? Oh 
chi mi po> ge ora vn bianco lino per ralciugare le prime lacrime 
dell'Infanzia voftra per fame cara conferua ai cuore .Oh chi còn 
benigna mano mi reca vn caldo manto per coprire, elcaldare le 
voftre nude carni , e fredde membra . Oh chi mi dà vna Ipada in 
mano per (Tracciar quelle falce, per romper quelli legami , e per 
fpczzar quello miferocarro di prigionia. Oh chi delle mie vo- 
glie prelago mi prelenta cortefemenre vn vafo d'a tabarro e di 
vfcguemo pervngcre , e lanate quelle voftre ferite. Obelliflì* 
moPrigionierod'Amore. Fermate voi o Angeli il voftro can- 
to, che inai riluona la muGca di Gloria, e di Pace intorno ad vn 
carro di leruitù, di pianto, e di milcrie. Deh in vece di fuani ,c 
canti (occorretemi cortefi, acciò polla conlolar quello fanciullo , 
che per me trema , fofpira , e geme . Porgetemi voi vnbianco li- 
no per raccoglier quelle lacrime o Arcangeli: (fendere vn caldo 
manto intorno a quello fieno per (caldarle lue membra, o Virtù: 
Rompere quello vii leggio oTroni, eliberate quello granpri- 
gioniero da sì dura leruitù o Principati , o Dominazioni , o Po- 
terti . Deh (e regna in voi la corte fia d'Amore, porgetemi le 
- voftre (pade di flammeo Serafini: Portate voi IVnguentoo Che- - 
rubini. Atnt- 
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jimore non ha Altro rime dio , (he Amore. 

M A douc corri fuor di te Anima mia, fe dentro a te port i a 
baftàza ogni rimedio per (occorrere a quello tuocaro pri 
giomcro d’ Amore: Non fon quelle miferie, con le glorie fi 
tolgano , nè quella è prigionia , che con liberta fi fciolga , nè que- 
fte fon fafee e legami, che con fpada fi poflanre cidere, nè lacri- 
me, che con fudarij s’afciughino , nè dolori , che con fuoni 
c canti fi mitighino , nè pene , che con foccorfi di Angio- 
li fi fughino , nè ferite, che con vnguenti fi rifaldino: ma la_, 
prigionia è d’Amore , che con Amore fi (doghe; i legami d’A- 
more, che con lacci d 1 Amore fi rompono; le lacrime d'Amore, 
che con pianto d’Amore fi rafeiugano, i dolori d’A more, che con 
dolori volontari fi rallentano; le ferite d Amore , che con ferite 
d’Amore fi rifaldano. Dunque donati per vinta Anima mia co- 
me prigioniera di quello nato Amore , e farà libero il tuo Prigio- 
niero; legati con le catene d’Amore a quefto Pargoletto, cfarà 
libero e fctolto il tuo Amore , rendi lacrime alle lue lacrime, e col 
tuo pianto rafeiugherai il (uo ; (ppghati d’ogni ben di fortuna , e 
di te ftefla per amor fuo , & aurai veftito di ricco tpanto il Bambi- 
no; gemi dolente, epentita, e rallenterai i fuoi dolori; lafciati 
impiagar dalle faette del fuo Amor Diuioo , e con le piaghe tue 
falcierai le lue , che non fi rimedia alle miferie , e ferite dell’Amo- 
re , fe non con Amore . 

MEDITAZIONE NONA. 

Alte f * fee del Bambino. 

I Ncanto il fuo caro , e Vergine marito Gmfcppe fpiega le falce 
c quei poueri pannicelli , i quali aucua portati feco Maria 
quali prefaga del parto, & ella piangendo, fofpirando , amando, 
tolte le falce in mano cuopre il fuo figliuolo, t'auuolge, Lo III in- 
ge , lo bacia , e l’adora .JM a mentre lo falcia, e lega , dice feco me* 
defima, & al fuo Bambino O Verbo di luce io vi lego, e voi Ze- 
te il primo libero, io vi ftringo tra pochi lini, e voi feteimmen- 
fo , io vi cuopro di poueri pannicelli , e voi veftite i Cieli di lumi 
eterni, c per voftro manto portate yn infinita luce, io vi premo 
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con quefte fafcie la carne, c voi ftringctei cuori, io v'induro I 
membri, e voi liquefarci monti e i farti . Deh con la virtù della 
voftra grazia legatemi, mentre io vi lego, ftringett mi , mentre io 
vi ftringo ,e poìfedete mi, mentre che 10 vi fafuo,e vi poffeggo *. 

0 Bimbmo delle mie vilcere, o cuore delle mie forze , o Dio del 
mio amore, t hi v’hà fatto mifero Infante e lenza voce,voi cho 
fere parola eterna del Padre, e bifognofo del mio velo , e de miei 
ftraeci.voi che fete il teforo di tutti i Regi # Ah che a quella bal- 
fezzav'hà condotto Hcuor perduro del mio antico Padre, e lo 
ftimolo eterno della voftra carità. Ma perche venite come gi- 
gante alla carriera della morte, feriranno quefte falce per inle- 
gne vincitrici del peccato, edell'Inferno . 

Venite ora o Angeli del Cielo a vedere iivoftro- Dio nato 
del fangue Ebreo picco! Bambino premuto, c falciato dalle ma- 
ni di rnifera, e negletta Fanciulla., Venite, c vedrete la baie del 
mondo fofteouta fu le braccia di fieno, e di carne mortale, il cen- 
tro dell’Vniuerfo e della terra ftretto, cchiufo dalla circonferé- 
zadidiic mammelle di latte ,il mare coperto dr nebbia, e di fo/pi- 
ri incatceraro tral'arcnedi fralirtìmi fenfi, e falciato di nubi nella 
fua prima infanzia, la sfera del fuoco, che trema, & c fcaldata da 

1 panni, e dal fiato dVna Verginella, il Cielo quali libro di carta 
molle di pianto tutto complicato ,e rinuolto di falce , 11 Sole par- 
torito da vna fauiila mortale, laciimofo, & annuuolato , che ge- 
me in grembo alla lua Madre, il voftro Paradilo lattato nel mio 
leno, e Dio grande, rmmenfo, onnipotente, nafeofto nella forma 
di piccol Bambino , e legato di mia manotra poueri panni . O 
marautgfia d'infinita carirà, o miraeoi d'eterno amore. 

Compendio per medi idre . 

a. A li Arra falcia di poueri pannicelli il fuo Figliuolo, e l'ado- 
1VI ra come Verbo libero , immenfo , onnipotente, e ve- 
ftito di luce. 

3. Confetta, come la carità l’vmilia m ranra battezzai come egli 
viene a! corfo della morte, e fi vale delle falce quali d’infegnc 
vincitrici del peccato, e dell’infèrno. 

3. limitagli Angioli a veder falciato il lor Creatore di viliflìml 
Aracci. * AF- 
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I • -Utv. I ' . 3 j. . 

\<Al dtfprezzo de llt vanità del . Jl/tf md» , 



E , Quando aprirai gii occhi Anima mia , per amare vn folo.' 

Non vedi, che il Re del Paradifo trema per amor tuo.c 
non hà altra Porpora intorno , che poucre falce? Come vuoi 
piacere a cjuc fio fanciullo (prezza ro re alnflìmo di ogni fafio vma 
no ,tu , che cerchi ron sì grande anfietà i commodi terreni, ami le 
Glorie , adori il Mondo ? Non fipoffono vnire infieme vn Dio 
di tanta vmiltà , & vn cuore di fuperba vaniti . Ma fe troppo prc- 
giando te fteffa* le rjcchezzc,yiuejai difciolta e (eparata da Dio ; 
Deh dimmi , p qual farà la tua vira, il tuocontento, e la tua pace?. 
La carne nel piò bel fiore ti mancheràja ricchezza ti lalceràd' A- 
mico ti tradirà , ogni tuo onore come nebbia fuanirà ; la cofcien* 
za ti trafiggerà, (‘Anima fi perderà, Hcuorepicno d’araariflìme 
paflìoni vinto dal tedio , e dalla malinconia fremendo , vlulando 
fi marcirà , &ogni fuopenfiero vano e fallaceperirà : E per vlti- 
mo , e (anguinofo fine , fuor della tua sfera , c del tuo centro di- 
- uenterai mifera erede d'eterni dolori, e di lacrime disperate. Ah 
non ti perdere così Anima mia , o bel raggio di Deità, o foftan- 
za d’Immorta»itd,o refiaurodel Paradjfo ,o allegrezza de gli Atl 
geli ,o gloria dcll’Vniucrfo, o Fenicedi (antiti, o bella colomba 
lattata tra le falce di Giesù pargoletto, e nelle lacrime di Dio » 


\ 


SOL1LOQVIO NONO 
Alle falce del Bambino . 

\ 1 

• * 

V ngit Infant in ter orda condì tus Pr&ftfta, 

Mtnbrapannes tnuoìuta virgo Mata alligata 
Manus ptdts atque enti a finiti a cmgtsfafci* « 

• . - « t 

S ciolgami il Diurna Amore con le fiamme della fua puri fil- 
ma luce. il giclo, eia freddezza dello fpirho mio, ed egli, 
. . che 
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che sì , come fi ftrugge la ncue & il ghiaccio in acqua lacra , e fe- 
condai come s’aprano i fonti delle lacrime,doni libertà di pian- 
to al cuor mio, che folitario tra quelli monti quafi ceruio laet- 
taro, e gemente amàramrnfe pianga l’eftrema, emiferabil po- 
ucrrà del Bambinodi Bcrleem. Fetminfi ora per me in quefta not 
tedclla /daPouerràiriui,& i fiumi di latte, e non diftillmoi moti 
ti la dolcezza, ne veilinoi colli il mele. Non cada la rugiada in 
terra, nè fia fermo , o (Iellato il Cielo: Non compatifca conia 
(uà luce notturna là luna , ne efpero (cintilli con i (uoi raggi d’oro 
per inuirareil Sole, c l'Aurora: Non fi veda quaggiù fra noi il 
prato de fuoi onori, ne fi sfalci jI giglio de'campi. Nons’apra 
nella fiepe fuor delle lue (pine la rota, ne s’incoroni la pianta di 
fiori , o di frondi , ma occupili Cielo vna nube di pianto , e gema 
meco la terra in giro, e nel nafeimento della Pietà fatta piccola 
apra tutti igemitiui delle lacrime lue. 

Amtnir àrie ni facr* nello Beffe filetti . 

D VnquerVnigenito del Padre, il Verbo del Diuino Intel- 
letto. l’Immagine della Diuinità, il fior della luce eterna, 
la fiamma di puriffiraa Gloria, la bellezza del Paradilo , il Sole di 
ogni Iole , Se il Dio di tutti i cuori giace nella lembianza di pian- 
gente Bambino lopra vn duro laffo di viliffima mangiatoia di be- 
ftie,inuolto tra milere lalce di pouera Madre , o ori ori , o (lupo- 
ri. E potefiioDiuiniffima Carità, lenza che vi tremafie la ma- 
no , e il braccio , difarmar la Diuinità, atterrare il Verbo, legare 
la libertà , auuilir la Gloria , e confondere la Maellà , oleurare la 
luce, gelare la fiamma, imbrunire la Bellezza, incarnare l’Immor- > 
talità , e tra* pochi (tracci inuolgere , e falciare Iddio è Ma qual 
fu il vollro dilegno, o Diuino Amore , e che mai pcnlalte di fare 
con quelle inlegne di eftrema pouertà/ infangare la gemma, e 
l’oro , o indorare , e ingemmare il fango f auuilire la Maellà , o 
glorificare la viltà ? Volelle pungerla rola , o pur fiorir la (pina* 
intenebrare il Sole , e la Bellezza , o pure abbellir di luce immen- 
fa le tenebre , e la deformità / tormentare la Gloria, o pure Dei- 
ficare il tormento, elamileria è legare , e falciare Iddio , o pur* 

reli- 
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re liberare ii cuor mio t Ah che ben riconofeoin quefto Barn* 
bino fafeiatorartifìzio delle vo (Ire fiamme. Nafca quefto Ver* 
bo di luce piccol Bambino» e non vi fi a al fuo Natale ne Palazzo » 
ne ftanza Regale . ne letto d’oro , ne culla d'argento preparata 
di molli p: urne, ne Jauacro di rofe, ne biffi, ozenzadi tratti dalle 
ca(Te d’auorio,e nobilmente ricamati,non rifuoni la Corte Regia 
trai canti» e le zinfonie, gioia, & allegrezza, ne fi spargano da 
balaufiri gli ori ,e gli argenti , anzi non comparila alcuno al 
corteggio di domita feruitù ,ma nafca nel mezzo di tenebrofa 
notte» e non lo fappia il Mondo, ne vi fia huomo , ne donna ,che 
fi congratuli con Maria, perche piccola Fanciulla piacque all’AI- 
tiflìmo,edel!efuevifceiegcnerò,eparcorìDio. Nafca dunque 
folitario quefto Diuino Infante di pouera Madre, lo difcacci da 
ogni fuo albergo la Città ingrata di Betlecm, lo riceua vn' antro , 
vna ftalla, vnprefepioje kruano al Fanciullo col fiato fetente 
due ftolidifiinii animali; manchino alla madre le fafce,eva. 
gliafi per meglio inuclgerlo anche del velo delle chiome fue , e 
manchi alla m angratoia la paglia, e'1 fieno, acciò più duro e ge- 
lato fia ii fuo letto ; pouera fia la Madre, pouerojo Spofo , pouc* 
ra la Staila, pouero il Prefepio,pouere le Falde, cpouero il Ila. 
bino,acciòeheda tutti i cuori fi bandi Ica, e difcacci il timore • il 
quale tta i folgori della fua‘ Poteftà , Dominio , e Maefti aueua_. 
occupatoli Mondo, Stacciò npnfi diftragga il cuor mìo dietro 
alla vankàdiqueft’ombre create, ma fi fi/sr immobilmente nel 
nato Infante, c non troui in quefto mifero Prcfepio da amare al- 
tro, che vn Fanciullino gemente, che sà tremar per se , ma non sì 
far tremarealtri . O ingegno, o arte, o fapienza del Diuino Amo • 
re. Cosi volle nafccie»«hico6Ìnafccndo volle clfer più amato» 
chetemuto, 

MEDITAZIONE DECIMA. 

* 4 

Alla Ponertà della Stali* . \ f 

N O N cercare Anima mia nel tempo di quefto parto Don- 
ne alleuatiice , la quale confoli » Se auualori la parturieme 
.. „ nel 
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rie! fuo tormento , o deftramente luelga il figliuolo dalle vifcerè 
Combattute di pallida Madre, c poi lo laui col bagno d’acqua ro- 
fa , Io rafciughi , e Hnuolga tra delicati e candidi zendadi ; perche 
a Maria manca ogni apparato di feruitù mortale. Equi non ve- 
drai faftodi lupcrbe Ranze, copia di fupellectili, rimedi grandi, & 
opportuni per ogni lìniftto accidente, mcnle ricche di cibi pre- 
zzoli , concorfo di Signore ,o vilite di Parenti: ma vna V'ergine 
fola nel mezzo di (empiici animali, vn'redinatorio nella Ralla, 
vna Madre nel fieno, vn Bambino in vn Prèfcpio . Tale cl’Olpi- 
ziojcheeleflealfuo natale ilRe del mondo, e quelle fon le deli- 
zie douute al fanto Puerperio di Maria .[In cambio di Porpora, e 
Biflo.poueri pannicelli di rozza lana >per Culle e Letti d'oro, la 
paglia, il fieno, eildurofalTo di milcra mangiatoia : in vece di 
Reai Palazzo, vna Ralla puzzolente . eftcrcorata; e finalmente 
per foffitta d’bro, e broccati pendenti intorno alla camera Regia, 
vitretto di canne paluftri,&i monti di litame folleuati in giro a* 
muri . E pure Maria Vergine in tanta pouerra gioifee contenta , 
e fola è inficme Vergine , Madre , alleuatrice ; c partorire vn fi- 
gliuolocandidopiùdiluce, e non s'accorge di partorire, qual 
pianta, che volontaria fenza mano, che lo fuegiia,dona il luo Po 
mo maturo alla terra. Ocara «Starnata Pouertà quante delizie 
pioue ne’ cuori di chi ti fegue,& abbraccia. La Madreèpouera, 
c pouero è il figliuolo, poucra è la Ralla, e poueroil Prelepio. 
Ma mentre Maria fi Rringe alieno il Bambino, (ente nel cuore 
ineffabili dolcezze, Se egli fcambicuolmentc gioifee nellatte del-' 
la Madre ; c perche I’vmiltà di douuto olfequio in Maria, c la be- 
nigniti! d'Amore nel figliuolo fiRringono infieme , c quali ab- 
bracciate s'ingolfano , eli lommergono in vn mare difuauiflìrae 
delizie ; regna nell’vno , c nell’altra il gaudio alcilfimo dalla Po- 
ucrtà . 

, ■ • 

t 

Compendio per meditare . 

i. "X Jt Aria partorire il Verbo di Dio in vna Ralla viliffima 

XVX priuad'ogni foccorfovmano, la quale è coperta da • 
vn tetro di canne, Se hà intorno a i muri ammontato lo Aereo, 

& li litame. In così 
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j. In così gran povertà Maria giubbila* & il figliuolo nafce di 
lei puro, e volontario* come Pomo maturo, che cade da fa 
fteflo in terra . 

3. Mentre fiftringe al petto il Bambino fente nel cuore gioia in- 
finita, e foramer fa nel mare di dolcezze ineffabili alla benigni- 
tà del figliuolo beue, e gufta il gaudio altiUìmo della Pouertà, 

AFFETTO DECIMO. 

All* & Aio tranquilli della Pouerù • 

C OnfoIati, confolati Anima mia * tu che viui nelle preziofc# 
miferiedi perfetta Pouertà* perche nejla tua poucra.e nu 
da cella cantano gli Angiolrla pace , tra le fafcc de tuoi antichi, e 
negletti veftimenrifi nafeonde Giesù pargoletto* eteconel tua 
cuore alberga Dio . Per quello Maria efule, e peregrina del mon 
do come Donna pouera , e deprezzata , fuor della propria Gala 
parrorifee nel fieno il Creatore , perche a Dio, che nafce nudo, e 
nudo in Croce muore , non s’vnifce , fe non l’Anima nuda. O Hai 
la felice, o beato Prelepio.o altifiSma* e confecrata Pouertà*-» 
cui canta l'armonia’del Cielo, in cui difcéde il Paradifo de gli An 
gioii, e nel cui pianto rifuona l'inno della Gloria, e delta Pace. Tu 
fola fei la Madre, e la nutrice dfeHa miaconfidenaa, la Spola, e la 
Regina della mia dolce leruitù , la feorta , che mi guidi per via fi- 
cura ai Cielo, la baledelmio fiato tranquillo , & il carro falcato 
delle mie vittorie . Non teme l’Inferno ,chi non ama il mondo r 
ne teme i Iaccic le reti , chi vola come Aquila fotto locchio dei 
Sole. Il lottatore voto, e nudocombatte più laureato , che affa- 
ticato; e chi nuota nudo nell’onda del fiume, giunge ficuro a riua. 
La natura fi contenta- dei poco , ma bearne non lì fazia delfina- 
naenfo. non hà bifogno d’acqua , nè di vino ,chi non hà fere, e vi- 
ue beato chi è pouero didefidcrj . Solo è milcro , e tormentato? 
chi ncil’acque beue l'ardore , & accende la fere . 

* ‘ 

bello Hejfo (oggetto'. 

R Accogliti dunque Anima mia eoo Giesù pouero, e tremati* 

. te al cammino della tua eletta Pouertà , e fcntirai,che la 

lua 
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fua bella fiamma, e illuminale ti confola ,cuonarde,ne»bbtià2 
eia , fe non i lacci della tuainiquirà . Oimè, tu, che fei figlia ,Sc 
crede del Redentore , ìlquale nafee tra lo ftercod'vna Ralla, v.uc 
mendico al focolare di Nazarer, muore in Croce nudo, e lenza 
velo, e giace morto nella romba altrui fenza fudano, e findone 
di proprietà ; come conlerui i depofui d'oro c d'argento , come 
adorni la cella di tante van.tà, e fupcllo tcili • come ti palei alle 
menfe laure e delicate, come ambifci i gradi, cromi all'amicizie. 
Stalle cure del fecolo.ccme bramile veffi candideenuf uè, e co- 
me vuoi la fcruitù, come fe fuflì donna, epadtona. Ah quanto 
mal fi configlia , chi promette a Dio la Pouerrà , e fegue lempre 
la vanità ••mafelafciafh il molto per deprezzare con più foiza il 
poco, come ti danni nel poco tuchepoteui faluarri nel molto; 
perche fatichi con tanta paffioneall’acquiftod'vnago, ed’vnfu- 
fo , fe già più alta di te ftefla jafciafh le ricchezze , il parentado , 
le Glorie , & il Mondo ? Dunque così difprezzi il Re d’ognite* 
foro per farti fcrua d’vna carta , d'vna paglia , e d’vna piuma ? £ 
che gioua mutare la libertà della Patria in vna carcere dangufte 
mura, il Palazzo in vna Cella, le vefti d’oro in panni di lana, la 
menfa ricca e Paterna, in rozze viuande d'vmil Refettorio, &il 
molto nel poco , fe viui più appaffionata del poco, che non farciti 
visluradc! molto/* Opouertà violata, oRcligiofi ingannati, o 
Vergini facrecondcnnare . O Pargoletto di Maria da tanti , e tan- 
ti , 4 che ti feguono , abbandonato - 

SOLILOQVIO DECIMO. 

All* Toner t à dell 4 Madre , dello Spofo , e del Bambino . 

N ON vedrai qui Anima mia le pompe c le glorie di Salomo 
ne, mentre con arte per tirare al fuo amore le figliuole di 
Gerufalem . Va Cocchio Reale fabbricato con magiftero di quei 
Cedri , che fanno corona d'onore al Monte Libano, le fcaledi 
porpora , le colonne d'argento, il reclinarono d’oro, l’Amore 
nel mezzo del foggio tra mille fiamme alato, e dipinto; ma vna 
folla fparfa dì litamc, animali vi lift mi, che incutuati tra lo Aereo 

dorrno- 
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dormono ; vn pouero legnaiuolo , che (cotto pel mezzodì cruda 
notte da fiera tramontana » piange, fofpira , e geme ; vna Madre 
poueraoientc vellica, ekluia da tutte le cale, e forzata a parto- 
rire (opta il fieno d Vna fpeionca di beftie ,Ia quale npn hi lini», 
baldanza per inuolgere.e difender dal freddoil (uo Par corvo Baco 
bino lacrimofo tra la paglia, e le fpine, mezzo nodo, e tutto ghiac 
ciò , che dibatte gemendo , e tremandq i labbri di fatte. , edili* fe 
lacrime, le quali vfcire calde da gli qcchi cotto fi fermano, & a fua 
maggior pena (opra te lue tenere guace fi gelano , c fi agghiaccia- 
no ; E finalment e vnVfpro apparato di durittuna pouerta , acció- 
che tu^Anima mia amiifpatir$araila pouertà,& ami folo il Bara 
bino, e non le Glorie deil'jppàrenza etterna,enort retti ingan- 
nata copie le Vergini di Sion, le quali occupate daquclle vane 
femb/anze ammirarono più il Cocchio, che Salomone , e dona- 
rono più il cuore r e l’Amore «.quelle Glorie dipinte , che al U*- 
ro S gnoree Re .• ^ ^-vi iTr 


SOLI T.VDIN E 

* t * ♦ . 

DI SACRI jFfEttt AL PRESEPIO 

dii Redentore'. 

Inuito ulU Solitudine-» > 

\ * 

O Nonpoflo commaggiori (limoli diventa multare' 
^ i'Anime al raccogli mento del cuore, quanto propor- 
re a tutti l’arte ineffabile della Diurna Sapienza, laqua 
le creala prima Gloria, e la prima Beatitudine , anzi 
la prima Idea di tutte lenoftre Beatitudini in vn fanciullo nafeo- 
ftp nel fieno d’angufto Prefepio , e nato in vna dalla folitari^c 
feparata dalla turba tutto occulto , ma Gloriofo , falciato , ma li- 
bero 
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bero , mifcro , ma beato , viatote . ma compreenfore ;acciòche 
a quella prima lucedi Crifto nalcenrc l'huomo apriffe gli occhi , 

& intendete, che fi come la prima gloria del Redentore nafce oc- 
culta , e pendente alle mammelle vergini alme, c (olitane di Ma- 
ria , in vna balta , & vrail Capannella; così non farà mai felice, nc 
beata qucll’Aoiroa, che non ama il raccoglimento del cuore , e la 
Solitudine. E la ragione la rende San Bernardo ne! primo libro 
».'i. d$ de Coofideratione ad Eugenium Papatn, perche chi non fi racco- 
aiiiitn. glie alle volte a meditare perde ogni gloria, e refta in fine rirato 
' dall’occupazioni, doue egli non vorrebbe . Subtrae te occupati, §. 
nibus , & non fatiate ir ahi ab tllis , éfaulattm diut , quo tu non 
vis. Ma tu che vìuifempre immcrlo dall’alba fino aleranelle 
cureterrene, non mi domandare in che luogo , o doue ; fluid me 
interrogo s j lo piango , e non vorrei rifpondere , c pur fon forza- 
toadirccl o , Ad cor durum-, mafenonrremiallamiarifpofta.già 
tuo è quefto cuore , Si non expauiRi tuum hoc eH ; Cor enim du- 
rum ejl quodfimctiffum non exhorret, qutance fentit . Diucnte- 
rai , o milero, duro , e lenza compunzione , ingrato a D*o , e te- 
merario lenza timore, (degnato, e crudele con i tuoi lenza pietà, 
fuperbo.auaro, disonefto lenza vergogna , e per riftrignerc in 
2). ftrn. breue i tuoi mali Cor durum eft , quod nec Dtum nmet ,nec h omini 
reueretur. Eccodoueti condurranno quelle tue maladettc oc- 
cupazioni, le tu feguiticomc tu hai cominciato a vogare fetnpre 
nel mare de' tumulti . Dimmi ti prego , doue e 1 allegrezza della 
mente, la pace del cuore , & il lereno della tua cofcienza ; e per- 
che ti fai Ichiauo di tante fatiche vmane , tu che lei nato alla liber- 
tà deeli Angioli .Dicmihi qua fio , vbi vnquamfis Itber, vbt tutus, 
vbt tu ut ? Non vedi , che non lei più libero , ne ficuro anche in 
cala , nc tuo ? An non feruis, quia non vni Jed omnibus ftrutt i 
Ah perche ti conlumi l'Anima e il cuore tra tanti negozi . c pure 
proui per elperienza, che non hai vn'oradipace, che perdila ia- 
» * nità, che ti (uilccri la mente, che ti voti d’ogni grazia, che “ accrc • 

«« IfHfrM. f c i fetnpre all'animo faftidi, e pene . Vt quid fluito labore con fu. 

merit , & quid funi maledifff i/laoecuf ationcs , nifi affittito fpt- 

ritus cuti cerano mentis , euaeuatio grattai Vegga dunque ciai : 
* * cuno, 
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éuno, f confideri, eon quella ragione di lalute noi efortiamo ]\j- " 

mmea raccoglierli alle volte per vn giorno di lolirudme , o per 
ore , per reggere i noftri affetti , comporre i coftumi, onerare la 
vita, purificare la mente, e tranquillare il- cuore. Confi derati* 
enimfontem fiuum, fiiilicet mcntem , de qua orinar .purificai , re 
gii affi dì us , dirigi radi us , corrigli txctfius t componi/ merci 
vitam bone fìat y & ordinai. Aicoltace perciò o Anime i miei 
Configli , e le li Vecbo di Dio nafccndo per uocPargok rto e lo- 
licario con i, primi folpiri,e con Imprime lacrime v’muita ale- 
guirarlo nafeent? nel P. depio ddla voftra camera© celia, dicen- 
do : Cacateci vide te quouiam egofum ZJe#/,dthnon ricusate (in* 
'dito, perche tardi fi muoueaDio, chi non li uiuone , quando 
Dio lo chiama, e l'inuita • 

DiR inzi ou e dell Ore . 

I N quella folitudine iì oilccueranno i me defimi auuerrimenti 
iht abbiamo polli neJla,primaSoIitudmeal Natale di Còllo. 

Et muocate prima torte le Creature alodare Diocon il Salmo 
Laudate Domtnum de Cahs . Fatta l'Inuocazione della Santini- 
ma Triniti, edecro-IUnno dello Spinto lanro; «'incornine era il 
giornodel noftro ripofo in quella maniera. 

La prima ora farà d' Or azione me male , leggt ndo fempre dopo l’O- 
r azione l' Affiato etl Soliloquio . 

■La fi ’.eonda farà d Orazioni vocali , e lezioni fipiritu ali . 

La terza s’impugherà nell (fattizio .che fegue , d abitazioni al 
Lami ino del l J refit pio . 

La quart a d Orazioni vocali lezioni Spirituali . 

La quinta d Orazton mentale . 

Lafefia , e Settima di refezione , e di r ipofio . 

L Oltana d'Orazionmcntale . 

La Nona . e Decima d vr azioni vocali, e lezioni fptr duali . 

LT nette ima d Orazton mentale . 

La Duodecima d Orazioni vocali , lezioni fip'tr iena li , e rendimeli* 
tt di grazie. 7 er minandoli Giorno col Canti col e De uni lati- 
damus. 

• _ N * rfer- 
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lfertizi+/pÌTÌl*éted afpirnxioneal Bambino noi Prtftfh i * 

N Etìi folfrudinededicata a{ Pfefcpiodel Redentore, l'Ani* 

• ma iche conrtmpfa , fi formerà 'immaginando nell* fua » 
camera , o celli la dalla di Betleem ,e nel mtzzocollocherà qua- 
li vna foglia di qu'I tugurio ,equì profilata auantf la fóglià.con- 
fiderando icheil Vcrbodi Dio giace mifero Fanciullo nei fieno 
d'vna mangiatoia rraJ’afino ,e il bue peri peccati di ella ; farà va 
pianto dolorato di cuore deteftando con tutte le lue forre gli er* 
rori della fua mala vira , aiutandoli a quefto atto di contrizione 
con lèggere qualche Affetto, o Soliloquio di compunzione, e di- 
cendó'per fine i Sette (almi Penitenziali, o pure folò il (almo Mi - 
ftrere mei Dense, on l'orazione prò peccétts . • 

Dopo quefto dolóre interno feguirà vn'attod’vroilfà.nel qua- 
lel'Anima riconofccndo l’abiflbdclla fua malizia ; emullità, prò» 
fondandoli nel fuo non eflcre ,nonfolo fi ftimerà' indégna d'en- 
trare nella (falla , e di prcfentarftauantì al Bambino di Maria ; ma 
fi ftupirà feco medefima , come il Gielo la (opporti , e la terra la 
foftengha , aucndo offefo in tanti modi il fuo Creatore ; E- qui 
di nuouo vmiliàndofi giudicherà che la pagliai il litame , c lo fter- 
co di qac lla dalli fieno più dégnrdi ftàr vicini al lóro Dio, cho * 
ella non è, confeflando queftà verità non fólo con gli atti dcllà-. 
mente, ma anche conia voce dicendo 

Chi Tei tu Anima mia, che brami entrare io quefta dalla, che 
diuenuta vn Paradifo t E così imbrattata di' tante lordure vor- 
rai mettere il piede in Cielo, e t’accoftèrai, ofèpolcro, ocada- 
uero di perdizione , aoflaruradi morte, o (corina d'ógni bruttu- 
ra alla Madre, cheè Vérgine, & al Bimbino,cbfeè Dióf" Epen- 
(crai con gji occhi tuoi lafciui veder l’infinita Purità , con léma- 
nidi fanguc toccare il Bambino piùdi neuc candido ?ton la boc- 
ca.che sfiata il puzzo di tancituoi peccati, baciare il volto al Par- 
goletto Dio, che da tuttofi corpoTffira odore di fantitàfe ri ftrin ’ 
gerai quelle tenere carnidirofé, e di' gigli alle verminofe ,e mar- 
cite piaghe del petto tuo ? E tu occhio mio ti vuoi tilcontraro 

con- 
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. con le pupilleìl jquel Bambino , che tante vdltecon i tuorfguar- 
. di impudichi ingiuriolof«f4ftue ddooorafti i Ahmilero » piùdc- 
gno èalfaffo di quella foglia, la paglia di quella vilicapannella, 
il brame, e l'immondezza dì quella Italia di dar qui vicino al na- 
.to PancinUo, che non fei tu . Anzi, colpa de tuoi peccati ncan- 

• r • % i* . A _ f- nr J! n t* T« 


; rar quello litarac dlbaciar gue Ile bruttezze. 

Ma confidetandoipoi l'anima , che il Vecbo nafce pernoftra 
•fatate., piena di confidenza s’abbandonerà nella mifciicordia di 
Dio , eiarà vft'atto d afpirazionc il Vetbo, a. Mìcio, agli Angio- 
li , lupplicando.alRedentore,.che,noo la (cacci , n&caftijhi con- 
forme a* fuoi de meri ti, datila Vergine* che non le voglia negate 
il Bambino a gli Angioli,, che.per quellaJPace , checantaoo, fi 

.degninogli prenderlajpctmaQo^ d'iQtrjodurla, e inoltrarli il na- 
to Saluatore , fi come illuminarono, e conduifcro hB* ItoriaiPrc- 
fepio. E per fine dirà ManoFent Reietti pt or ,getittum coattar*» 
zionc della Natiuità, d’inno % <OGloriofa Domina , con l'orazio- 


ne, -Detti qnifdlmùt fternf , e Ulano de gli Angiol i Cbnfte fan He- 
ìì rum , con l’orazione Deus qui mtro ordine Auge forum . 

Dopo quella inuocazione ^'immaginerà , che vn’AngioIo di 
quelli ,che canuuano laGloria.ela Pace fqpta.il Prefepio, fi par 
U dal Coro de gli altri Angioli, edifcédendoa lei fa-faccia forge- 
re , la prenda per m ino ,el'incroduca dentro nella-ftaila , doue le 
mo Ari il Bambino Giesù; fi come fcriuiamo ne Soliloqurj, che fe- 
guono , i quali fi leggeranno . Ma par fine T Anima offerirà pri- 
ma il fuo cuore a Ciesù,edopo il cuore di rutti i taoi parenti, ami- 
ci , benefattori a vno, avno.; e perfine.il cuor delia Chicli con_ 
tutti ì cuori de fedeli. Dccndopoi per rendimento di grazie 11 
^Cantico t Rette die ite omnia opera Domini Domino, 
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SOLILOQyiO 


Alt Angelo nel Prefepio . 

E Chenuoua luce ti viene incontio, che fplendór celeflé c 
quel ch'io veggo t Che Sole cimo- di raggi verfo me fi 
muoue da quel Prelepiof Chi mai èque fio , che vola per aria, & 
hà forma vmana,& a Ipetcot» a giouane e fanciullo? Oche bel 
volto è quello, che nel colore vince lerofe eigigl?, nell'occhio • 
porta le grazie e le corte fie, e nella fi onte fcuopre vna Duina, e 
Gclcfte Mxeftà ? Vedi , thè ali bianche più ». he di Cigno , can- 
dide, agili* prede egli fcuorc volandoci he bella chioma in lem • 
bianza di zazzera Nazarena cifira d'oro, e di razzi gli fuentolà in- 
torno alltiempie, & alcollo ? Ma che nuouo fuono mi percuo-' 
tel'orecehic?Che voce è quella ch’io fenro più dolce d’ogni mu- 
ficoconcenro c Che faluto , o multo èqucfto , che per la via de 
gli orecchi migiunge alcuore? Ah fi fi or lo cono/co . Quefttc 
vn‘ Angelo del PaTadifo , che di là dalla mangiatoia, cuccanta- 
ua la Gloria , c la Pace, &adoraua il fu o Principe nato, hà vifrò 1 
tlmioarriuoa queftacapannella ,& hà vditele mie voci, & afcol 
tati i miei de fideij.&ora viene per prendermi per mano.&intro- 
durmi alido Paradifo, & al mio Dio. O mia fontina venrura.o 
grazia diiutre le grazie, o Angelo cortefiftìmc , o immenfa, & in» 
fiotta Pietà del bambino, che me lo manda , Ma tu intanto Ani- 
ma mia, inchinati, ricalilo, riucrifcilo, abbafla gli occhi a terra v- 
onoralo con ogni maniera di creanza, edifacro, e douuro co- 
fiume, e fe ri porge la bella mano di latte piega i ginocchi tiueren 
tee baciala prima, e quindi dalli la tua delira in attod'vmiItà,£ 
rendimento digrazie a fi Celcfte fattore da te mai meritato , e 
poi feguilo accanto , ma vn paria addiettocome vmilc, e nutren- 
te ; Se ora intanto piangendo con lacrime dr tenerifiìmi afferri 
d’allegrezza , c d’atnorc taci, & afcolta l’muiro , che efee dalia.* 
bocca lux piùdolcc del mele, e ddi'ambrofia . • 
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ìnutto deli’ Angelo alt Anima. 

V ieni ,o figliuola di Sion, o Anima fauoriu dal mio Dio a 
vedere il vero Re Salomone cinto di facro e virgineo Dia- 
dema , di cui locoronò Ja Madre fua nel giorno del fuo fpofali- 
eìo , e della fua allegrezza- Vieni a vedere vno fpofo di luce* 
VerbodiDio, Primogenito di Maria, dcVnigenito del Padre 
Eterno » che invna mangiatoia s'abbraccia con vna fpofa di bai* 
fo, e vi Inarale , negletta, e teocbro.fi per natura, e eoo lei in ve- 
ra iembianzadì carne , e di nato, e gemente Bambino con vn fa- 
cro bacio d'vniooeipoftatica , che la ftupir di marauiglia tutto il 
Coro de Beati«&jfid nobili Principi della Corte fua, fi ftringe 
in periona con legami Reali, veri, indiflolubili, eterni, ipoftatici, 
e così vnitioi , e trasformanti , che dello Ipofo ,e della fpofafi là 
vn Bambino folo huomo, c Dio infieme, Infante , & onnipoten- 
te, fanciullo ,e Creatore ima con sì alta,& incffabil compofizione, 
che la viltà della fpofa non ofeura, ae auuilifce la Gloria dello 
SpofoieiaMaeflà dello Spofoowu , enontoglte, neconfuma 
la Viltà dellaSpofa, Vieni pure con letiziac confidenza, che que- 
fto Bambino nafee per te, e non per me, piange i tuoi peccati ,c 
non i miei » e falciato per la tua libertà , e non per la mia , fofpirt 
al tuo cuore, e non al mio, lulìnga il tuo Amore, e non il mio, 
gela e trema per auuentar le fiamme in tua falute, e non a mio bc-, 
nefizio, 

V Angolo moffra U Bambino ali' A nona . 

M A hora, che lei entrata nella fua Camera di luce, alza nut- 
rente gii occhi. Eccolo là in quella pouera e negletta 
mangiatoia falciato Bambino , e fido fopra il fieno, con l'occhio 
ridente , e col cuore allegro ; ma nella fronte pallido , nella guan- 
cia freddo, nel volto vna fontana di lacrime, cheverfa il pianto 
frale fafce.e fopra il fieno, & innonda la barca del Prefepio.Nel 
la bocca pieno di fiogulti , e di gemiti rotti dal pianto, voce co- 
mune drogai fanciullo, chenafee, nel collo ghiacciato, nei corpo 
mezzo nudo c sfafeiato , tutto freddo , pallido , e tremante . Ma 

N 3 intcn- 
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incendilo bene , ch'egli in quella lembianza u’cftrema miferia è i! 
tuo Creatore , il tuo Salomone di pace, e lituo Re di Gloria. Re 
ammirabile , Configlieroj, Dio forte, Padre d T ognifccolo»Pritti 
cipe d’Amore, chea fe portala guerra , e atedona la pace. Re 
facro e finto , al cui onore s’apre il Paradifo, volano gli Angioli 
con i canti di Gloria in bocca , e con Tarpi mufìche in mano, e in - 
quello ballo mondo fi disfanno i monti d’allegrezza, da' colli 
corrono cadenti i fiumi &i latte, i fallì fudano il mele, e la terra 
per ogni parte s’apre in gemitij di dolcilfime dolcezze. Re beato 
e beante , al cui oilcquio fi crea nuoua Madre , nuoua Concezio- 
ne, nuoua grauidanza, nuouo parto, nuoui Cortigiani, nuouo 
Palazzo , nuouo letto, nuouc piume , nuoua Cuna , nuoue falce, 
e zendadi , nuoui bagni, c nuoui odori. La Madre è fanciulla 
Vergine, laConccz onc è opera della mano dell* Altiflìmo , la 
grauidanza è lenza pelo, il Parto è lenza dolore; puri filmo 
quali Sole da della, e da cridallo intero, c candido raggio di lu- 
ce ; il Palazzo è vna dalla, i Cortigiani vn Bue, & vn’Alìno,il let- 
to è di paglia , la piuma è di fieno, la Culla d'argento , c d’oro, via 
gelato fillodi vihtfìma mangiatoia, le falce, c gli zendadi poue- 
ri pannicelli, i bagni le lacrime della Madre Maria , e dello Ipofo 
Gioie tftsgli odori la puzza, & il fetore del litame , e della dalla. 
O miracoli d’Amore. O Bambino ,0 Madre, o Parto, o Palaz- 
zo , o Cort igiani, o letto , o piume , o Culla , o falce, o lauacro, o 
miracoli d’Amore . 

Segue l' Angelo nello Beffo fogge tee . 

M A non n diftrarre , o mia diletta e cara in tante marauf- 
glie, fida più todo l’occhio nel miracolo di tutti i miraco- 
li, iodico in quel Bunbinovnico tuo bene. Vedi, che bella Co- 
Tona, che nobil Diadema gli hà cinto intorno la lua cara madre » 
(Corona telluta non già di gigli, orole, ma di purifiimi riui nelle 
lue vile ere daleiminidratial VetbocomecooperatricealDiuino 
Amore : Carne di langue, e di latte vergine . Mira, come intor- 
■no al Vcibo quella lacravmanità di fanciullo fidi levnbelliffi* 
ano girodicandidilfiiui lumi ,dalSolc defio del Verbo, che (eoe 
• * cinlc 
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cinte» prodotta, quafinubc, che ferma a fronte dei Sole rictuen- 
do tiraggio in ruotai, forma di te medefima vna corona di luco , 
e di Splendori al Sole. O che bel Bambino ,o come drlcemente 
piange, dolce fofpira al tuonino re, e dolce geme. O che bella 
Carne purpurata, ecandida, chetra il mifto colore di gigli ,cdi 
rote lembra quali telarcfluta a fili d'oro dalla mano dello Spirito 
Santo, e ricamata di raggi di Oiuinità. Vedi, che bella Tefta, 
da cui appena fpunrano i capelli, quali da ruota di Iole lucidi (Timi 
raggi ; iCapelb, dico, di qudfctChifiKtiàSacra, e Nazzarena.che 
fortemente lega ogni cuore a Dio. Tefta, che è il Trono della 
Sapienza, c il leggio d'vn’infinito fapere ; Capo degli Huomi- 
ni, e de gli Angeli, Secretano del Cuor di Dio , Cordigliero del 
Padre di tutti i lumi « Capo , che ftà iniicme polato nell’infinita 
ruota del Sole, & appoggiato a vn duro fallò di pubblica mangia- 
toia di beftie. Nel fallo li duole della fua durezza, e in Dios’al- 
legra d’vn’iofinita dolcezza : nel /affo piange , & in Dio fi bea : 
nei ialfo fi gela, c s’agghiaccia, & in Dioarde,c fi ftrugge. Ma 
redi , che reai Fronte di matite èquella, e come altamente sfa- 
mila nel mezzo, e lampeggia Poteftd, Grandezza, Autorità, Glo- 
ria, & Imperio. Guarda quel Serafino , che vi filfa ora l’occhio 
del luo fapere, come trema , eli fcuore tra l'ali per riuert nza , e 
timorea si grauc.e degno apparato d’onore, che rifiede in quella 
fronte di latte . Ma ò che occhiolini cdefti, fidenti, viuaci, fpiri- 
lofi, animati, e penetrami fon quelli del Bambino , o che bc Ilo 
c nere pupille in vn campo di ncue. O diuiniftime Stelle accefe 
nel cuor del Sole.o cclclli Amanti venite tutti a vedette , e vi 
ftruggerete d'amore, e di dolcezza . O che faettc di luce U n-. 
quelle, che cleono tra gli fguardi dcllarcodi quell Iride pargo- 
letta; non fenti o mia diletta, e cara, come ti mira, e ti fenice 
quell'occhiolino di latte, come tuona, e come folgora nel tuo 
petto il timore, eh riuaenza, come disfa con le fue fiamme il 
marmo d’ogni tua durezza, come ftrugge if ghiaccio, e la neue 
della tua tiepidi», come t i faetta, e ti punge d’amore, come (i di- 
filla la carne, eie vi (cere in pianto d’immcnfa gioia, come ri fa 
feoppiare, e morir di dolcezza . Accollati, o celeft e Figliuolo di 
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Sion, a così bel Bambino, miralo, amalo, & adoralo, che fe egti 

con l’occhio piange , a te piange , fe con la bocca geme, a te ge- 
me, fe col petto fofpira, a te fofpira , fe nel cuore arde , a te arde , 
arde al tuo amore, al tuo cuore . Accortati a qucfta mangiatoia, 
aqucftp fieno, a quefto fafTo.cheiodallafuacaraMadrcrila- 
fcjo, per ritornare al Coro de miei Compagni a amare la gloria 
a Dio, e la pace, e'1 buon volere al mondo . 


MEDITAZIONE PRIMA. 

Ai Fitti* del P refepiff . 

O R A, che il voftro feno, o Maria, è pieno dilatte , & il Barn* 
bino è nato paflìbile allenoftre miferie per nutrirli di cibo 
mortale, deh multatelo a bere a'voftri fonti di purifiimo liquore » 
Per quefto forfè geme, e vi fofpira nel petto, perche hà fere , e fi 
vale de Ile lacrime in cambio dì parole, per chiederò» il latte.Cor 
sì crederti , o Maria ,c già penfaui di vnire il fanciullo alle voftrc 
mammelle, e premendole fpruzzargli in bocca le prime nule da 
latte per incitarlo a nutrirfi. Ma ecco che il Bambino fi fporge 
fuori del feno della Madre , & allontanato dal petto d» Maria ft 
fofpcnde ruttoriuolto alPrefepiodella ftallayequanto Maria 
più forte lo ritiene, per che non cada in terra, tanto cghvon mag 
gior atto fi sforza di frappargli dal feno . O Celefte Bacnbuw , o 
mio caro Pargoletto ,e doue volete fuggire f ai fieno , al faffo di 

vna mangiatoia. E perche creafte iHatre nel feno della Madre, fe 

hvoleui lafciare? come ftcfte rinchiufo nelle fuevifcere per no- 
ne mefi fempre fermo , e pazienterà ora non potete per vn mo- 
mento ripofarui nel fuo petto ? fete forfè piu innamorato delle 
# . j-Ii j.i Cpnn » PrpfeDiodibuoi.edauni.cnc 



more vince i nuiu*»-» »■ * del patire per 

moltomaggiore in quefto Pargolcttodell’amore , eh egU porta 
alla madre , che l’hà generato . Anche il fine è piu amabile dio- 
gni mezzo. Non viene per godere il petto, & il latte della Madre, 
ma per guftare l’amaro della morte. ^ 
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Stà sù o cado GiofcfFo, piangi , gemi .e fofpira , Maria hà iti- 
telo il voler del figliuolo* e lovuolconfolare ; netta dunque il 
indo , purga il Preìcpio , raccogli il fieno dalla bocca del bue, c 
dellafino, e quali Culla regale componi il letto nella mangiato- 
ia al Verbo di Dio. Intanto il Fanciullo al diuoto oifequio , de 
airvmile apparato della fua dura CuHa, nel volto gioilce e fi ral- 
legra, e Miria piena d*vini Irà ,e di llupore ripone il Primogeni- 
to delle vifcerc lue nel fieno , e nel Preìcpio, dicendo , Vinca pu- 
re »o figliuol mio , Iunior dclHAoime i nollri Amori r Voi vi pri- 
llate dime, & io di voi : voi non bcuete il mio latte. Scio non 
raccolgo più le voftrc lacrime; voi per falute del mondo mi fug- 
gire per patire, Scio ripongo nel voftro volere il mio contento;* 
voi patirete nelcorpo , Si io feoppierò nel cuore . 

Et ecco Anima miagià per le mani della Vergine polatoil Ver 
bo di Dio nella paglia, e il He della luce nel fieno . Il Bam- 
bino è coperto d’vn poueio velo, cheli traile forfe la Madre» 
dalle chiome , e dal capo , e giace mezzo falciatore me»* 
zo nudo. La fua carne è di latte, e di rofe, il fieno t"radopuz- 
aolentc, freddo , molle, e bagnato dalle' laliue ,c dal fiato da 
gli animali, e forfè (parlo di pruni »e di (pine ; or penfa qual fal- 
le la pena del luo dolore . Ma deh che fare qui fui fieno , o Ver- 
bo Infante, o Pargoletto d'Amore I Quello èpaftura dell'Imo- 
uno ingannato dalferpenre, quando nelì’orto rerreftre lololle- 
citòa tallì vn Dio ypertraaiutarlo in beftia .quello è falcio ade- 
qua to in terra dalla falce della morte ,e preparato per elea d’eter- 
ne fiamme . Forfè qui giacete, -per tramutare gli animali in Co- 
ri Angelici , e far dtilìeno vtrpaicolodi manna, e d’immortalità, e 
per fpegnere con le vollre lacrime le concuprlcenze varane, nel- 
le quali arde l’buomoela natura? O fua ui filmo Bambino , o dol- 
ciiTimo Amore, cuor nato del cuortnio, quanto m’innamora la- 
vo (Ira Carità» quanto mi confonde la-volìra vmiltà , quanto mi 
trafigge il' volito tormento. Deh feauctclcte, beuete quella 
mie lacrime;ci>io fpargo nel voftro feno, fe tremate, fcaldateui 
rifiato de miei fofpiri ,e le qualche dura fpina nafcoftarrail fie- 
no vi pungclfe la carne ? e la krilfe , c tinge (Te di (angue , ecco il 
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vafod'vnguento, l' Anima' piena d'amorofi affetti , valeteti! del 

baKamo della mia compaffioQe per vngerla, e risanarla . 

• * ' » 

Sommario Primo. >.• 

r. Ti K Enrre il Batrb no piange , Maria $' apre il (eoo per con- 
ivi fidarlo , e nutriiio del fuo latte; ma egli li fo/pende ver 
io la mangiatoia , c par che ami più il (affo , & il fieno di quel 
Prelepio d'animali , che il petto , & il latte della Madre . 

a. Intanto Giofcffo purga il Prefepo, raccoglie il fienodalla boc 
ca dell'almo, e del bue , e compone la dura Culla di Giesù. E 
Maria intendendo il v> <ler del figliuolo, (e ne priua per noftro 
amore , Et recltn*uit eum iti Prtfepto . 

3. Il Bambino è appena coperto d'vn pouero velo , mezzonu- 
do, e mezzo falciato, ilfienoèrado, puzzolente, (pmofoè 
molle , c la (ua carne è tenera > Or penfa qual fuife la pena del 
(uo dolore . 

• t ' , 

AFFETTO PRIMO. 

Al r imfazte/iza dei Dittino Amore . 

O lnuirto , e Reai Pargoletto , o forte ,egenerofo Amante, 
oviuaciflìmo Amor mio, e Dio mio chi vi Rimola cosi 
predo a (uggire il (eno e il latte delia Madre ? E qual più dolce 
ripo(ovi poteua preparare l'Eterno Padre del Petto Vergine; 
e fecondo di Maria f in cui alberga in pedonala candidiffima Pu- 
rità, e rifiede nell'Anima per (ornala grazia quali in leggio Che- 
rubico il Rea! Coro della (antiflima Trinità , come lo fuggite, & 
in vn certo modo l'aborrite f e perche ? per viliflìmo (iramedi 
piglia e di fieno, per enduro (affo di milera mangiatoia, perii 
fiato d'vn' afino , e d'vn bue , per vihffimo litame. O impa- 
zientiffimo Amore, che preuiene il tempo d'ogni pena , e lenza 
ragione .orilguardó alcuno alla natura, all' v(o, all'inclinazione , 
all'età, al btfogno , alla tenerezza , al pericolo ; e lenza rifpetto 
della Madre vuoi prillare il fanciullo delle più preziofe delizie, 
chcpotefle auere,per donarmi vn cuore più afflitto, & addolora* 

co , il 
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io, il quale per mia falute oppreflo da maggior tormento , muo- 
uacon più forza il pettoa'fofpiri, e gli occhi alle lacrime. Ma 
le quello (anco fanciullo. Anima mia. appena nato per amordi 
patire violenta le braccia della Madre, che fe loftringe alleno 
per non lo perdere ,che farà : n più marura , e perfetta età i fe vo- 
lontario cerca la Croce , quando non c chiamato alla Croce , che 
farà quando vedrà nel Caluario diflefa per lui, e preparata la Cro 
ce «* Onnè fe il fuo Oriente (> così dolorofo , qual farà l’occafo? 
- Vedi dunque Anima mia di quante delizie fi priua per te fi 
Redentore , in quante afprezze fi getta fpontaneo , in quante la- 
crime fi fommerge . Ma e tu quando incomincerai a riamare chi 
tanto t’ima ,Non fenti la voce di quello Amore impaziente,che 
da quel fieno, e da quel fatto ti grida alcuore: Io odio me per 
amar te, e foggoil latte , il petto dt Ila madre , per condor te alle 
delizie , & al feno del mio eterno Padre. Dunque per patiree 
morire in te, io lafcerò (in dalla prima Infanzia ogni mio bene, e 
tu per viuere ,e regnare in me non Ulcerai re fletta, che lei il fon- 
te d’ogni male f E come vuoi piacermi col fenlo, e con fa carne, 
fe io incomincio la vita col difprezzo del miocorpo di latte, e eoa 
l’odio perfetto di me fletto t Ah quanto mal fi configlia, chi pen- 
fa trouarc Dio lenza lufciar fe fletto , & ogni Creatura . L amor 
puro è vn fior lenza nebbia, vna fiamma lenza fumo.vn raggio 
folare lenza nebbia o caligine, vna luce lenza editti, che annichi- 
la ogni amor proprio, checalca la natura, e non vuole in compa- 
gnia ne anche fe fletta; anzi per trasformare a Ir itti riamente ìa_ 
Creatura nel fuo Creatore , sì deprezzare le delizie di Dio per 
amor di Dio » 

• SOLILOQVIO PRIMO- 
Al? Amore del patire - 

M A o dolciflìmo mio Pargoletto, quanto è diuerfo queflo 
tetrodi fatto, di sp ne, e di fieno da quelle vifcerc mater- 
ne, doue poco dianzi con guflo di natura, e di volontà giaccqi 
inuolio,outiito,efcaldaro ; quelle fi che furono va leggio d’o- 
l. . , note» 
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tiorc , e di Glori» quali vguale al feno del voftro eterno Padre \ 
poi che fe egli vi genera lenza d iuifione della fu a e (lenza , e natu- 
ra , anche l’vrero di Maria v'incarna lenza corruzione della fui 
integrità . Vergine il Padre , e vergine il Verbo , -vergine la ma- 
dre, e vergine il Pargoletto. Ovilccre Diuioe, o miniere d'ar- 
gento eletto, ocaue d’oro puriflimo ,0 conchiglie di perle Ori- 
entali . Ma perche© fuau Ili mo Bambino , o vita dell’amot mio 
lafciafte volontà» io il caldo, epuro letto delle vifeere materne 
appuoto nel cuor della notte, enei rigor del verno per nafcereal 
giclo,& al freddo di Borea, e d'Aquilone? Nonpoteui voi, e 
Verbo di luce ,che create ogni tempo, cftabilite il giorno, e l’o- 
ra a tutti i parti .eleggere ai voftro natale più dolce ftagione, e 
più commodo albergo? Certo lì» ma l’Amore che l'inebria qual 
Noè , anche Io fpogiia e nuda . Vie ne per combattere, e non per 
dormire tra lepiume materne. Sprezza gli agi il faldato, chrè 
generolo, nudo lotta l'Altra nel Teatro, e nudo combatte con 
l’onde ogni Nocchiero. Non è pigro c neghinolo l’Amore, bra^ 
ma le Ipinc alle lue chiome , e non le rote, non vuole i gigli al fo- 
no, ne le gemme alle mani , ma chiede la lancia , e i chiodi , vuol 
patite , e vuol morire > e gode più di bagnar la lingua di fiele, e di 
baciar tra quelli legni della mangiatoia la Croce , che di nutrirli 
de /angui , e del latte materno , 

MEDITAZIONE SECONDA 
Al piJftdelU MéMgidtoià. 

M A qualftuporcdi nuouo m'ingombra il petto, che cola 
veggo, e che cola intendo. Il Verbo di Dio Creatore 
del Sole, e de Pianati, chepafleggia /opra le Sfere, che calca le 
ftclle mattutine , che s’appoggia alla fponda dell’Vniuerfo, 
che rifplende nella luce del Paradifo, Principio, & Architetto di 
Natura, di Grazia , e di Gloria , e che regna tra le fiamme d'infinH ^ 

to Amore , nel leggio Paterno adorato da Serafini , giacere qua- 
li nudo Bambino tra l’alino e '1 bue (opravo /affo gelato di vilifli- 
eoa mangiatoia . O ftupori, o orrori , 0 miracoli di Pietà • Il Cic- 

. lofi 
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tfafpró inuemo, la Ralla è tutta aperta, la tramontani con le ma- 
ni di ghiaccio la fcuoté , e la combatte', il legnoè baffo , e non dì* 
fende b Ararne , il fieno è molle , erado , il faffo è duro, rigido. - 
e gelato al par della neue, tliJambinó è rmi falciato , tenero , e 
gentiliffimo, fatto per via di luce da ( diti dello Spiritò (antodi 
(angue edi Carne Vergine, Seor or* vfeito del caldo naturale del- 
le Vifcere materne ♦ Qual fù dunque ( o Santo Pargoletto la pe. 
m intollerabile del voftro tremito : Narralo too Maria , fcpeiò 
bai fiato e vocrda parlate . Ol me , io fcòppto-j io muoio (dio a 
penlarlo. ODioraio io tremo alvoRro tremito, enei voRro 
gidomifi'gclailf.ingue.le midolle, eVodi. Deh perche non 
nlcaidio fièno chi u ferainò, perche non sfa ui ilio faffo le tue fein 
tille nella carne dichit’mduroi perche non taci 0‘Aquiione per 
«dora re if fiato di chcr’infprò, perche non tempri i tuoi rigori o 
flotte a-chi ti velò di tenebre-, e d’ombre . B pure Anima mia rut- 
ee le Creature per far tè fola pletofa , congiurano in queftà Ralla 
a* danni, Sfalle penedeHor Creatore. 'Apri dunque gli occhi, Se 
intendi , cometa notte , K Aquilone, il gielo, la Radia , il fieno , il 
faffo s'tncrudelifcono contro il nato Pargoletto , perche tu ped 
cando fei ingrata, e ribella* Dio, e crudele a te Refla. * Tu vi* 
ui come betòn , & il tuo Signore nato* tra le befiie , tu pafei il fief 
do , e le lordure della carne, Se il tuo Creatore giace nel fieno? té J ■ 
viui nel litame , e nelle imondizie de peccati , &• il Verbodifeen 4 - 
de nel fetido marciume di mifera ftslla. Ah quanto dorerai a fé* 
guire i lenfi e le paffioni come immondo animale i laida, labiati - 
cuor di bt Ria i & accoRari come Anima demente , ed’Inteffetto • 
a qucRa luce increata , che piange per lattarti , fofpira per invitai 
ti , e s'imbratta nelle lordure per levarti da effe, e condurti «Urf 
Qorie’dd fuo Regnò. Safatant 4 terra ineprm , & ét ft ercore 
tri^etu pàuptrem , vt colloca t tum emm putte tpibus , etm Prìncipi* 
b*s Giona fu a* < • 


Sommario Seconde.' ’* 

J-T L Fanciullo , che è vero f)to, e Creatore' g^àc? pef nòRrà 
' A - falute fopta vn duroe gelato fzffo'drdliiftaa* matogiaròta . 
> 2. Or' 
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2 • Or ora è licito dal caldo naturale delle viceré di M aria, in sui 
fuformato.per viadilucediiditi dello Spirito fanto di teoe- 
ritfìma carne; c pure per noi nel mezzodì notte* edi freddo 
ìnuerao lì polaticmanJolopra vn fallo . 
j. La natura par the in .quella notte con le maggiori afprezze 
d'muerno congiuri a* danni del luo Creatore, per ..disfite con 
la pena della carne di Giesù tino Aro peccato . 

AFFETTO .SECONDO 

Di compitone di Simtimo tormentiti dilli mtmojt. 

M A Eccomi a .voi. correndo . ..volando, piangendo, odo- 
lenuAìmo Bambino, o neuc gelata nelle mie .fiamme , p 
cuore tremante della mia iortc Vita. Eccomi.con gli zendadi odo 
rari in mano >c.con i caldi , e bianchi Imi de rmei pietolì affé tti<per 
ribaldare i .voftri membri affi Jerati .io tremo al voftro tremito, 
io lolpiro a'.voftriloiptri , io piango al voftro pianto.&ailapaf- 
.fione di quella carne di latte mi lento ferito il cuore . d'amari Al- 
ma compunzione. Eccomi dunque vmiliato afflitto, prqftrato 
al lacrolanto e dolorofo Aitare jdclvoftroPrefepio.douejo feor 

S o già incominciatala pepa del Caluatio. 11 fallo è la «Croce, il 
eno è la ghirlanda di Ipiqe, le falce i chiodi, le lacrime il (angue, 
i tremiti lefcrite.evoi così addoloratola vittima innocente del- 
la mia falute, per quello io porto al voftro piede fermo, .e conge- 
lato a quello fa Ao , concenti di fede, a fletei di compa iliooe, occhi 
di ammirazione,eJacrimedicoOTpnm4diuozione.: Oimecome 
giace.il Re della Qloria in vna ftalla di tanta miferia. Se il mio vi- 
uo e . vero Dio legato con le falce quali beftia del campo al legno 
* di viljffima mangiatoia . O ftuporj, o orrori . E voi occhi miei, 
che vedete/ l’eternità milurata dalla notte , la felicità tormenta- 
ta dal vcoto , la belkzza imbrattata dal brame , c l’onnipotenza 
tra il fieno annichilata , 

Segue uelmtde/ìm» foggett». 

O Profondi, e non inrefi abiffi d\nfiaita Pietà . Non congiu- 
ra qui l’Ebreo contro U vita del nato Saltatore, ma jfolo 

lana' 
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là Nitori fdegnara per li mio peccato . Q jcfta nel fol/l izio di fie- » 
ro inucrno allontani dalla dalla di Bétlecm ogni fiamma , e fcio- • 
tilladi fuoco , e geli l'aril , l'acqua , la terra, & i falli , le piante , e 
gli animali ; e così arm ira di folte tenebre, di neui, ghiacci, e dì > 
freddi Aquiloni ; nel mezzo della notte s’incrudehfce contro la 
vita del luo Creatore. Il Pargoletto c nella primi luce d’infan- 
zia ,la carne è la più tenera , che fi tragga dalle vifccre della ma- 
dre , il cuore incomincia quali orai primi fpiriti virili , il fiato del 
petto è piccolo, e languido, l’arte non lo difende , e la natura con 
tutte le fue forze Io tormenta , con I fuoi rigori lo ftringe , con i 
tremiti ladibatté, conle lacrime lo confuma r coni fofpiri del 
petto l'affanna, e con i fuoi freddi tormenti quali gli affoga il cuo 
re . Oaffliuillìmo Bambino più morto .che viuó , e prima dalla 
natura tormentato; che riceuuro.O pena ineffabile, morirli di' 
gielo allo (coperto nel centro della notte, e dcH'Inu? roo . O non 
èp'ù fòrte la natura; chel’arte dell'Ebreo, più 'luto il (affo, che 
illcgno ,e più fiera quella Croce d’inf inaia, che quella del Cal- 
uirio i O {leccato, o peccatoquinto fei orribile, e di lettabile. • 
Oh perche non (coppi di dolore Anima ,c per pianto non ti con- 
torni, eri(olurii»*cenereefuuiUa.'' , Deh afflitriffimo Pargoletto 
vtrfascmHn (eoo il vofti'o cuore addolorato ; cinte onnipoten- 
te il mio dolore, & io federò nella dura memòria xlé miei errori * 
contritiflinto; confufifliito , vmiliaro , annichilato ; erìfòrgeodo^ 
poveome Fenice tra leceneri renderò* ccnròe mille grazfe-a voi*’ 
mioCreacore, il quale incominciata la vitadàifupplizi, fatta** 
per me tutto peni , per disfare inmeognicolpa.- 

SOLItOQVlo'SECONDO" 

. t * > 

Là Màdn offri fet il Ftgli*olo>sfle pene comtvitiimà ài lotte . 

M '\ Voi , che f «celle , e che pentade, o (aera Verginella- 
qu indo vi- fcappò dal feno,e dalle braccia il Figliuolo per 
giacete tra i giu nenti , e rra la paglia per feotir le punture del fie- 
no , per g larfì nella mangiato!** per frangerli la tenerecami fo-* 
pra quel duro (affo ? Fufte forfè dticorde dai fuo volere , nimicai. 

della 


2o 8 Solitudine MS acri Affetti 

della tua pena come madre troppo tenera edelicata? Non già, poi 
che imparale in quell’eftafi precedente al parodie era più bea. 
ta quella ftalla, che tutto il P aradilo, e più prcziolo quel fieno, e 
quel fa fio d’eflrema pouertà, che non era la Corona di ruttala 
Gloriadei Mondo; Non poreua voler la madre le non quel che 
voliui il Figliuolo , però dalle vilcere, e dall’vteroluol’elpole 
volontaria al la ffo» al fieno, alia mangiatoia .all'anelito dii bue 
e dell'almo , al gielo >al tremito .alle lacrime, a' lolpiri, quali pri- 
mo facerdote, che offenlce al Padre ete;no peri falli miei vna vit- 
tima di latte , e di pene , lì come poco prima erano Ilare le vilceee 
lue l'Altare viuo e cafto .oue per lalutedei Mondo Vera offerto 
il Pargoletto tra'langui della. madre al languedellaCrocc. Vie- 
ni ora tu Anima mia a render grazie alla Madre, che ofierilce 
per tea JJwle-vilcere lue, l'Vnigcniro del cuor luo , il parto deli* 
vtero luo, & il diletto di tutti i, vori luci. Evieni anche per ba- 
ciar riuetence il fieno, il legno. il fallo., e le falce del Bambino^ 
ma accodati tremando có profonda vmiltà perche non cuopre 
quello abito vile , e quella fembianza di nulera pouertà la luce 
infinita, e lotto quelle falce vedrai rilpléder tra mille raggi i luoi 
Dtuini attributi, la Matftà , la Gloria, la Giu(lizia,la Vii rù, l’On- 
nipotenza , la Verità, laSipienza , laJionrà. fc ri parta quello 
piccol Bambino ammirabile. Conlìglicro, Dio forte, Principe di 
Pace, Padre del lecol d’oro . Ma o miracoli del Diurno A more; 
fc egli è ammirabile .cornee tollerabile * 1 fe < gli .è ■Confìglicro., 
come è legato, e prigioniero, e per che nontroua maniera di llrac 
ciar quelle falce,? fe egli è Principe di pace , perche piange addo- 
lorato t le egli è Padre del fi col d’oro, perche è pouero, affatica- 
to, e nudo Infante di mifer a PQuertà ? Q Diuiniffimo artifizio; 
conquisti velinalcofeilDiauoIo laDiuinità, c con qui-ft’ arto 
d’infinita la punza occultò ognifua Virtù il Bambino, perche 
fplendefle folo in qu' Ha Halli coronata di raggi la Pouertà. 

MEDITAZIONE TERZA 

sii Bue , all*/) fino. 

N O N vi fia più Ira noi chi ammiri la fabbrica del Mondo, la 
labilità della terra, il ratto del primo Mobile, Paniuz- 
za dei 


I 


dMdrid Verrini;' -v 2op 
tà del firmamento, il Viaggio inuanabite dei Sole, è la bellezza, 
c varietà delia natura , perche tutte fono ombre m paragone di 
quello Verbo in falce . Stupite piò rollo ,& ammirate tneco.che 
la Italia è piena di litanie, e di fito molefto , i muri fon di tufo , il 
tetto è di canne , la pagHaè in filici, il fieno è (patio lenz 7 ordine 
I afino è legato alla mangiatoia,^ ftercora la Italia , il bue giace 
e mughia , le penare aggruppatelo terra belano, il Bambino fui 
fieno geme, la madre lopra vnlaffoficdee fofpira, Giofcffo pre 
para la menfa in terra di pouere vi uande adii Vergine afflitta , de 
ogni cofa fpira , e inoltra vanità, nudità , pouertà , Amplici tà . 

O Pargoletto di tata, o Bambino di luce ,o Verbo d* Amoretvoi 
folp irate, e io non fofpiro, voi piangerci io non piango, voi le- 
ce nudo , c io non tremo: Ma le io fon ingrato e non vi adoro , 
fc il mondo non yi conolce , le firrlcem non vi rtceue , fe la Ma- 
dre non vi (occorre , oime dolc Hfimo ben mio , chi vi confor- 
terà così afflitto , chi viconfolerà coai piangente, chivico- 
prirà così nudo , chi vilealdrràcosìaffìderato; Deh venite al- 
meno o fiolidi animali di quella dalla, forgi dal tuoftrame di pa- 
glia o Bue, laida il tuo pafcolo di fieno o alino,- Non vedeteo 
manfueci animali, che nella voftra mangiatoia giace tremante 
chi vi donò la vita e il fiato, nato Bambino derelitto nelvoftro 
fieno, e più mifcrodivoi.poichealui loio nuca la ftan2a,il letto, 
il rjpolo,ii cibo , e viene per foftener maggior incarico del vo- 
ftro,c tirare più graue aratro lotto il pungolo e la sferza di Gcru- 
falem . Deh vcftite (enfi di pietà , occhi d'intelligenza , c Cuori 
dimore: Dehaccoftateuia tifcaldarc col fiato il Creatore, e nel 
voftro offcquio Mari» piangendo renderà mille grazie aliavo' 
lira pierà, ma la natura ftupìràd'huomo fi confonderà, tl Cielo tre 
roeràd’Aogelo tacerà* e tutto tl Paradifo attonito adorerà T airif 
fimo decreto d* Iddio,! I quale fottoponcal fiato. Stalla bocca di 
Vn*afino,e d* vn bue il Verbo dciralciffimo lodato, e cantato dal- 
le delle mattutinejquel Verbo dico, che è principio di principio, 
lume di luce ,* Diodi Dio , figura di luce immenfa, Immagine ef* 
preda dell' infinito archetipo, figlilo immoto, c tetminc del Pa- 
dre, fonte di vita ,& operatore dell* vniuerfo. > 
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1 . \ Ji Aggior marauigliaè,chcilVerbo di Diooafca huorao’ 
XVX in vna dalla di pecore , e fatto il fiato d'vn bue ,e d’vn 
afino «ch’egli abbia creato 1$ Naturava gli elementi. > : 

2 . 11 Bambino trema di freddo, & il bue forge dalfuo dramedi 
paglia ,el’afinolafcia il fuopafcolo di fieno , per ribaldarlo, 
mentre egli nafee più mifero-dellé beftie, e viene per fodener 
maggiorincarico deirafino »e tirare più graucaratro del bue 
per nodro amore - ,t , ,, 

j. La Natura dupifee, il Ciclo trema , l’Angelo tace , & attonito* 
adora il decreta Diuino,che fottoponeil Verbo di Dio al fia- 
ro & alla bocca d’vn'aima,c d'vn bue. ; 

AFFETTO TERZO 

Al Mdgiftniodel Fanciullo . . ; 

C Orrete , aflfrettatcui, follecitate il paffo-,- o Vérgini di Sion'; 

venite allaftalla di Betleem per ammirare rancico defeco* 
li tra lcfafce,il Padre d* Amore nel gicfojò fpofo di luce tra il lira* 
me, l’ambra, il mufebio, e l’odordel Paradifo nel fetor d'vn Pre- 
fcpio,& il Re della Gloriarono la bocca d’vn'afino ed'vn>bue.. 
O miracolilo dupori . E pure quedo Bambino è vero Dio, e 
poteua venire tonando, lampeggiando, folgorando comporcdà , 
e Maedà , commouendo & alterando il Cielo c là terra ;ma non 
venne così, perche nafee per faluare , e nonper perdere il mon- 
do : Viene Amante, e non Giudice , e gradi fee innoi più J’ Amo- 
re , che il timore . Et in tanto in quedà dalla di- femplici anima- 
li apre voaduola di profonda vmiltà , e dal legno della mangia- 
toia , quafi dà Cattedra magidrale infegnaia Croce , e la Pouer- » 
tì- Venite a queda (cuoia o ingegni pellegrini , nevi (piaccia la 
vifr&dclfóiftanaa, perche quàodo anche luffe tutta d’òro maflic- 
cio, Staueffe la Culla d’auorio.eilpauimcnto (mattato di perle 
e di carbonchi non vi degnerede di vederla «poiché fola l’infati-. 
zia onnipotente di quedo fanciullo vi presenta tra quelle falce 
vo bene infinito . E chi non $à , che volonucri (prezza ecalpeda 

rriui 


Digitized by Google 



4 Ad aria V ergine . , - 2 re 

•i rìui l'affetato quado.è giunto al fente t Venire dunque.etrouè- 
rete dolcezza e latte.ncl [modella Madie, Amore nelcuor del 
Bambino, e lume di iapienza nella mente del Verbo e del Mae- 
ftro . Ma mentre lo vedrete lui fieno quali .nato Agnellino di pe- 
corella vergine , & al belo del /uo pianto ascolterete la lua lezio- 
ne , imparatela bene, e fiaui Tempre a mente , die non ama .Dio , 
chi non [prezza [e fteffo . 

SOLILOQVIO TERZO. 

Stimo lo per amare la Pouertà. 

V EdiAnimatnia qui panicela madre, epatifee il figliuolo, 
[ofpiralamadtc,efo[pira il figliuolo , piange la madre, e 
piange il figliuolo, nella [falla la madre, e nella fiat la il figliuolo, 
[opra il fieno lamadre.e [opra il fieno il figliuolo', tra l’alìnoetra 
il bue la madre, c tra Tafino e il bue il figliuolo, lenza velo la ma- 
dre , e (enza falce il figliuolo , pouera e tremante la madre, poue- 
ro e tremante il figliuolo. O felice v.Ità, obeatiffiraa Pouertà, 
acquedotto di grazia , canale di meriti, fonte del Paradifo terre- 
ftre , arbore di vita « ra idre d'amore , nutrice di [api enza. Regi- 
na di pace,, [cuoia di perfezione, aueftra di fantità, capo d'ogni 
virtù , Purgatorio deG ufti, martirio degli Eletti «Gloria del 
Cielo, e terrore dell’Inferno . Non vedi Animamia, quanto pre- 
gia il tuo (polo di luce quella Virtù altiilìma della Pouertà/ nu- 
do nafte, e nudo muore, qua in vna dalla dibeftie,ciàin vnCal- 
oariodi condannati , qua bagnato di lacrime , e là di [angue, quà 
Rdo [opra vnù(fo t c là [opra vnJegno, qui punto dal fieno, e là 
traila lancia , quà falciate le mani c i piedi , e là forate da i chiodi, 
quà affetaco di latte , e là priuo nella lua-vltinu [etc anche d’vna 
gocciola d’acqua , quà gemente , e là moderne . Ma fermati pur 
qui al Prefcpio Anima mia , non [curi Come quell'antro riluona 
per ogni patte la Pouertà ì Pouertà gridala Ralla, 'Pouertà (a 
mangiatoia.Poueru il fieno, Pouertà ilf affo, Pouertà le falce, 
Pouertà lo Spolo, Pouertà la Madre , Pouertà il Bambino. £ru 
o Anima ingrata , di quello Infante adoreraila Pouertà e poi col 
cuore e con l’operc la fuggirai ? loderai la Ralla , & amerai i Pa- 
lazzi ^ammirerai la fimpltcità de gli animali , & ambirai laGlo- 
o. > O a ria. 
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ria , c l'aura de Principi ? benedirai quella mangiatoia preparata 
ali Paglia , e d' erba , c cercherai le nienfe prczio le , e le razze di 
oro, e di gemme è adorerai quelle falde del Pargoletto , e vefli- 
rai d'oro e di leta?bacerai quello fieno, c chiederai le piume al 
tuo r ipolo e Ah milera , intendi vna volta quello Dio pouero , e 
corri nuda al cafto bacio di quello nudo Pargoletto. Sprezza 
il Mondo, c le lue glorie , priuati d’oro, d'argento , di Vitto , e di 
vellito , Ipogliati anche della pelle llefla le polfibil’ folTe , & im- 
para quella alchimia Pouerrà , che taotoepià ricca quantoèpiù 
nuda, e tanto piò (libile .quanto è più fondata lopra gliabifll del 
niente . Deh lì Anima mia llringiti al /eoo qu cflo pouero Bambr 
no.giura ad onor luo la Pouerrà, prometti in voto la Pouerti.ama 
la Pouertà , offerua la Pouertà.viui nel grébo della Poucrtà.e fpi- 
ra anche l’ vltimo fiato nel leno della Pouertà .O gloriola vita , 
oricca,e preziosa morte . Aram. 

MEDITAZIONE QVARTAr 

. / fofpiridtf B Ambine. 

G ià era vfcitoil latito Pargoletto dalle viferre della, madre 
qual puriflmao raggioda bella sieradi candida ftella,e già 
|* Arcangelo 1* aueua polato nudo , e tremante io terra , quando 
ilfanciuJJo incominciò fortemente a gemere e lofpriare.il dolore 
gli apre la bocca a lingaiti,, e l'Amore gli muou* il perto a'iolpir rj. 
Et ecco chea) primo lolpiro 6 luegliano i cadi Ipofi dal lonnode! 
la loro ertali, s'aprono i Cieli,e l'eterno Padre rrconofcédo il luo 
diletto figliuolo moda gli Angeli nella dalla al caotodeHa gloria, c 
•Iella Pacchi mòdo gioilce,c fi rallegra, crematoci fero, e l'inferno 
Ma' ditemi o nato, e bel fanciullo, o pupilla del mio pianto o A- 
more de mici lolpiri ,ondc,è chccosìpreHo gemete fingultare. 
c lolpirate^For/eil freddo di cruda notte il pauimento gelatodel 
la dalla , lo Icomodo, ildifagio, la nudità del vollro milero natale 
vi forzano a gemere, e lolprrare ? Ma comccanta H Coro Angeli» 
co laGtoria nella voftra mileria , e la pace nella voftra guerra f t 
perchcvi dolete del patire, (e venire volontario al le penef Ah 
non geme di dotare, chi pofifiede il bene amatole arde d' Amore 
. . ^ ^ . Quelli 
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Quelli fon raggi Anima mia dinaaggior luce» è di più bel Sole . 
Il Cuore del Pargoletto èquello che muoue il pettoa*fofpiri,e 
fi vale de 4 gemiti in cambio di parole, per render grazie al Padre 
eterno del fuo «afeimento, e vuol che limonio intenda, chefi 
dolore , che lo punge , lo tormenta, e lo trafigge è fuo contento , 
allegrezza , e pace ; epcrqucfto chiama gli Angioli dal Cielo 
jpcr benedire lafua mileria col canto della<iloria. 

Mie c dgitrtt de fu$i fofpirj . 

D EH rrfpondi Anima mia con la lingua dei cuore a'fofpiu 
i del tuo nato Amore', e mentre egli geme , perche tù'im- 
pana lolpirare.apri ilpettoancot tua’ Tolpiri , e rendi Amore 
per Amore . Non vedi , che quello fanciullo è quel primo ispi- 
rante .ìlqualc nell’orto terri ere colfiato ti donò la vira , & ora 
viene col petto vmanopieoo di folpiri per ricrearti col fiato dei 
fuo Diuino Amore/ Onde le il cuore del Bambino gemelle il 
petto faticando per l’affanno fofpira, fé la lingua ,c la bocca par- 
goleggia tra i vagiti comcfuolc ogni fanciullo, che nafee , lappi, 
che egli geme al tuo bene , al tuoamore, alla tua gloria. Anzi 
.perche egli non viene per giacere in terra, ma periaticare per te 
in Croce ,e morir fofpefo in aria , ora fortemente fofpira, e col 
primofiato di vira afpira all'vltimo lofpiro di morte. Ecco co- 
me s'vnifcono in queffo Bambino il.'latre, &il,fangue , lefafcc,e 
il findone, il legno del Prelepio, eia Croce dei Caluario, U prin- 
cipio , e l’oc calo, il vigere , e il morire. O carità impaziente, o 
follecko Amore, ohe non afpetta lavira, cvnod prima morire 
inoanziuhccomincia viucre.Opiimofiato di vira, o vlrimofòf 
piro di morte. Deh entra di mezzo Anima mia tra quelli due 
preziofiìmi lofpiri, e faranno per te aure, e vco ti d'infiniti te fori, 
e mentre egli nafee e muore per te, nei primo fiato di vka mori- 
rai ficura, e aeiTvJrunpfoipiro di morte viucrai beata. 

Semmdrio Sjiàttt . 

L 'Arcangelo di fila mano pofail Fanciullo nato di Maria fo- 
• pra la tetta , & egli incomincia a folpirare, e fuegliai calli 
fpelì dal fonno delle loro citali : muoue il cuor del Padre, tira 
i gli Angioli, c fa tremar llnfemo . 

O 3 a* 11 
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2 . Il Fanciullo fofpira forzato dalla pena del fuo mi/ero natafe, 
ma molto più dell' Amor dell’Anime, perche ilfofpirare èlin- 
* gua d’Amanti ;&anche fofpirando ringrazia il Padre. 

3 -. Con il fuo primo lofpiro di vita, chiama ivlrimo di morte, e 
fofpira per defiderio di morire per noftra falute « 

AFFETTO QVARTO !?. 

.D'Amore, è dt Compunzione . _ 

E Chi sà, che non gemelle anche il fanciullo Anima mia per 
fofpirare alieno, & al petto della fua cara madre. Così ge- 
me ogni augelloje cade fuor del nido in ttrra lontano dalle piu- 
me, e dal petto materno . Deh prendetelo o Maria, che quei fof- - 
piti fi fanno a voi ; forfè toccando la voftra Carne , c beueodo il 
voftro latte accheterà i fuoi fìngulti, e voi al fuo fiato accendere- 
te le voftre fiamme ,e nel vento de fuoi fofpira fpircrcte ivoftr» 
odori,enell’vnionedclfìato,edel cuore bcuerete il fuofpirito» 
innanzi che gli doniate il voffro latte. E pure Ani ma mia il fan- 
ciullo nel feno della Madre non tace, ma fegue di frequentare» 
gemiti ,& i vagiti . Ah non intendi, ch'egli geme, perche tu ge- 
ma, piange, perche tu pianga, e fofpira, perche tu fofpiri. An- 
che l'vfignuolo, che race nella fiepeombrofa, al dolce mormo- 
rio dell’acque correnti fi fueglia, eli muoue a cantare. Quelle 
fon vene di Verbo nafcoflo , ilquale con i fofpiri rinfpira. che u» 
fofpiri, e fufurrando al tuo cuore chiede rifpondenza d’Amore . 
Perqueftonafcetrale tenebre notturne alla libertà de i gemiti , 

C de'vagiti. Dum medium ftlentium tenetene omtii * , & non in fu* 
curfp medium iter babtret . Perche la notte èfacra a’ fofpiri de 
gli Amanti Cclefti, e chi ama Dioe reità nel Glenzio fpirituale li- 
bero cfolo, forza òche gema, eche fofpiri; L’Amore vedde* 
fe non lì sfoga , e la vita, itgaudio, la pace ferena,& il tranquillo) 
del Cuore nafee da* fofpiri. Oh perche non piangi oocchio mio, 
oh perche non fi lamenti o lingua mia , oh perche non fofpiri o 
cuor mio. E forfè chedi farlo nonhai cento emillecagionif la 
Carne ti lufinga , il mondo t’inganna, T inferno ti perfeguita.l’efi- - 
lio dura , la vita t'aggraua, l’Amore s'intiepidifce, la fperanza fug 
ge, (timori crefcono , le cadute feguono , & i peccati con fomma 
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ingratitudine ti frequentano. Ah non conofci.e non intendi Ani- 
ma mia .che il tua peccato è quello , che ftrugge il cuore dei Par- 
goletto, elo fa con unta frequenza d’affanno gemere, efingul- 
tare, lì che ne meno il canto degli Angioli lo confola , ne il dolce 
della madre può fpegner l’amaro del luo fofpirare II Cuore del 
Bambino è piccohflìmo, il Petto c quali ancor di Sangue , i labbri 
fon di tenere rolc, eie pupille fon dilatte . Ah perche lo trafiggi 
peccando, e l'addolori fperchsLgli calchi il cuore? perche gli 
ftringi il petto f perche l' affoghi , elo fai così piangere e fofpira- 
re ? Non vedi , come nelPingiuric, che fai «1 Pargoletto fcrifci a 
morte il Cuor della Madre? e qual ferpc fchizzò mai il veleno in- 
fittile nellalinguadellTofantc .enei latte della nutrice/ Oqual 
Tigre fuenò il figliuolo in feno alia madre per diuorarfì avo boc- 
cone J'vno e l’altro Cuore? Ahi crudeltà d’inferno. Deh ferma 
Anima mia il tuo peccare, ecoafolaco tacerà il figliuolo, e ncU* 
figliuolo la madre . 

SOLI LOQV IO QVARTO. 

Al canto de gli Angioli ne i iofpiri del Bambino 
V*git inf*ns in ter arctd conditks Prtfcpu . 

O Prezioli vagiti, o beati fingultùoamorofi iofpiri, o Diuinif- 
fimo infante. Così fufli tu Anima mia dei pianto di quello 
tuonato Amore vaio c conferua, e tu Cuor mio di quelle voci 
pargolette , e de gemiti fuoi Ecco viuo , c fedele , o pure almeno 
daqucfta fiamma, che piangenel fieno, arfo e liquefatto in acqua 
di lacri me ti cangiale alla fine in quell'aria beata , che fù pcrcof- 
fa dal fiato de fuoi fofpiri . Oh che grazia d’Atnore farebbe que- 
lla , poi che ora ti mefcolare fti tra il fieno del Bambino , ora cir- 
condere ftii fuoi catti pannicelli, ora t’inferire fti trale falce, eie • 
fue carni di latte , ora come fottil velo cuoprirefti il fuo bel vol- 
to, ora rafciughcrefti lelacrimefue, ora nel fuo fiato Diuino ti 
fcaldc retti, ora fcoiTada’fuoi iofpiri ti troueretti nella bocca Ver- 
gine di Maria, la quale vicina al fuo Primogenito, mentre l’ado- 
ra raccoglie , e fi tira in feno tutta l’aria de fuoi fofpiri; & ora ref 
pirando il fanciullo entrerefti nelle vifccre e nel cuore del Veibo 
incarnato. Ofauori, o grazie, o dolcezze. Ma voi o Angeli 
v* _ O 4 beat» 
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beati , che di queftc mie afpirazioni pofledcfte il frutto, e che petr 
fate di fare lotto quella Capannella di paglia , e di carme palultet 
con l’arpi al fono , e con i plettri in mano > e perche iu vece d'ar- 
chi e di lire noucomponeflccon arte d' Angelico fa pere vna Cui 
la prcziofa fabbricata d’ali di Chcrubiui e di Serafini infcrte, per 
leuarlo dal fieno , c per lufingare più dolcemente il formo al no- 
. ftro nato Principe r e Dio t E perche non portate piu rollo dal 
Paradifo Calici di'gemrae.e doro, per raccogliere il.fuo punto r 
fiamme di luce da fcaldare il fuo gido, falce di Gloria , edi ric- 
chezza per inuolgere la fua nudità» correfie,lufingfic,c baci, per 
«chetarci fuoifofpiri/ Echcmigioua il voftro canto dipace e 
di Gloria, fe alla voftra armonia raddoppia le lacrime e i foipiri 

U Bambino ? fiate forfè qui per difhllacc in pianto- l’occhio del 
voftra Dio i e per concitarlo» pargoleggiare , a fingultare , a ge- 
mere,* fotpirare? o forfè il fuo pianto comanda il vo ftro canto r 
e la fua noia la voftra gioia? Ma io penfauo, o Angeli di pace.che 
al pianto del Re , che come sfera maggiore G tira dietro le mino- 
ri , douefte piangere tutta la fua Corte «- Ah che ben nconofco> 
ne voftricanti ,e nelle voftre allegrezze i principi) delle Glorie 
mie . Non fono qucfti fiogultidel Pargoletto voci d’affanno, n« 
i fuoi gemiti nafeono da vn cuore afflitto , ne il fuo punto è pun- 
to di dolore , ma fono i fuoi fofpiri accenti d‘ amore , e le fu» 
lacrime parole tacite e potenti di vn cuor che arde. Echi 
non sà che la lingua dell’Amore èàl piantode gl, Am anti . Non 
può ancorali Pargoletto fnodar la lingua , ne dar fenfo a que « 
voci. Tu fola lei o mia cara e diletra l'oggetto delle mie pene r 
oer te fola la Gloria della mia pedona Regale giace incarnita 
M fieno d'vnaftal la ,.a te fola fi riuolge quefto mio cuor di 
fette , e fol del tuo Amore arde , e fofpira . Che fara il arge^ 
letto, cheama ?tacerà i fuoi ardori ? nafconderale fue fiamme r 
Nnngià che l’Amore parla con i fofpiri del cuore , con le pupil- 
- le de ali occhi, &hà le lacrimein vece di parole. Che marauig u 
fc tra le fue fiamme geme e fofpira il Bambino, e fubiro nato col 
pianto fi fcuogre amante al Cielo, & alla terra •• 

é&z 
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Al prim* ft f petti del Btmhino . 

E Cco Anima mia al prima tof^r'o del Verbo Incarnato rotto 
il (unno a GiolefFo, fagliata dalla Tua ertali la Madre, illumr 
nato di fplendori Diurni ir Prefepio , rallegrata la Natura, votato 
HParadifo, e tiratigli A, igioli del Cielo, che vengono per can- 
tare la Gloria dell'Amore già Dato e feoperto . Quello fu il prP 
mo nunzio della fua Pietà, Il primo ambafeiadore del fuo Amo- 
re, & il primo dono, che ri fa il Verbo inrcarnre. Nonjfpiegò 1 
mai nella valle amica la voce fua in così dolci accenti augello 
aroanre, per follccirare coni fuoifofpirilaPrimauera , acciòche 
prertos’adorni, es’iricoroni di rofe, e di fiori per rallegrare, e fe- 
renare il mondo 5 quanto fu dolce al cuor della fua Spofa quello 
primo inuirodelfuo nato Amore# Odolciffimofofpiro , o face- 
ta d*oro, o afta di fucc qoanre Aoime ferirti, quanti Amanti crea- 
rti nella Chicfa, e quanti cuori impararono ai reo fuono afofpi- 
rare la notte ,'t il giorno ? Così mufico gentile preuiene il cauto 
con la voce per concitare il Corode gli altri Cantori . Echi non 
sà.che la prima lacrima di quello Pargoletto hà aperte tutte le 
fontane del pianto, & il primo fofpiro hà creato il Coro di tutti 
rfofpiri della Chicfa. lo veggo bene, o Verbo di luce, cheta 
quella ftallafere nato nella fembianza della mia natura, e picco lo 
Infante ; ma io non fapeuo ancora qual fultc il motiuo del voftro 
nafeimenro, e potino dubitare con le ragioni della Giurtizia ofi- 
fcfa daffollo mio , e dire tremando a me fttlfoccsì : Chi sà .for- 
fè lo Idegno i’incarna.e la Gloria deit'onor del Padre lo manda; 
forfè nafee vendicatore dell’huomo , e ncn Redentore; forfè vie 
ne per rifonare vna tromba di feuera Giuftizia, per vibrare vna 
fyada vifibile di fiera vendetta, per lanciare vn' afta di ferro a que 
fto mjo cuore ribello , per disfare il mondo , e perdere inficine 
il peccato, e il peccatore. Ma chi m’hà accurato, ch'egli nafee 
alla mia pace, & alle mie corone, e che egli viene Amante del 
cuor m io le non quello fofpiro.Porta nella lingua PAmore.e nel 
fono fcritto a lettere d'oro: lo amo, chi geme e fofpita. Noè nuo- 
aùocosìcerto e Gemo dell'Alba e dell’ Aurora laftella mattutina 
- melfag- 
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raeffaggieradel Sole, ne tremola , ofcintilla con tanta grazia di 
luce, come geme e fofpkaH Pargoletto per fepprire con i fuoi 
fofpui il Sole del (uo Cuore, che arde . Sia dunque fofpirante il 
Bambino , St a (pi rance l’Amore ■ E che cola fc il (ofpiro anche 
per natura, le rtoù vn'aria calda tra le fiamme lutane del petto, 
che {pinta Se elpirata con impeto fuor-della bocca , porta nel fuo- 
no a gli orecchi altrui gli affetti del cuore,in cui poco dianzi Ical- 
data daccele . Sofpiri dunque il Pargoletto , & jo nel fuo primo 
fcfpiro lo ccmofco, e lo confetto Amante, e nel primo fiato ado- 
ro le fiamme dd (uo Cuore , che arde . O amoro/o, o gloriofo 
lo/piro, che fenice il cuor di Dio, che accende Pah' de Serafini, 
che iofegna l’Amore del Pargoletto al Coro de Cherubini , che 
fi più dolce ilTrifagiodd Paradilo, checreaij canro di Gloria 
in bocca a gli Angioli, cheaccre/ce il concento all'armonia de 
Cieli* che porta la pace d'Amore al Cuore vmano. Ma o potea- 
tiflìmo {ofpiro , che le bene inondato dal pianto , e rotto dal ge- 
mito, voce comune d’ogni fanciullo, cbenalce; vince ad ogni 
modo la terra e il Cielo, tu /olo acchetarti i fifehi del ferpente an- 
tico, tu lo fuga Ili tra mille giri intorno, criftrerro nel più nafeo- 
fio centro del fuo doloralo abiffo, e tu folo fcotefti d'orror tutto 
naferno . 

i ■ . Al dolore dell 4 M a ir e nel pri mo fofpir» del fuo Figliuolo . 

S E vuoi accenderti con più forza le fiamme in Zeno Anima 
mia .attendi come nel Verbo Incarnato il primo fiato di Vi- 
ta, de il primo fofpiro chiamò altamente l’vltimo /ofpiro della 
Aia morte.perche volle .inoltrare l’Amor/uo.che od primo prin- 
cipio della vita a/piraua alla roorte,& vniua dentro al cuor /uo la 
Italia col Caluario, il Prefepio con la Croce, lelacrime col fan* 
gue , Se il primo fiato di vita con l’vltimo fo/piro di morte . O Di 
uinilfimo Infante , che quafi noucllo Alcide colto nato entrain 
veccdiCulla,nello feudo Paterno dVn penofo Prefepio , e già 
guerriero nel latte, e nelle fifee fofpira alle Vittorie della Croce, 
& a H'Immigine di fe /tetto Crocifitto .Qual Celare jnuitto ,che 
giunto alla fiat ua di Aleffandro lofpitò gemendo nella ricordan- 
za del- 
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zi delle f ue Palme, (limolato dal vento Oriente nel fior de gli aa 
ni Tuoi » Dunque per tuo amore Anima mia quello foauilfimo 
Bambino comincia prima a morire , che a viucre , e nafee prima 
tinto di (angue, che molle di lacrime, & hà prima nel cuor la Cro 
ce, e la mfbrt e , che nella lua bocca di latte il primo fpirito di vita • 
O quanto altamente da que Ito fafpiro redo latitato, lanciato , e 
(ulcerato il cuor della Madre, che molto bene intcfeinquel pri- 
mo fiato del luo caro Figliuolo l’inuirodel Ca!uario,edcHa Cro- 
ce. Ahi non sò, le io mi debbo direo crudo, olierò Pargoletto 
perche affiiggiteoracon tanta pena il cuor della Madre; non vi 
balla, che na (cete m vna dalla traillicame, & il fieno d'animali 
immondi; nel cuor di fredda notte cPiouerno, fopra vn gelato faf- 
fo.il geroglifico della miferia,cdella nudità? Non fono quelle 
vodre dolorate inuenzioni tutte pene a ba danza per tormenta* 
re Maria ? e perche ora fopra il dolore di tante lue ferire aggiu- 
gnerenuoua piaga con vna saetta di morteifete forfè nato per et 
feria Ipada della tua pena , e per dar fubito la morte a chi vi domi 
la vira ; c venite fotte per valerui del fiato, e de fofpiei contro 
quella Madre ,che ve gli hà donati, e che vi hà partorito, alla lu* 
ce , per adoperar lo fpirito e il cuore contro quella Vergine, che 
de tuoi purilfimi languì ve l’hà formato con tanto Amore ? E do- 
ue fono ora le vodre antiche mifericordie, c gli eterni Atnori, 
con i quali eleggede Maria per efaltarla fopra i cori de gli An- 
gioli alla prima corona di Gloria- O pouera Madre , che patta- 
rifee vn figliuolo, ilquale fubito natola feri (ce , e faetea d’infini- 
to dolore, qual mifera terra che efolaJ vapori , che poifolleuati 
in altoeconuertiti in folgori, fieno dalla nube Iacrimofa.che pu- 
re è parto tuo , lanciali controdi lei per àrderla » e confumarla • 


AÙt Glnie & *llegrex.zc d<lU Mtdrt ne fa fpiri 

del Figliuolo* •) . , . t i ; 

. , 1 H 3 

A confolarcai, omfi cara Mucche no* può 11 Mi feti- , 
cordia eia Pietà incrudelirti , fe nonforfe contro le Qolhb 
pcrf^uais^ct^SofpiiaiiPargoktio ìqb armato a voftrMUa-, 

- —•> " di; 
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ni , ma animato di gemiti alle voftre Corone: Non fono i Tuoi fot 
piri per voi,nèsaettc , rx folgori , ma ze ffiri. & aure vitalbe he fpj- 
xano nel Prato del voftro cuore per crcarui in feno le iole, e i fio* 
xi,efpargere per l’aria del Paradifo , e della terra gli odori de 
voftri meriti , t delle vcilreviitù. Pcrqutflo fofpiratrailficno 
il Bambino, e geme nella mangiatoia, tutto bagnato c molle di 
xaidc lacrime, quali nube, che piange per fecondar la terra. Au* 
che lotto l’Arcobaleno di nube rugiadola s’aprono le rofedel 
Prato , enafeono i fiori del campo. Bcatiffimi fofpiri, che 
quali verni aulirai i hanno le odo dal voftro feno i gigli per intede* 
re vna corona di Virginità, e per fiorire di voftra mano ifeguaci 
dell’ Agnello, cl'eferciro de Vergini. Rallegrarci pure, o Ma- 
ria, che non canterebbe così dolcemente 11 Coro de gli Angioli, 
te il figliuolo fofpirade per trafigger la Madre. Piange , c oon_, 
canta la Corte , e la Cappella Reale ne gli affanni mortali della 
Aia cara Regina, anzi per quello fofpira il fanciullo per creare la ■* 
voftra pace, eia voftra allegrezza. Non vedere come vdanogli 
Angioli a fchiere a fchiere con gli finimenti mufici in mano per 
cantar le Glorie del Diuino Amore. Ma chi dai à il fiato alle ttó* 
bc, alle cornette, a’ Flauti, a gli Organi ,fenon fofpira il voftro 
Pargoletto t t le fi dee cantare la Gloria a Dìo , & fofpenderc 
la Mufica Angelica per leguire poi il canto di Pace, come s’hà da 
paufarefenza il fofpiro del vento amato Figliuolo è O altitlìma 
Glroia , o beatiflima Pace $ o fuauiflimo Colpito . Quefto è l’au- 
ra del Paradifo rerreftre , in cui tra gli ardori del mezzo giorno fi 
confola il cuor del Verbo. Quefto cil libilo di gentile- zeflìro, 
die dopo il turbine, il terremoto, e la fiamma dell’ira Diuina fpi- 
ra dolcemente non già nella fpelonca d'Elia, ma nella grotta di 
Betleem per rallegrare il mondo af flitto . Così anche s incalma il 
mare turbato, e s’acchetano le procelle c le tempefte folto laure 
del Diuino Imperio . Ora intendo o Tanto Pargoletto le Glorie 
eie Vittorie de voftri lofpiri . Geme ileeruioarfoda gli ardo* 
ri del Sole eftiuo.folpira la tortore affamata, piange la colom- 
ba, che hà fere. Sonoaffetti d' Amore famelico afietato dell’onor . 
paterno i voftri fofpiri ; Volete gemendo diftruggere il peccato , ■ 
r ; " elof- 
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• e fofpirando trafiggere il cuor di Lucifero , e eoo TàfFanno del 
petto racquiflarc il cuore vaiano ; die con gran totto vi fu ruba- 
to dal Principe delle tcQebre. Così tra il fieno ci'erbe , (otto 
l'ombra d’vn àggio fiede mcfto vfignuolo , c piange la notte e il 
giorno ifuoi perduti figliuoli, che gli rubò dal nidocruda mano 
di fpietato aratore , e fi penla fofpirando con replicati , interi , e 
miferabili verfì far piangere il fuo dolore i Cedri t e gli Olmi.fer’ 
mar Tacque de* riui intenerire i (affi, e fufeitare i Tuoi parti vccifi. 
Geme , f o/pira quello vfignuolo celeftc,& al Tuono def Tuoi fofpi- 
ri piange la madre, e piange iicaflofpofo, piangono gli animali 
e piange la Tlalla . Ma tu che fai Anima mia , piangerà il fieno , il 
legno , il T affo di quella mangiatoia , e non piangerà il cuor tuo ? 
£ non fai ,che qui foloper tua Talute , e .vita giace addolorato il 
Figlio , e che Tolo a te geme , a te piange , a te fofpira f 
Vorrai forfè con la tua ingratitudine rinforzare i fofpiri del fuo 
cuore afflitto/ Ma non vedi , che il fanciullo (fretto dal freddo , 
fcofsodal tremito ad ogni momento fenza mai polare (inguini c 
fopira? O dolcilfimobenmio.se il mio cuore folo può acche- 
tare i voflri affanni, & i voflri fofpiri, quanto volomicri ve lo eoo 
facroe dono; vorrei bene, che non fuffe arido e Cecco, ma irriga- 
to di perpetuo pianto ,ene)la parte fuperiorc della mente, enei* 
la più baffo del fenfo, c dell'occhio. Siano o Diomio,oAmoi 
mio, o vita mia i voflri fofpiri la grazia delle lacrime mie. Sofr 
pire Aza la bella figlia di Calibbc , e fofpirando ottenne per d<*> 
te dal fuo caro Padre il colle inoodato dall’acque , & il fonte del 
piano . E faraonoper me di minor valore appreffo di voi, o eter- 
no Padre i fofpiri onnipotenti dd voftro Vnigeoiro . Ah ^Mo- 
late anche l'Anima miao Padre di mifericordie, di pianto, c di 
lacrime eterne, così v*amcrò»’io piangerò, & il pianto è caparra 
ficurad’Amore, e però grido con Ago (lino. Da miki Domine 
emidtns fignum omoris tui tirigunm lacbryméiTumfonttm tugtUt 
manantem, vt tpf* q*Of. lat brym a imam in me te fi emme Amtrem , 
ifpf frode ant, iffe loq marnar , qaantam te dtligtt Anima mia , £ 
così ha. 

.... , MEDI* 
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' MEDITAZIONE QVINTA 
Alle lacrime di dolore delPargoletto.. 

» Tégit lafant i*teTjr&4f0nditns Prffcpid. . 

D EH richiama in ce Anima mia il coro de tuoi piefofi atfec 
ti per. compatire alleiacrime & ai pianto di quello /anco 
Pargoletto . Ma per ben farlo attendi e vedi , come le fafce lo 
legano , il fienoio punge » l'aria ir edda e notturna lo gela,l’Aqui- 
lone padre del giaccio lo ftringe , ài la fio della mangiatoia Io 
frange, il fetor delia dalla, e del iitame l*oftende .e J a natura d In- 
fanzia , che non sana (cere lenza pianto , a forza di tante paffioni 
gli dirigagli occhi e le pupitfe in due fontane di lacrime amare’. 
E già le falce fono bagnate di pianto , il fieno £ tutto-molle, il fal- 
lo è vmido . e le guance del Bambino raflfembrano duefpugne di 
acquafacra, e cadente. Ah chi mi nega dibere a quelli fonti le 
lacrime del mio Dio . Più dolce mi farebbe , o fclictflìmo fanciul- 
lo, o mio diletto Amore, vna gocciola fola del voftro pianto, che 
irritimi interi e pieni di delizie vaiane. Ma qual pena mi ritinge 
il cuore . oime che cofa veggo, piouc l'occhio la lacrima, enei 
mezzo delie guancia quali perla congelata ri condenfa in ghiac- 
cio. Ah come tre ma, e fi fcuotc tutto fopra quei fienoil Pargo- 
letto .comeimpailidffce quel volto, e parche vinto dal freddo 
. appena nato agonizzi e fpiri . Oime che fate o Maria, così trapu- 
nte il voftro figliuolo , e potete vederlo morire a occhi afeiutr/. 
Come non oikruate , che quei volto è quali mono , e che la ca r- 
nefì ftringe , fi gela , e fi condenfa quali gbiaccio.cnaie? Deh 
follecitarc il foccorfo . Ah non vedete, che il fiato di quello bue* 
c di qucft'afino non balla per rauu’uare il Bambino; Anzi col (uo 
fetore l'Ebreo io nega e i 'offende, e la genti irà non J'adora . Deh 
prendetelo voi al petto , e ri Saldatelo col fiato de voftri baci.Qa# 
viuerà il Pargoletto , e nei contatto deila voftra carne fufciccra , 
nel voftro latte crefcesà, e neUa voftra bocca confetucrà per me» 
£ per voi f Anione Aliato. 
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B EN lo vedde Maria pallido , tremante , e fraorro, e veddé 
tra le falce , e la carne del Bambino le lacrime congelate in 
ghiaccio : ma il dolore e la pena gl’impedì il foccorfo , e l’affato 
materno la trasformò nel tremito del figliuolo , e così pallida dì» 
uenta anche la madre, e fi fcuote e trema , e con affanno fofpira l 
e parche (eco muora . Può ben morire la madre per forza di do- 
lorala compadrone, nel fuo figliuolo, che muore ; ma chi è occu 
paro nel morire , non può dar vita , ne foccorrere a chi muore . 
Quindi è, che Maria quali volendo, e non volendo tarda l'aiuto, 
&il foccorfo: ma Io Spirito fanto con miracolo d'amore raccolfe 
intorno al cuor della madre gli fpiriti virali, e rauuiuando Maria , 
che moriua gli rifcaldò i fangui, il latte, e la carne; onde ella fulci- 
tara lorgepiena di virtù, e di forze, e velocemente fi nuda i brac- 
ci , fi difeinge la verte , s'apre il petto , e con le mani agili e prerte 
prende il fuo Pargoletto, e felo ftringeal feno.e col latte brncal- 
- do lo nutrifce,elo conforta, col Volto lo bacia, e con la carpe, e 
col fiato lo difgela , lo rifcalda.e lo rauuiua. E già il cuor 
del Bambino nutrito fi riconforta ,• e (orride all'occhio della 
Madre , la carne s’infiamma , il volto roffeggia, e l’Amore 
mefcola i fiati , gli (guardi , le lacrime » i baci , gli fpiriti , lenirne 
e i cuori della Madre, e del figliuolo. Ma perche qui l'Amore vni- 
tiuo diftrugge di nuouo per lòmmadolcczza la madre , e il figli- 
uolo ; piange Maria , c piange l’occhio del Bambino , e le lacrime 
della madre !c bcuc il fanciullo , c le lacrime del figliuolo le beue 
Maria .-Così ilfigliuolonel pianto della madre tutto fibagna.e 
fi rallegra, & il latro adacquato dalle lacrime di Ila Vergine gli par 
j>iù dolce , e più Irnfibilraente gli confcrtal'Anin a, e il cuore. 
Ma la lacrima del figliuolo , o pioua nel leno delia Madre , o cada 
nel volto, o nella boi ca, e nella lingua di Maria, Icmprc conmag- 
gior dono di grazia 1’infi. mma, laconfaca, c la Deifica. Ofe- 
Ftciflima Ma rr arche meritarti fola c lenza elempio di bere al vol- 
rodtl vortiofigbaololtlucMoiedi Dio. Ma le vna lacrima fola 
di quello Vubu letamato btuuu dal cuor della Chicla può (al- 
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uare tutto ilgenere vraano , quanta fa Iute haurà portato il pian- 
to di Gicsù nel cuor di Maria , 

Sommerto gjuimté . 

t.T L Bambino piange amaramente, c bagna di lacrime le fafer,' 

* J[ il fieno, il faflo della mangiatoia; ma crefceudo il freddo, 

< la lacrima vfeita dall'occhio fi congela , c fi condea la odia 

* guancia del fanciullo pallido , e (morto . 

i* Maria lo vede cosi agghiacciato «egli vuol dar foccorfo, ma 
■ la péna rimpedilce , e languendo diuieo pallida e trema » e par 
che (eco muoia. Ma lo (pirico Santo la (occorre, e gli dà for- 
za , che fi Aringa ai petto il Bambino, sedò con la carne . e col 
fiato lo rifcaldi , e collatte lo nutrifea . 

3. Il Bambino ricomincia il pianto nel pettodelia Madre, c Ma* 
ria piange al fuo pianto , onde il fanciullo beue il latte ada- - 
** cquato dalle lacrime dclli Madre, e Maria beue le lacrime di 
Dio, 

± AFFETTO QVINTO 

latito *1 Pianto. 

\ 

M A tu che fai Anima mia ausati a gli occhi di quello Di- 
urno Infante? Chenon beui a quello fonte doloroloU 
pena del pianto fuo ? forfè ti ritira indietro il timoret'Ma non hi 
legge la fete.evuoì effer libero l’Amore. Forieri fofpende douu 
tariuerenza alla fui luce ?ma non vedi,chcènalcofta la Maelli 
tra il fieno, la Gloria tra le fa (ce, la Virtù, e l’onnipotenza nella 
carne fragile d’vn gelato Bambino. Hai forfè in orrore quel che 
tu vedi , Fa nel irò d’vn bue, ed’vn’afino, fa vilrà della mangiato- 
ia, il tremito del Bambino , e la faliua de gemiti (uoi ? Ma non 
lai, che piace achi ama da vero anche la pallidezza, e la balbuzie 
della per(onaamata,e (crebra già negli occhi deirAmante ilbru 
no del volto amato ,& ogn’alcro error di bellezzafMa (appi ad 
ogni modo* chejotto quella fpoglia vile di mi(ero Bambino 
i’afcwndc ogni grazia , e la prima Idea di quella bellezza , che 
' fa cara 
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ia Ciro ogni pena .efuaue anche ia morte. Deh accoltiti dun- 
que, che durezza è la uia ? piangeri l’occhio di Dio, c farà a- 
lciutto il tuo .gemerà la mifericordia ,e non gemerà la miferia? 
ftillccà il pianto ài cuor del Creatore . e farà artdaie pupilla della 
Creatura.! piangerà chiè beato, e non piangerà chi c dannato? 
Ma non t’accorgi anima mia, che quello Prefepio è il Tempi o di 
Atene, e quello PargolcttoTAItare del pianto, edella Pietà, a 
cui non fi può , e non fi debbe ofierkc , /e non vrne di fofpiri , c 
vali di lacrime, olocaufli mcdullau,c cuori vmili , e rigati dii pian 
to. Per quello geme il Pargoletto , perconcitare i tuoigemi- 
ti ; per quello folpira,, per accenderei tuoi fofpiri, e per que- 
llo piange , perdtlliliare da gli occhi tuoi il pianto . E già che il 
Vetbo incomincia la vita piangendo per finirla in Croce con 
J’acqua, c con le lacrime del iuo cuore aperto ; è ben ragione ani- 
ma mia, che ancor tu folpiri a' fuoi fofpiri , gema.a’fuoi gemiti , 
e lacrimi alle lue lacrime . 

A/ merito delle lacrime , 

O Perle delParadifo.o gemme deJlefjorre beate diCerufa- 

lem , o pioggia di Manna d’ogni lapore.o gocciole dimele 
e di nettare cclefte , ofuauifiìmeiliJle di balfamo.e rugiade crea- 
trici di Vergini, o lemi preziofi di grazia , e di Gloria , ofontane 
d’oro, doue chi beue, teda piùbeato, che faaio. Non lacrimò, 
ne pianfe mai occhio fedele , che non acquiftafle col pianto glo- 
rie , ricchezze , e corone. Dicalo quel Repiangcnte, che fprez- 
zò il letto Regaiediflefo di piume ,< di odorati lini, teffuro di 
broccati, lauorato d’argento e d’oro, & delle al fuoripofo vn 
letto di pianto,chc ogni notte ondeggiale tra lelacrime degli 
occhi fuoi , ilquale meritò piangendo, che da' fuoi fianchi , e dal- 
la fua famiglia traelTe il DiuinoTimore quella Vergine , che fu 
feelta tra tutte le donne per eflet lamadredi Dio. Dicalo ilPa- 
ftordcl mondo, che auant ile lacrime tremò alla voce d’vna firn- 
tele a, e cadde vilmente nella fata del Pontefice, edopo il pianto 
portò il Regno del mondo in teila.e le chiaui in mano per aprire 
c ferrare a lua voglia le porte del Cielo.. Dicalo quella Damigel- 
la di grazia , e d’Àmote , che nc Cantici fu adonta alle nozze dei 
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Verbo perche ferì Iddio con l’ occhio del Pianto. Deh piangi 
ancor tu Anima mia , accortati a querto Prefepio , prendi in brac 
ciò quello tuo nato Amore, e ftrmgin dolcemente querto Barn- 
bolinoa! feiio. D. moli non èegH la vita tua, la lucede gli oc- 
elli tuoi, la fiamma de tuoi a mori.l’Anima.e il fiato de tuoi fofpiri, 
la calamita de tuoi pcnfieri,la conlerua delle lacrime tue cPrendi- 
lo , ftringilo , che f«? bene èmifero , non ti può nuocere ; poiché 
fe egli è nudo, & artt taro verte anche i gigli c crea i fonti , fe egli 
è legato , è anco Onnipotente , fe egli è gelato, è anche fuo- 
co Infinito, fc egli è addolorato e lacrimo lo, è anche rifo del Cie 
lo, & allegrezza del Paradifo.Bacialo , e non temere , c he egliè 
tutto grazia, e tutto Amore. Così forfè trai baci , forco il fuo 
occhio lacrimofo imparerà a piangere il tuo , e beuédo le fuela- 
ct irne comincerai l eco a gemere, c a fofpirarc alramente.Non lo 
iafciareancora,anzi raddoppiai baci tuoi.e rtrmgiio così forte 
alle mammelle del cuore, che s’apra il pettoiuo , il quale per 
conrracambio del fuo pianroe delle fue lacrime , verfì volontario 
col fiato il langue , l 5 Anima , la-vita 1 , le vifiere,c il Cuore nel 
icno del Pargoletto. Obcata lotte, o felici (lima grazia, 

art SOLILOQVIO QV1NTO. 

« « 

Alle lacrime del Bambino. 

Vagii lnfans in ter arci* ccnditms fr.efìpu . 

V Errite ora meco nella grotta di Berelcra o aflerati PaftorelR 
voi,che cercate al voftro greggele fontane c'acqua viua, 
c vedrete i miracoli delle lacrime d' Iddio , vnarofa fu la f pina 
(parla e candidata di preziofa manna, vn ape, che bagnato il voi* 
to c l'ali di rugiade tolte da gigli Vergini giace nafeorta nella cel 
la non già d’ vn dolce fauo , ma d vn penofo e dolorofo Prefe- 
pio ; vna Colombina col Cuor d'oro , e le penne argentate nata 
nella paglia intorno a' riui di due pupille di latte ; vna tortore 
partita hycmjs, tra le piogge di cruda notte di Inuerno fofpira, e 
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geme : vn alcione , che nel nido del luo fieno tranquillo con le 
lacrime il mare.e il mondo. Due pupille traloro archi latrati^he 
(pargono,e dementano le perle ;vna diftillazione di rofc.e di vic- 
tù (uaporata in acqua d'Angioli > e lambiccata dal fuoco dell’A- 
more per gli occhi d'vn Pargoletti Vna Ipugna di tenera carne* 
che premuta tra i legni , e il lalTo d’vna mangiatoia pioue e gron- 
da il pianto , e con la pioggia delle lacrime lue dalla carta dei 
cuore vaiano cancella l’antica macchia de 1 peccato originalcivna 
nube rugiadola con l’Iride di pace cantata da gli Angioli i vn ^li- 
me beato, che percotendol’arened’cflrema pouetrà vi produ- 
ce la Ipuma del luo dolore; vna nauseila vitale, che ondeggia 
tral’acquc per condurmi in porto; e finalme nte due fontane nel- 
la cima del monte , e nella fronte d’vn Bambino , che tirano Tac- 
que del mare (allo , &• addolorato de I cuor dell'Infante , e tramu- 
tano il fuo dolore in dolcilfimo pianto d'Amorc, quali due mam 
indie pupillari di giazia , e di pietà , che nel (eno di madre ,o di 
nutrice attraggono in alto il lingue del cuore. & inzuccherato 
Timbriacano io dolciifimo latte. 

Al vilore delle l statine del Bimbi n * . 

M A ioquì vengo meno, & txcejfMmpitiornc\ veder lacri- 
mare iddio, e nel vedere vn’occhio d'vn Pargoletto che 
micetto tra il fieno piange cosi dolcemente , ccon fi bella grazia 
d'amorolo affetto, che indirne con le lacrime mi verta nei Zeno 
disfatte e conlumate dal pianto anche le pupille de gli occhi 
luoi. E tuo cuor della Chiela animato di Patriai chi , e di Pro- 
feti, che per tanti anni alpiratti quciulo , e gemente ai Verboin 
carne per prouare vna volta lotto vn reggimento pinolo vn 
Dio ditarmato d’ira, edildegno, c vettito loio di Miliricor- 
dia, come non tarai ora pago, e contento letroui nel Prclcpio 
il tuo Dio di Matita fatto Pargoletto di Pietà tutto dolcez- 
za, tutto grazia , e rutto amore , che appena nato ti dona^ 
col luo pianto verlate anche io lacrime le vilcere del cuore/ 
Tanto iu profonda la piaga di quel tuo mikro Padre , cho 
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ti detteprima la morte che la vira, & auutlenò prima i fuoi par- 
ti , che fodero concetti, che non badando per risanarla l'vnguen- 
tod' vn Parodilo Angelico -, ne il piantod'vn Htiomo terreno, • 
bi/ognò nella Perfona del Verbo* con vna compofìrura inoe ffa- 
bile vnjrc Iddio e i’ huomo , e creare vn occhio d' vn Bambino , 
chelhllalTt vn pianto d’ infinito valore v E che marauiglia poi, ; 
fe queftfc lacrimeDiuinedel PargoIettodannopiùpenaaLucife- 
ro, che il fuoco eterno, nel quale arde, & abbrucia, & a me data- 
no più grazia, che non fòla mi* colpa, eia mia pena. < ' 

Par alti lo di Iteti e di lacrime 

" . i ^ 'sTi'TÙ-ì .* 1 

O Fontana d'incarnata mifericordia , o lacrime d'Odnipo^- 
tenza,o abiflfo dlnfinira fapienza. Nafconditi Aniraa- 
ir ta in queftoabiflo, 6 tremerai, bagnati a quelle lacrime , e rifa- 
nerai , beui a quello fónte pargoletto * Se amerai . Di voi fola ©■• 
Vergine madre ricono fee il Figliuolo quella fontana aperta* 
per lauarc il mondo. - Voi fude quella >che generade al Verbo le 
vifceredt carne, eli dede cuoree fenfò vmano,& occhidi lacrime ' 
e di pietà,quaficelede Aurora chedilfuo vterodi luce nel voftro- 
vello di latte,o Verbo in carne, didilla le rugiade, .e le lacrime 
della volita infanzia. Ma qui nonfaprei ben ndirc,a chi redi piùi 
obbligato 1’ infante , o a Maria .che gli è madre , o a Dio -, che gli* 
è Padre.I Padre è vero r chie gli crea^vnocchio d* vna mente e- 
terna adorna di Gloria , la madre lo genera con vn volto morta* 
le antodi mileria.il Padre gli dà vnVntelletto beato, la madre Io • 
partonicecouvn occhio addolorato: Nel lenodel Padre il Bam- 
bino vede Iddio , nel leno della madre piange il fallo mio . - Ma * 
per me i chi non Iosa , è più beato il piantoche gli dà- la madre ,• 
che la luce .che gli concede il Padre ;poiche non mi falua la •< 

Gloria , ana li pena della fua miferia'.- Et anche il Pargoletto è 
più gloriofò nel pianto, che negli fplendori delta tua corona bea 
eajpoich&imquclla luce bea lefttflo, & in quedo pianto falua tut- 
to ti mondo; nella fua gloria riccue Corona e regno dal Padre,, 
nausei f eot>4«lLuiudte.combaitc c fuda, prende col pianto la pa. 
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all* Huomo , l’allegrezza all* Angelo, la Gloria a Dio ,e I* ono- 
re alla Giuftizia offefa. Come Beato retta obbligato a Dio .co- 
me piangente s’obbliga il padre ,il Figliuolo, e lo Spirito Santo, 
l’Angelo, e l’hoomo, la Terra, c il Cielo, il Paradifoc 1’ Infer- 
no . O ricchezze , o Glorie , o Corone del pianto fuo , chi v idc 
mai occhi piti belli di quefti del nato Pargoletto adorni di lacri. 
me e di margherite cosi preziofe.chefcruono per ingemmare il 
Diadema d* vn infinita Triade ,e per nteffer la Corona della Pa- 
ce del mondo, 

MED ITAZIONE SESTA. 

Alafete del Figlitele^ al latte della Madre . 

D Eh vieni Anima mia al preziofo fonte del latte di Maria , e 
vedrai nel fuo catto feno vna piccola e nata Colomba col 
capo d' oro e le penne d* argento , lacrimofa , e lattata . Ma voi 
o Vergine e madre non fentite, come il voftro nato Pargoletto 
gemendo fofpiraal voftro latte? Ora lappiate, che fe bene egli 
nafcc al pianto, il pianto non lo può nutrire, ne mantenere. Ah 
perche lo cogliere a voi per concederlo al fiato delle beftie. II 
fanciullo arde di fere , e quanto vuole l' efler proprio , & ama la 
fua vita,tantobramail voftro latte . Deh le la Pietà di madre con 
l’accordo e confenfodi tutti gli affetti naturali , e materni fà flo- 
rido il fangue, e lo manda dolce, e candido alle mantelle per nu- 
trire il Figliuolo; perche non riempiete ancor voi di latte il vo- 
ftro feno alla fere del Figliuolo?Forfe fe ben fete Madre, vi ftima- 
te indegna di eflcr nutrice, e la voftra vmilti con fetua aride le ma 
mellc e fenza Iatte?Ma come potete negare il latte achi donafte la 
carne? e cornee più forte in voi l’ vmiltà ,che la maternità? O fa 
cramento Ineffabile d’vmiliflima Intelligenza. Maria afpetra, 
che Iddio mandi la nutrice al Figliuolo ,cfi (lima tanto vilee 
negletta, che non lauedendo comparire penfa , che laDiuina 
Prouidenza chiamerà più tofto le’ pecore di quella Dalla per 
outtire il fuo Figliuolo, che valerfi dei fuo feno, edelfuo latto 
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Ma in fatti ,o Maria, voi fufte Tempre grande nel cofpertodi 
Dio, perche Tulle Tempre vile all' occhio volito. Quello Ver. 
boDiuino non è nato al latte di pecore, maalvohro Teno, & il 
Fanciullo pargoleggia a voi.ToTpiraa voi , e non hà altro gufto , 
nc altro bene , che il voftrapetto , c il vollro latte . O miracolo 
d’eterno Amore, la Vergine èvmile,eTenza latte: Pannila efl , 
& virerà non habet . Il fanciullo hà Tete, lo chiede, e lo vuole, che 
farà qui l'Amore ?con la Tete, col pianto, econi ToTpiri creerà 
nel vollro Teno vn Celelle fonte di latte , O lete onnipotente, e 
creatrice .- 

Segue noli* JìeJfo [oggetto . 

E Cco le mammelle di Maria piene d| purolatte , Se ecco col 
lane nato nel cuordella Madre vno llimolo di Pietà , che 
la muouea prendere il Fanciutlodal fieno, &vnirTelo al petto.- 
E già il fanciullo apre la bocca-, ftringc la mammella del cuore , 
e Tuccia il Iatrc ,e lo bcue con-Tomma dolcezza , perche è latte di 
Virginità, e di fomma vanità; latte di uiadre r e d'Amanre, latte, 
di Cielo ,c di miracolò, latte puro, c creato dalla ftelfa Tua Tete.- 
Ma la Vergine mentre lo latta, s'inginocchia ,e l'adora, e con il 
latte gli dona il Taogue , la vita, l’anima, il cuore ; ma con sì gran- 
de affetto di fede , di fpcranza , c di carità, che al merito del Tuo 
olfequio cedono le lacrime di tutti i Tanti, & c più" preziofa vn* 
filila fola del(uolatte,chenon èilmarcfanguinolo di tutti i Mar- 
tiri. Non preme già Mariala Tua mammella, ne gli Tpruzza nel- 
la lingua il latte ftnza granrricompenfa , poiché nel petto del 
Pargoletto quel puro e materno’mitrimcnto di latte di vergine IT 
tramura in carne del Redentore - O Diuinilfimo latte , che vie- 
ne da Dio, <Sc incarnato nef Teno del Verbodiuenracarnedi Dio 
I itanro Mariadal fiato attraente r e dalla lingua del Figi iuolo r 
che Tuccia il latte.fi Teme non sò come tirare a forza d'Amore gli 
(piriti vitali, LTcnfi , te potenze , t'anima, e il cuore, fi che Maria 
per via di latre di Tcende rutta nella Diuinità del V er bo,c qui re- 
fi» Diurnamente lattata alle mammelle di verità, c bontà del Tuo 
Dio » c Creatore. Ma mentre la Diurna Sapienza la prende in* 
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braccio, eia fofpcndeal fuo petto di Deità, Maria beuea quei 
fonti di Dio lume , & Amore , fatta inficine feto, e fontana , ma- 
dre c figliuola, nutrice e nutrita . Chi vedde mai lingua di peco- 
rella foipefa alle mammelle del fuo nato agnello, mentre egli lot- 
to il feno della madre fi nntrifee di latte . O preziosi dupori di fo- 
auiflimedolcezze.il figliuolo nel latte della madre diuenta vma- 
no e pictofiflimo, la madre nel latte del figliuolo diuienc (acro- 
fanta c diuimflìma, Oh fe per via della madre giungefli ancor 
tu anima miaal cuor del figliuolo, oh fe guflafli vna lidia fola 
di quello latte .quanto fentirc (li l'amaro delienfo, c deimon- 
do vinca dal nettare di qui (li fonti di luce, o con quanta fòrza 
(prezzerei te (fella, e per odiar la colpa, amere fti ogni pena- 

Sommario Stfio . > 

1 . X K Aria intende die il Bambino hà feto , e brama il latte, 
J.VX mà fi (lima indegna di toccarlo, e di lattarlo ; onde 
afpetta la nutrice, e fi repura tanto vile, che non fìmaraui* 
glicrebbe,che mancando la nutrice , Iddio fofpendede il Barn 
bino alle mammelle delle pecore più rodo , chea! fuo Petto . 
2- Ma il Fanciullo fofpira folo al latte di Maria , e (libito nato 
conlafcte ideila crea nel Petto della Madre ! fonti dei latte; 
& e Ila flimolatadall’ Amore e dall’ affetto materno, prende 
il Bambino , e Y allatta- 

3. Mentre lo nutrifee , l'adora , e gli dona il lattecon maggiore 
Amoree merito di quello, che ebbero iMartiri nel donargli 
ilSangue.Cadeil latte di Maria nello (lomacodel Bambino, 
e digerirò diuenta carne del , Saluatore,c quando il Fanciullo 
lo (uccia , fi (ente ella tirare dal verbo l’ Anima e il Cuore ; 
onde per viadiqucl fenio di carne cdi latte, difccnde conia, 
mente, e con l’Anima in grembo alla Diuinità, credala 
madre lattata dal Figliuolo - 

* 
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AFFETTO SESTO. 

Confidenza cf Amore nel latte del Bambino . 

O Corone, o mcrici,o glorie, o dolcezze di Maria . La madre' 
latra il Figliuolo, & il Figliuolo latta la madrcjla madre di- 
dilla il nutrimento nella bocca del Figliuolo* e il Figliuolo pioue 
inuifibilmente vn latte Diuino nel Cuor della Madre;beue il Fi- 
gliuolo dolceméte alle mamelle della Madre, beue laMadre cter 
ne dolcezze alle mamelle interne del Figliuolo^ così ilFigliuoIo 
è nutrico, e nutrice, Figliuolo, e Padre della Madre fua; e la Ma- 
dre genera il-Padrc fuo , e lattala fua Nutrice . O ftliciflìma Ma- 
ria, e come non farai ora tutta lumi , fe reggi tra le braccia il Sole 
di tutti iSoli;comc non arderai feripofa nel tuo grembo il Dio 
d’Amoreccn tutte le fuefìamme ;a:ome non refterai ferita, fe 
porti l’amo d’oro fofpcfo alle tue mammelle, e la factta infinita 
del Verbo al leno ; come noa morirai di dolcezza, fe vola nel' 
tuo petto queir Ape, che crea il mele ditutti ifaui ; e come non 
regnarai coronata Regina, fe nurrifei in grembo la colomba,che 
è Scuro augurio e prono Ri co del Regno? Ma rallegrati ancor 
tu Anima mia , che in quefto latte beui la Pace del mondo, e chi 
non sà, che foto ncll’vtero materno fi nutrifee il Bambino di fan*- 
gue.ma tratto poi al fono della madre, c della nutrice biuc lem- 
pre dolciflimo,.ccandidifluno latte. Mentre fu quefto Verbo 
ncll’vtero Paterno , era sì vn Dio di (angue , e di vendette , ma 
era è fatto nel ferro di Maria vn Dio di làtrc , e di dolcezze . E 
perònonafpcttar mai più da quefto lTio-lattato effetti formida. 
bili cfunefti .faette d'ira di fdcgno,e di furore; non-efeono i fol- 
gori dal fìcno d'vna poucra mangiatoia . E come reggerà l’arco 
di bronzo,® lanccrà faette di ferro vn Bambino falciato; non 
i ion dunque più quefte imprefe dalla fua nuno di latte : ma ora , 

I ebe nel grembo dVrva V ergine è tutto grazia , è tutto cortefia , è 
tutto Amore : vincal'Anima mia,c regga l’imperio dclcuor mio 
con gli (guardi de gl i occhi fuoi,con gl’inui ti de fuoi baci, con le 
voci delle fuc lacrime , con i legami delle lue falce, con le faette 
de fuoi fofpiri , e con il latte della fua Infanzia , acciòche io così 
- - à I 1 A 1 dol- 
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dolcemente amato diucnti Amante , & amante tale, che vinto, e 
calcato ogni timor di pene ferua a quello mio Pargoletto, c Dio 
con puriiìimo affetto di Carità , e fappra render latte per latte, la- 
crime per lacrime , fofpiri per fofpiri , Amore per Amore . 

SOLILOQVIO SESTO 
Alla fete del Bambino. 

Fino làcere pentii/; Ptdfepe non ébhorruit pdruoq ; U&( 
pattuì e H , per quem ne e alci e furi/. 

V E lite meco, 0 felici Partorì de montidi Betleem . Venite 
coronate ditole, o Vergini di Sion ( Venite anche voi o 
celerti Amanti alla grotta del Diuino Amore, e vedrete tra gl» 
fplcndoridi quella notte, che produfTe il Sole auanti l'Alba, e 
l'Aurora , con nuouo miracolo drgrazia nel leno di candidiflimi 
gigli nata vna fontana di latterà cui beue afTctaro vn'agncllino di 
luce , Oh chi ora mi fpruzzerà'con manocortele di quello (acro 
latte la lingua, e il cuore per onorare ecn vna penna eterna la dol 
cczza di quello facro fonte. Ma oh ehi prima mi purgherà con 
il fuoco i labbri, i fi nfi, e là mente, che non fr beuca quello fon- 
te lenza le fiamme irr-leno . Deh rinuoua tu la tua Pietà o Sera- 
finoalato.che già con le fi.;mmcdel Diuino Altare purgarti quel 
la bocca Profetica , che cantòpoi quello fonte vergine , e fccon* 
do. Deh fi vola a quel rogo fiorito, che arde cinto di fuococe**' 
forte , non più ne! Deferto, m2 nell'antro di Betleem, e non con 
fuma ne foglie ne fiori , c da quella fiepe , e da quel rogo accefo, 
quali da Altare di verginità faconda, prendi il fuoco , & accendi 
fa tua face per preparare Con It- fióme Ditìine il mio cuore a que- 
lla fontana chiatte. A'ueua gù Maria partorito il figliuolo, e l'a~ 
ueua come fuo Dìo adorato , & inuolfo poi tra poucre falce l'a- 
ueuapofato fopra il duro fallò di vififlìcna mangiatoia, quando- 
alla fere del figliuolo nacque il latte nel petto della madre. Ma io 
qui Anima mia nó faprei bcìf ridire qual forte maggior ftupore, 
o la fete del Bobino, o il latte dello Vergine. Fu miracolo in voi o 
MafùiCbe nella grauidaza del parrò fi vedefle vn vtero Vergine 

pieno 
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pieno,* fecondo , quali terra benedetta, che gcnetò vna fpig* 
di orano difcfa,e adorna di gigli ; ma non c giàmmor grazia, che 
s’empiano le voflre mammelle, c fi follcuincl voftro Petto que- 
lla fontana di latte ; poiché le il parto non minorò , ma confecro 
1» integrità de voftri fangui , anche il latte , che fuole sfiorirei di- 
sfare nel feno delle madri le rofe della lor purità Virgmale , in 
voi (ola alla candidezza del voftro fiore aggiunfc grazia , odore, 
c bellezza . Tuttauia quello latte virgineo m’inebru , c mi con 
loia , ma la fete del Pargolettom’affligge , e mi confonde . Gia- 
ce fopra il fieno il Fanciullo fafeiato , e gemendo fofpira al feno 
di Maria, c con l'occhiocercale mammelle della Vergine, e con 
le lacrime chiede iliatte della lua cara Madre . Ecco i miracoli d’ 
Amore, eccoarida la lingua del Verbo, ecco il Pane degli An- 
gioli affamato , il fonte delParadiloafletato , l'acqua, che. arde, 
il mare , cheiià fete , e bifognofo di poche ftillc di latte , chi crea 
il fienosi* erbe a gli animali , l'elea a gli vcceili Je rugiade all 
Api, il mele a Pallori, la Manna a gli eletti, e le delizie anche a ri- 
belli. Alcolta la madre i lolpiri del Figliuolo ,& intende il fcnlo 
delle lacrime del Pargoletto , che brama il latte ; ma teme, e tre- 
ma , c non ardifee ad ogni modo di lattarlo, perche le benché Ma- 
dre, fi ftima tanto indegna di diucntarecon quel nuouo oflequio 
nutrice , che comporta più tofto , che nel Prefepio gema J ‘ 

Bambino alterato, che godertelo in feno nutrito, dittato. Ma 

di che tremi o Maria,di che pauéti i nò fai, che quelle mainmdle 
nò fon tue, ma del Figliuolo , e che ti fono piene di latte del Gie 
lo folo per vlo , nutrimento, delizie , tonno, eripolodel tuo nato 
Infante. E perche dunque non JafoUeuitrtle tuebiacciarper 
che non te lo ftringi al petto ? perche non li fpruzzi il latte in boc 

ca per rafeiugare il pianto della fua fete , & acchetare i fuoi lo- 

fofpiri j vorrai forfè negare al Figliuolo quel che e (uo ; il tuo fe- 
no . le tue mammelle .il tuo latte f O profonda virilità di Maria , il 
timore la folpende dubbjofa , ne fa che far fi debba, ma temendo 
^ vacillando parla così al Figliuolo , 
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Affetti di Marit ai Figlinola : 

O Cato mio Parto e Dio , come ti veggo inde me roifero e 
beato: nel fonte della tua luce fazio,etn le tenebre di 
quella ftalla del mio latte afletato- Ma ioyche dò nel mezzo 
tra il leggio della tua Gloria , eia Pouertàdi queda dalla , tra li 
odori della tua Diuinir.i.e il Fetore di quedo litanie, tra la Car 
ne del tuo Regno &il fieno di quedo Prefepio, tra il feno di tuo 
Padre in Ciclo, e la viltà della tua madre in' terra , che cofa fa- 
rò ,doue mi volgerò ? mi fofpendcrò nella tua luce per ado- 
rar come umile Ancella [il diadema delle tue Glorie , o pur m’ 
impiegherò come nutrice per foccorrcr cò amore alla fete delle 
tuemiferic? tidoneròcome aFigliuolo quedo fenomaterno, 
oti rcueriròvmilmentecome Padre 9 ti nutrirò come huomo 
del mio latte, oti adoreròcome Dio? ti dringeròal feno conof- 
fequio di madre , o ti inuocherò come Re e Creatore ? ti fpruz- 
zerò la bocca del mio latte come a Figluolo languente , o pur ti 
offerirò thirniatmtc.Sfirrccnfocome a Verbo regnante; Ma vin- 
ca oramai l’A n ne il timore , e fegua lo Spirito Santo a fpiegar 
le fue vittorie nella viltà di quedo feno , & egli deflo , che mi 
creò madre, mi faccia anche nutrice. Vieni o vita del Cuor mio, 
o diletto deli*vtero mro, o vifeere mie, o Figliuolo mio, vieni 
a quedo grembo materno, dringiti a quedo feno,fcaldati in que- 
do petto di Carne Vergine , faccia dalla mammelle de) Cuore il 
tuo latte, toccami, baciami , dr-ingi mi, & io nella tua Infanzia 
Onnipotente , & in vn Bambino ,che s‘ allattane! mio feno go- 
deiò raccolti tutti i beni in vn fol bene - 

* • . ' k* * 

M latte della Madre , 

O Felici (lima Maria , c come non è ora quedo fanciullo tutto 
vodro generato da vodri faugui;mnrito dal vodro latte , 
ma con quanta ragione, poiché non aueua il mondooe huomo, 
nc donna cosrdegna a chi fi poteflc far parte delle glorie vodre. 
Quindi è, che fola lo concepide , fola Io parcoride , e loia lodar* 
cade » e del vodro Figliuolo fude voi fola nutrice , aileuatrice , 

madre 
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madre lenza conforte alcuno. Ma fe il latte come /angue più fot* 
tile, più bello, più candido , e più puro è vn canale più preparato 
chenon/onoifanguidellageoerazione per diffondere e porta- 
re nel figliuolo le qualità naturali ,e gli affetti vmani ;e /e dal latte 
della nutrice tira il fanciullo fanità, nobiltà, oneltà, inclinazione, 
indole generofa alla virtù , funilitudine , affetti coftumi .amori; 
da yoi fola , o puriffiraa Vergine , riconofce il voftro figliuolo 
tutto il Coro de funi reali affetti e coflurai ,chc vanno dietro alla 
natura.efibeuononel lattee tra le falce, fi che fe quello Bambi- 
no è bello come rofa di luce , fe è puro al par de gigli , fe è candi- 
do come la neue , fe è colorito quali porpora di viole, fe è de- 
licato più che il latte , le è lano , nobile , generofo , & altamente 
inclinato come Eroe nato di Regina Vergine, fe è graziolo, amo 
rolo, le fpira dagli occhi e dal volto mille reali affetti , e fe gli 
Icherzano tutte le grazie intorno .voflra >o Maria è la fua bellez- 
za , vollra la fua purità , voflra la iua candidezza , vollra la lui 
generalità , voflra il luo amore , e vollra ogni grazia che gli fpi 
ra in Volto, e così, o miracoli del Paradifo , quel Dio, chevi- 
creò, e vi cinfe d' eterne bellezze , con le grazie fuc v’obbligò il 
Cuore a feruirlo & amarlo , ora riceuc le glorie , Se i fregi della 
natura vroanadavoi, e reità il Creatore obbligato adamare, 
e feruire la fua fattura. 

Stauano gli Angioli intorno al fanciullo pende nte alle mamel 
le di Maria, &ammirauanoatroniri, l che vna figliuola lattaffeil 
Padre , c che il loro Dio brucile il latte di vile ancella , e nel latte 
rimaneffe in mille modi obbligato ad vna fanciulla tanto poucra 
che hà bifogno di mendicar la Italia dalle belile per partorire . 
Vedeuano anche, e Itupiuano, che l’Eterno Padre con vna mano 
reggeua il figliuolo al Zeno della madre, e con l'altra premeua la 
mammella di Maria Vergine, accio al fuo i mperio ftillaffe co più 
dolcezza il latte nella bocca del fuo Verbo incarnato, e pareua , 
che rideffe.c che guftaffe, perche in quel latte reltaua il luo fi- 
gliuolo feruo , /oggetto a Maria, & ella Signora c Padrona di 
Dio. Quelle graztepoi furono le fiamme, che accendeuano di 
mille vampe il Cuor di Maria, (liquefatto lo flruggcuano d* A- 

more. 
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«ore, e di dolcezza, mentre latraua il fuo Primogenito ftilJaua 
là mammella il latte r e, l'occhio il pianto » e le lacrime cadenti 
ìnondauanoil pettoluo, fi che il Fanciullo beueua mifiocollac 
te il pianto della Madre; Vergine era il facte,e vergini le (acri* 
me cadenti, dolce era il latte, e dolci le lacrime, gocciole di me- 
le era ogni fiilladi latte, c rugiade di faui dolciflìmi erano le la* 
crime ; ma quefte cadeuanoper la via de gli occhi dal leggio del- 
l'anima e de penfieri, e quello pericanali del petto dal tanta* 
della vira, e de gli amori . Così Maria ad ogni fiiHadi latte, e di 
pianto donaua al Figliuolo l'anima, i penfieri, la vita, il cuore, e 
l ’amore ; ma con tanto affetto così forte.e così intenta, che non 1 
vi fu mai Martire generofo, che con ficonfianrc amore confc- 
craife la vira, & il (angue al Diuino onore , quanto offcriua Ma- 
ria il lartc, e le lacrime al figliuolo ;anzi volici pure fe ti piace’ 
tuttii Cuori de Serafini , e de Beati, e non agguaglierai con le 
lor fiamme vnire l'affetto di Maria ; poiché mentre il Bambino} 
fùcchiaua illattc.fifenriua la Vergine fenfìbil mente, & altamen- 
te a forza d'amore tirare le vifeere, e liquefare il cuore,chc fi vo- 
leua firugger tuttoin latte per entrare nella bocca, e dalla bocca 2 
fàr paleggio al cuore del fuo Pargoletto .• 

M fi D I T A ZÌO N È S E T T I M A*. I 

A' baci fcambìtuolt della Madre > ed fi Figliuole. • . t 

D EH prendi tu la mia penna, o facrofanto e Diuinifimo* 

■' Amore perdeferiuere in quella catta gli (guardi, e gb A- 
mori della madree del figliuolo .Tu chetalo intendi, c fai quan-' 
tò cari, e quanto dolci (ono i baci Icambicuob di Maria,c di Gioì 
sù 1 L'occhio del Pargoletto ride al volto della madre , e l'occhio* 
della madre fi riic'ontra *con r gli (guardi del figliuolo ,roa'l'viio e * 
l'altra fi parlano coole pupille al cuore.lt Ba tubino con l’òcchio' 
inuita là madrea' baci, c la madrecon la pupilla, che trema, rii* . 
ponde ; che teme, e non s'atdilce di toccare, e di baciare Iddio.' 
E pure il Pargoletto di nuouo con amore là mirale la rich ama al 
bacio, e Maria Uà ferma e falda per vmihà di tamnaareuerenza,c> 
rilpende con l'occhio; bada, o mio caro figliuolftcheio vi tema,. 


/ 
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evi adori, e più chieder non poffo . Ritorna il fanciullo a rimirar 
la madre, e con le latrine d’. more in vece di parole le replica 
Così . Al mio immo o cai iffima Madre non lì può difdirc, l'amor 
non teme , e non conofce riuerenzj, ma sa diifimulare , c sà chiù* 
dere gli occhi -Ila Maeftà per aprali aldclìdcrio , deal gufto del- 
la Carità . lo fono il figliuolo volti o , c fon Dio , rilpoodetemi 
a’baci come Madre mentre io vi chiamo all'vnione del bacio co- 
me Dio. Non relitta più con l’vmiltà del pudore la Creatura al 
fuo Fattore, e non reclami più in voi al mio inulto il timore, ma 
vinca tra noi l'Amore , 

Alt vniout de faci, e de Cuori. 

Q V I fi folleua il figliuolo dal feno della Madre , e s'accolta 
al fuo volto, econ i labbri fparfi di mele, e di latte 
dolcemente la bacia ; onde Maria accurata dal pri- 
mo Amore , e dal primo bado delfigliuolo rifponde, & amando 
loBacia come figliuolo, e temendo l'adora come Dio. Mala 
dolcezza dell’Amoce.chegià fi muoue in Maria lenza ragione, e 
fenzaconfiglio, con l'impeto del defiderio raddoppia i baci, e n5 
può fare altro ; che mirar con gli occhi il Bambino , ftringerielo 
al feno , e mille c mille volte baciarlo , e ribaciarlo . intanto con 
la frequenza de baci $ Vmfconoifia ri ,e fi trasfondono , errafpi- 
rano fcambicuolmente i cuori, l'aoime e gli fpiriti della madre , e 
delfigliuolo, e già il bacio dei figlio hi tirato col fiato nel luo 
Petto e nell'Anima il cuor della madre, e la madre fpirando,e 
baciando hi attratto dentro di fe il cuor delfigliuolo ; ecosì il 
Bambino viue nell’Anma delia madre, e Maria viue nell'Anima 
eoe! cuor del figliuolo . O facrofanta vnione di cuori trasfuiì, 
e trafpiran, e chi potrà narrare l'intima grazia, eia fomma dol- 
cezza di quetti baci, fe non tu , o animofo Amóre, che gli facefli \ 
Dimmelo ui , & io tacendo gli adorerò , 


Sommari» fettimo * 
igliuolo fi parlano cc 
& il Bambino con l'occhio inulta laMadre a* baci. & dia 


t,|' A Madre, c il Figliuolo fi parlano con le pupille al cuore, 


tre- 
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tremando non ardiicc, ma rifpondc . Batta o figliuol mio 
che io vi tema > e vi adori . 

a- Il Bambino con l'occhio la richiama, c l'aflicura , e folleuan^ 
doli dal feno alza il volto , e bacia la madre , & ella accurata 
dal primo bacio del figliuolo, amando lo bacia , e temendo l’a- 
dora , - , 

3. Crefce l’Amore, e la confidenza, e la madre mille volte torti* 
a’ baci del Bambino, oc’ quali fcambieuolraente s’vnifconoi 
fiati, e fi trasfondono, e tralpirano gli fpiritì, e i cuori; onde 
la madrcviue per affetti d'Amorc nell’ Alima del figliuolo»* 
quello nell'Anima della madre * 

AFFETTO SETTIMO» 

Al bàtti tP Amore , e di dolore . 

O Sereniamo Bambino , o fpolo di pura luce , o foauiflkno 
tonte delle mie dolcezze , io non capifco dentro me ftef- 
fo.de il giubbilo del cuore dilatato tra le vifeerenon fi puòconte- 
nerc tra gli argini deliamente, ma è forza , che fi diffonda anche 
fuor dt Ila carne, e della lingua. E qual grazia è quella o candidili» 
nioamor'mio.che ra’imiiriate al bacio del voftro piede,e della vo 
lira uunu ? Oime che fole a peniate alla cortefia di quefto inul- 
to mi lento morir di dolce zza, or che farò nel bacio? Io non hò 
mai lentiro per proua, ne guftato il contatto della voftra carne, e 
pure folca’ voftriamorolì lufurri edolciflì ni fofpiri, allevoftre 
lacrime, a* volhi gemirifon rimafta vinta e legata, e tanto ebra 
d’amore', che io calcola terra, difprezzo il mondo, hò in orrore 
h carne, e i faoi diletti, fuggo le creature, odio me Beffo, piango» 
gemo, e fofpiro h notte e il giorno alla v olirà prefenza , e la ne- 
celfirà e firn pati a d’amore m'accrefce le fiamme , fiche non lento 
altra pena in queftocftlio.eheviuerc lenza voirma quando farò 
gmnta albacio del volito piede , e della voftra mano, chi regge- 
rà la vira mia, chi mi difenderà dal colpo della morte, come vme- 
rà nel fonte di dolcezze, fe vna (lilla fola mi vince , e m’occide? 
Ma chrsà anima mia , forfè la virtù di que Icontat co armerà la dal 
: • 1 cez- 
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cezza del bacio ; e Cosi la pena ti faluerà, perche baciando il,pte 
de, c la manotrouerà inlìeme balfamo.emirra, e farai forza- 
ta adcfclamare. \OVeibodi Mifericordia, o Pargoletto di pie- 
tà, o Dio dicterna Carità, la voftra grazia mi concede il bacio 
d'amore , e la mia ingratitudine mi fa doppiar di doloro ; 
e mentre da quefta carne io traggo il latte e il mele , veggo , che 
nel voftro cuore verso femprcl'aflenzio, e Ubile , e cosi nel vo- 
stro dolce leuopro e frnro limo amaro . Voi mi chiamate come 
diletta e fpofa al bacio, & io come adulteravi bacio, e vi tradifeo, 
e come nimica fempre combatto con i furori della mia iniquità , 
contro gli ardori della voftra Carità, perche quanto fete più cor- 
tefe, e buono.verfo di me, tanto fono io più empia contro di voi; 
anzi mi vaglio dela voftra bontà, e cortciìa per fondare, ftabilire, 
accrefcere,&infinitare la mia malizia,. E pure alle mie tenebre 
non fuccede la notte, voi non vi partite da me. Ego feda teca - 
j \ A “£i) f" m » & tM occdfum . O infinito Amore, o infini- 

1 9- ro dolore , io bacio quel piede , che mi hà fuluato , e quella ma- 

no , che mi hà creato qucfto ( è bacio di fomma dolcezzarlo bacio 
quel piede , che io hò legato e morto , e quella mano , che io hò 
falciata, e confitta, quefto è bacio d'intollerabile amarezza. Oh 
chi mi crea nel petto con vn bacio foto due mari di lacrime, e di 
nettari , fenon voi o mirabil Pargoletto, che conia voftra mano 
di luce , e di carne crcafte gli abilfi di tutti gli amori > c di tutti j 
.dolori..' 


SOL1LOQVIO SETTIMO. 

Dialogo d* Amore tra C Angelo Cu ft ode a 1‘ Anima. 

Ang f~> H E nouitàè quefta, o cuftodita Anima mia, oimeco 
me ti trouo più del (olito io quefto Prefepio pallida* 
gemente, afflitta. Dimmi di che piangi, di che fofpiri, equa* 
le è mai lacagione de tuoi lamenti? Anima. Amore. Ang. Et 
io vengo dal Cielo per coofoJare il tuo amore , che riroed io dun- 
que cerchi da me ? An-. Amore . Ang. Ma fe dall'Amore nafeo- 
no qucfti tuoi gemiti e fofpiri» come chiedi l’amore per rimedio 
dei tuo dolore? Non crederanno i tuoi tormentile crede l'amo. 
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fe.f E chi rimedierà poi alle aie pene è Jn . Amore. Ang. O 
benedetto amore, io t'incendo Animamia, tu brami <ii paicerti 
di lacrime,? di loditi ,e tanto ti (limi beata, quanto lei per amo- 
re tormentata. Crefca dunque l’amore , e dalla iua bella faretra 
di quello nato Pargoletto tragga vna faetta d'oro e di luce, e ti fe- 
rilca il cuore, Maora, che lei ferita, forgi, dammi la mano, e 
vieni per .rantolarti al bacio del tuo Redentore, e così forfè nel 
bacio mitigherai lapenadeltuo dolore . Non vedi con quanta 
gioia e con quanta allegrezza Maria sfaldai piedi e le mani del 
fuo bambino perche l’adori ,e lobaci. O felici Hi ma Anima mia, 
ora fi che farai appieno faziaecontenta . 

Ma che cola veggo, e che caduta infolita è quella, oime co- 
me mi lei dopo ilbacio vfeita dimane» , c come ti veggo di nuo- 
uo proibita in quefto fieno, e più che mai pallida languente, e 
piena d' aneliti e di fofpiri. Dunque per auer baciato la mano, e 
il piede del tuo fpofo languì lei e muori f c non lei fazia ancora 
dopo tanta Carità c copia di sì gran doni? e che mai vorrefli ; Rif 
pendimi, non fei tu quella, che poco dianzi, piangendo gridaui : 
Oh le almeno merita lfi di toccare con vn dico il piede di quel 
Pargoletto quanto farei lieta e contenta . A*. Io (iella fon o.Ang. 
Anzi c tu pure lei quella , c he non folo al contatto , ma fufli 1 ol- 
Icuata al bacio del piede c della mano, ericeuefti indulgenza di 
perdono e virtù d' opere , & ora piangi , e non te ne ricordi . am. 
Io non Io nego , me nc ricordo , e lo -con fello. Aftg. Come dun» 
que languita prolìrata c muori; Dimmi, chi fu quella, che in que- 
fio Prefepio giurò al Cielo ,& alla Jtcrra che legiugncuaal ba- 
cio del piede c della mano, voicua in eterno quietarli, lenza 
mai più oltre domandare ? Am. Io . Ang . Come dunque ritratti i 
tuoi configli, &auendo più fece che mai fofpiri con tanto af- 
fanno .come fe fufli vicina al tuo morire . Chef il tuo Diuino 
fpofo t'hà forfè aricolti quei celefti Doni che egli ti concede in 
quelbacio,o tutti oparte.^o. Nulla. Ang. Temi forfe.che egli 
fdegnato del tuo ardire e della tua mala conucrfazione fi penta , 
& alla fine te gli richiegga? No* Parla dunque vna vol- 

ta e dimmi , come io ti polla rantolare • Ah. N§h quiefìam, nifi 

Q •[(*■ 
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ùfcuUnrmeofcuU oris fri . Fu fomma grazia il bacio de! piede * 
t lumina grzia il bacio dellaraano; ma (e egli vuol contentarmi, 
<0 lo fupplico per qudlacuc a amorola, che tiene di me* degnar- 
li di baciarmi col bacio dèlia lua bocca r Io non fono ingrata , ma 
amo.ccon&lTod'auerriceuurograziemaggioride miei meriti, 
ma non vguali a'mieidcfiderij.La ragione non mi guida; ma Par 
doremitraporta .Ncflunomi ftimartoppoardira, mentre l'amo' 
re in me vince il timore , e l’ affetto mi fa forza , e mi violenta , io 
$6 bene , che Tonere del He ama il giudizio , c chiede reuercn- 
za ,ma l’amore , che mi precipita laica ogni giudizio , e ricufa 
ogni configlio d'intellettoe di ragione. Io ardo, io auuampo, 

10 muoio, ofculctmmc tfculo oris fri viucrò . Già lono tan- 
ti, e tant' anni che iocombatto coni vizi piango i miei peccati , 
leggo, lalmeggio,mediro,e contemplò, e per quanto ftà in me,, 
conuerfo lenza querela, e vino carta, pura, obbediente, pouera, 
(prezzata ,& in frdtrevnltus me i\cmed$ pdntm mt*m. Ma que- 
lla mia vita c tutu cenfnetudine lenza giufto e dolcezza alcuna ,■ 
fi che io fon fatta come Ephraim quali vitelhr che rirorna alla 
lua tri tura pcrvlanza. Ephntm vuul a dotta: diliger e tritnrtm. 
Ora confiderà tu Angelo mio, le io pollo ftar contenta della 
mia vita . Ab clic lolo il mie Diletto mi puòconlolàre.i'quale dì 
ilabbtiftilIailballamo,el r vngirento , lettola lingua nasconde 

11 mele e il latte , e nella lua bocca porta il fonte di cenfolazione r 
c di delizie. Dunque perche (ìa bello pingue, e midollato ilmio 
olocaufto : Ofculattr me e fiuto oris fri. Ang. il tuo defiderio Ani- 
ma mia è più giufto, che meritato, ma il bacio della fua bocc» 
rvn Amore intimo, e prezio fo e l’vlrima linea della lua Carità ;• 
e quefta >ua vita èvn’apparato drnozze.edi (polalzio, in cui 
la Ipola tadorna , e fi prepara al bacio per il tempo ddl^vnione^ 
Xmnc inBrnunttir fronfdl'td par an tur impenfd , mftflttur ,ernd- 
tki'ftd In fntnrttm vefernxniur mutua frumenti 0 fluid, & um- 
pltxus . Bara lei chiamata al piede, alla mano, e per vltimae 
lemma grazia al lene del tuo Diletto per bere il latte e iffangue 
dello (polo , però forgi e conlolati nel luo volere .cnclla ficura 
lae ranza rii I fuo amore . Fuggiranno quelli pochi asmi di vita , e 

• v ,. * - . “ 
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giungerai prego -alla morte* doue s* vnifconogji Amanti, e 5’ in • 
cominciano lenza fine i baci . A». EcuahcìIU Dokumi f eterniti 
ftcundum Vtrbumtuum» , • ; «r 

.... ji#, 

MEDITAZIONE OTTAVA. 

Al fonno del Pergolato nel feno delle triedre. 

A \ A giacche il Pargoletto Diuino èlattato^thàfcioltala li« 
Ivi gua dalle mammelle della madre,» cominciate o Augeli 
Cclcftilavoftra dolciffima armonia* «col canto delia pace rn- 
uitatelo al ionno.Siede M*ria a piè della fponda del Presepio fo- 
pra vn faflodella Italia tra le pecore egli animali fi ftringe il Tuo 
caro figliuolo al feao, e col velo io cuopre,& brama che in quel- 
la culla vergine , e viua fi ripofi da i vagiti c dal pianto * e dorma 
nel fuo petto quell’occhio che tempre è dello. Intanto gli An- 
gioli lotto t’vmil tetto di quellabafla capannelli catino le Glorie 
del Verbo, e le paci deH'Huomo, & il Figliuolo lufingato da 
«quel canto Angelico, abbandona il capo,e il vifonel petto della 
madre , e chiude gli occhile dorme, li lonnocluautlfimo.cla 
naturali conforta, e crefce, e la virtù nutritiua incarna nel figli- 
Aiolo il latte della madre , c con la pallidezza del fonno accrcfce 
grazia nel vifo del Pargoletto, & amore nel Cuor di Maria* 
•onde reità immobile c contenta, perche il Figliuolo tace «non 
geme, e con gli occhi del Cuore accenna gli Angioli, die fer- 
minoli canto, ccolfilenzioattoniciadoriao fecoil Creatore, 
il quale dorme nel feno della fua Creatura * 

Segue nell' iRefo Soggettò . 

M Entre Maria veglia, & il fuo cuore, le dorme in feno, 
per la via di quel contano di carne , fi lente nell' A- 
«ima creare dal Verbo vn fiume di pace, e le pare, che il fuo fpi- 
rito fia torto luce, e la fua mente fia diuenuta vn Paradifo di 
Gloria, e d'amore; onde nel fonno del figliuolo perde ogni 
lonno, e viue fempre delta per ofletuarlo, amarlo, & adorarlo . 
Ma crefcendo forfè troppo nel fonno del figlio il diletto nel 
cuor della Madre ; volle il Diuino Amore temperare quella 
fornata dolcezza, perche alzando Maria con la maoo il velo , 

Q a fono 
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fotta cui dormiui il Figliuolo.e fidando Io (guardo nel volto def 
Pargoletta, Io vedde pallido, (morta , con 1* occhio chiufo, e fen- 
zamoto,&in quella immagine di morte corfe fub to colpen- 
fierodjlla dalla al Caluario,dal latte al (angue, dal (onno alla mor 
te, e dal (uo petto alla Tomba del Piginolo ,e (entendolì alram en- 
te tra figgerei' Anima, e il Cuore diflc : Oimc qual farà il mio do- 
lore, quando vedrò tramutare quelle pecorelle in Lupi cruci fif- 
fori , quella notte medi (Te di fanguinolo giorno , quelli anima- 
li in ladri, quelle falcein chiodi .quello velo in tenebre, le mie 
mammelle m fpugna » il mio Iacee- in aceto c fiele, il. mio pec- 
co in Croce , le mie dolcezzein amaro, la mia vita inmorte . Co- 
sì dicendo fofpirò forte, e pioumdoda gli occhi le lacrime lopra 
il volto del Pargolettolo bagnò tutto del fuo pianto, & egli già fa> 
ziodel lonno, fuegliatodailofpiri.edalpianrodiMaria , fide- 
rò per (occorrerlo con l'oechio ridente al dolor della Madre 
«onfolarla . 

; : . . . • ■ \ ' ■ <••• • > 

Sommario ottano. 

t* XT Alia fedendo a piè della fponda del Ptefrpio (òpra wr 

• 1 VX (affo tra le pecore c gli aniroali»fi ftringe il fuo figliuolo 
al feno, e col velo e manto lo cuopre perche dorma mentre gli' 

‘ Angioli cantano Gloriaiarxcel/ìt Dro.dr tu terra Pax bomini'. 

• bus boHf V elumt atì s . 

* 11 (onno conforta il Figliuolo , c la virtù nutritiua incarna il Jar- 
te delia madre , la quale per la via di quel contatto di carne , è 

« carne, c fi fenre creare dal Verbo ni U Ahima vn fiume di pace, 
& vnParadtìbd'alIcgrezza. 

Ma in fine volgendo Maria l'occfrio al volto del Pargoletto , 
vedendolo pallido e fenzamoro parta col penderò dal (onno 
del Figliuolo nel fuo petto , alto morte della Croce nel Calua- 

* rio , & incomincia a (olpirare, e con i (uoi folpirj fueglia il Fi 1 
gliuolòdal fonno- 

« 

. • * *’ 
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AFFETTO OTTAVO; 

Stimolo al fona 0 della Contempi azione . 
f A H dotte tuggi Anima mia, c perche corri dietro artumulc i 
iL del mondo, tu che fcichiamita da Dioalfuono dcRa Pa- 
ce, c della mente. O (tolta, o cieca, e quanto durerai a (ottenere i 
naufragi, e le tempeflcdiquefto mare,! lue ce (fi fune fti,c tragicidi 
quella vita cadente, il dominio, ■eT-empiniraunide dell’ Inferno , 
e del tuoauuerfario. Aurai mai paccèo viuerai por Tempre nc’zio- 
, loti, e nelle trafitte di condennatacoloenza. Non fai per prona, 
quanto fia formidabile^ doloralo lo fiato d’vn cuore fparfo,e dìf- 
fiparo- E perche mangi rimondicie,fe nel tuo prato pioue la man- 
na; e come ardi di bere al calice di silenzio , fe puoi federe a quel- 
. la menfa , in cui fi verfa il nettare, c gronda il latte . Dunque non 
a'apri ramai per te la porca dell’oriente, ne feco il tranquillo del 
-Cielo? Deh, o addormentato Pargoletto, temperate oramai gli 
ardori di quello (colo, c di quella carne, acciòche Torto l'ombra 
della voftra virtù; In pace in idipfum dormiam , & requie fi: am. Si fi, 
.ofuauitfimo Bambino tranquillate fonde dei mio cuore, fgom- 
brace la erigine di unti miei vani, e tenebrali penfieri , enafea 
vna volta nel Regno delle mie potenze quel fcreno,in cui nelle fa- 
tiche (ì viue fenza fatica , e ne i martiri fenza martirio. O fabato de- 
licato ,0 giorno feliciifimo , quando all’ apparir di quel fole , che 
folo vince ogni fole, dormono le potenze, ci fcnfi.el' Anima non 
è più fparfa in molti beni , ma contemplando fi raccoglie meta in 
vn (ol bene , e viue con tanto gufto in Dio con Dio, e d’ Iddio, che 

- fuor dilui le ferabra amaro, & intollerabile ogni bene. O vira dà 
luce ed' Amore, che non cono Tee nebbie di vizi, turbini di pafiio- 

- ni. nembi di fantafraati, varietà di diftrazioni.ro rmeotidi rentazio. 
ni; ma dal Pelago dell’eternità difiilla quelle gocciole di paGe 
che inebriano l’ Anime, e rapi feono con unta dolcezza i Cuori , 
che fepolti nell'oblio di loro medefimi , perduti, anzi annichilati . 
. non Tentano più (e, ma Dio. OV ttnam Diurno indriatuidmo- 

re animus oblitus fui sfatiti fqueftbiip fi tanqu am vai ptrdùum , 
u totus per gai in Deum , & vnus fptritus cum co fiat , & die at De f e - 
cit carotata, & ctrmeum, Detti fardi s mei fé- parsmea Deus ito 
a temuta. Q 3 SO* 
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SOLILOQVTO OTTAVO. 

Maria inutta il Figlinoli al fon no . 

D Eh dormi, o mio caro Figliuolo nel feno materno , e tra if 
caldo natiuo del le mie carni, le quali ti leruiranno in que- 
lle tenebre perculla , e letto al tuo ripolo. Io conftflb bene la tua 
Deirà fciofrac libera da I lonno, e per fede intendo che nelleno 
del Padre l'occhio tuo è lempre dello , immortale e beato ; ma 
riconofco infreme in quella aflùnta vmanirà l’occhio tuo par- 
goletto vmarro, mortale, & affaticato , il quale richiede il fonno , 
& ama il ripofo» Dormi dunque , o Figfiuolo , con quelli occhi la- 
crimofi.e addolorati, e có la mileria del lonno fabbricherai la glo- 
ria de beati. Deh fi dormi » deh dormi r o vnico amor mio , ora che 
con quello mio cado velo ti creo la notte a gli occhi , e tutto ti 
copro, entlmio petto ri nalcondo, A te lolo s’apre quello mio 
feno, e quello cuore , ilquale è chiufo al Cielo r aHa Tcrra , all’ A- 
biflbr e a tutte le creature ^ Deh non Idegnare quello mio letto 
fiorito, e vergine ,fe ben pouero e vile, tu che per noue meli tra 
il mio fangue, enelie mie vifeere dormi Hi placido, e tranquillo. 
Vela, deh vela gli occhi tuoi tra que fti fonti dd mio latte, c dormi 
pur ficuro, perche lotto quelle mammelle Ilari per guardia al fon 
no del fig liuolo il cuor della madre. Tu dormirai, & io veglicrò;e 
métre co! tuo bel volro toccherai la mia carne ,c sfiaterai tra le mie 
mammelle rtuoi folpiri, al tuo conratto ere Iteri nel mio leno Pin- 
te grirà, c nel tuo fiato odorerà il cuore le fragranze di vira, e giio- 
doridi lantirà.Io tacerò nel reo fonno, c rollerò in te immobile ,c 
fofpefa , le non che fpeflo con le braccia dello Spirito ti Arrogerò 
più forte al cuore. Ma deh non ti dettare , perche le il mio amore 
conturbane il ruo fonno.piangerei afflitta, e perderei il lereno del- 
la pace, e della mente, poiché io voglio te per te, e m'è più caro il 
fonno ruo, che l’amor mio : L'amor mio è voa fauilla, che lenza te 
cpiùfpenra cenere di morte, che fiamma di vita, e di fa)ute,mail 
tuo fonno folcirà i morti, crea l’ellalìdel P aradi lo, e della madre. 
Dormi dunque , o dolci (fimo ben mio, 8c io nel tuo lonno dormi- 
rò tranquilla, ma neflùno ci dell» oe Angelo, ne Huomo . Jditno 
vos ne fu fcitttn Dilettiti» , me Dilettano, doncc ipfe volte. 

-P ? C; SO- > 
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Soliloqui) della Circoncifione. 

^ ,,SpJLI LOQ,y IO PRIMO. 

Gat 4 d‘ Amare ir a té Madre e 'iFigiiuelo. 

N Acque in grembo a Vergine aurora, ch^ lolkcitò ilpatfo ,c 
rcu enne l'alba mattutina nel mezzo di gelaranottc il Sole 
denotici cuori. Ma già dopo il corio d’otto giorni per vna Arada 
di facce in queAi nuoui milterij di Circoncifione ,/ì troua nel luo 
tramontare} poiché lutto tinto di .rodo, eviuo /angue nel mare 
delle lacrime di Maria fi fugge, c fi na/conde ; acciò che io augura 
do a voi.pronoftkhi Crai rutilum crii fi preghi a tutti i figliuoli di 
Maria felicità, no capo d’anno, con il coro di tutte le grazie . Ma 
non cominciò .naia /puntare il primo giorno dell’ anno lenza Au- 
rora, e lenza Sole; fia dunque il cupo di quefit no/lci Affetti Gie- 
sù, cMuia. Chi vidi; ani pia bella, opiù graziola coppia di 
Gicsù , e di Maria . Giesu piccolo infante , M aria Vergine aman- 
te. Giesù Figliuolo di Dio , Maria Madre di Dio. Gicsù Ver- 
bo di luce incarnata , Maria Vergine di carne Deificata . Gicsù gc- 
lara«e viua fiamma d’amore. Maria addolorata.e di Stelle incoro- 
nata . Giesù «che oracon la lingua di lete /uccia dolcemente il lat- 
te dalle mammelle della madre, de ora con la mano ricca di rubi- 
ni » di /mcraldi, c di copazzi le imperla l’anima di doni,c di grazie 
inunen/c; Maria, che ora lattante brama d’auere il cuore nelle lue 
mammelle per donarlo tutto disfamo, c liquefatto (famore al 
figliuolo, de ora lattato il bambino ,col /uopuro velo gli rafeiu- 
ga 1 labbri del luo puro latte bagnati , e molli . Gicsù bacia la ma- 
dre , e la coniacra vergine , Maria rende il bacio al Figliuolo , e lo 
chiama il Re della /ua Verginità . Gicsù col freddo dd tuo tenero 
Corpo gela le vi/cerc alla Madre, Maria con i tremiti del cuore lo 
texnc, e l’adora . Gk sù ferito /parge di /angue prezio/o le falce, 
e il velo della Madre , Maria laua piangendo col latte la feritadel 
Figliuolo . Giesù dair inde delle lue lacnmo/e pupille faettad’ a- 
mor la madre , Maria con le chiome d’oro de fuoi amorofi affetti 
fenice il cuore al figliuolo . O corte/ì gare di Madre, e di Figliuo- 
lo , di grazie, c di baci , di Angue e di latte, di dolori ,e d’amori. 

Q 4 SO : 
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SOULOQia SECONDOV 0 

Bel feno deUé Mtdre il Par flette r ingrazia il Padre , 

D Eh afcolra eoo vn (acro filenzio , anima mia , fc voci dj qutsr 
fto cele fte bambino, fé beo rotte da r gemiti , e da fitigulti 
e vedi con quanti affetti diuini il nato pargoletto dal feno della 
Madre fi riuolge a benedire il Padre . Tm eretti netraxiffi me de 
ventre matti/ me ffpez me* ab vberibu/ nata/ mestate prete £1 ut 
fum ex vtero . A te foto , aeterno Padre , fi deue la gloria del mio 
nafeiraento. In quello feno vergine e puro fu concetto difan- 
gue, ma fenza macchie di faoguc ; per amor delPhuomo tra quei 
le caftc vifeere prima incarcererò che nato, qui fpirai neinato 
della madre mifero fanciullo, ma beato; qui fui porrato , ma lenza- 
peto , fui partorir© , ma*fenza dolore ; Vergine conferuai la Ma- 
dre, c Vergine nacqui, comi Ilice, che sta uilla dafcriftallo, e 
non l' apre ; come raggio che trapala Pàli di colomba , e non l'ab- 
brucia,manndora;comerugiada, che cadeper l’aria inalbati, e 
chiara, e non la ofeura ; come pioggia , che cfifccnde in vn bianco* 
vello di lana, enon l'annera, ma laricandida; come fiamma d^- 
aina, che nel miracolò di quell'amico roueto squilla tra le fpìne 
verdi ,e fiorite ,enon arde le rofe, ne imbrunai gigli scoine ven* 
d'acqua viua caduta nella razza dllraet all’imperio di Moife, feir- 
za che ri piena , onde fcatutls apriffe.otì rempeffe ; Opere del- 
la tua inuitea mano. T«rr, <pti exmxlRtmidk ventre mamt me*. 
Tu ne! tempo del mio fiatale protrarti in quella follagli Angioli 
del Paradifoperauuezzargli* tremare, & adorare vn fanciulla 
che nacque pargoletto, e L>io ; e tu mandarti dal tuo fèggiodiui- 
no l’onnipotenza, che fola lènza tremare affi fte (Te afpatro miò 
come etmefe alleuarrice.per sfaldarmi dalle vifcère dèlia Madrd, 
e per trarmi a porte chiufè dall’vteto materno , e collocarmi tutto 
candido ,e beilo in fenoalla mia madre r Tn et , fai exttaxijli mie 
de ventre mete itene * . Et ora qui piàngo, e qui ripofo, rafiro con 
tento in que fto feno di mi feria , quanto mi piacque il leggio del- 
la tua gloria v Spet mesti/ vietila/ métti/ me*. Nacqui affctaro : 
marcarne beuerà,.fc qùéfto fenob-vergme , e lenza latte* Tu fo- 


Digitized by Google 



4 Maria Verginei iqp 

to f o Padre, fufti la mia fpcranza , che creafli alla mia fete nel pet 
to di Maria vn fonte puro, e do Iciffitno * E vero, che tra quelle 
mammelle piango , fofpiro, e gemo , mifero bambino di pouera 
madre ,e dìe qui farò luce , ma non conofciura dal mondo , Re ,e 
Media , ma nonriceuuto ; figlio di Dio * ma perfeguitato ; Verbo 
ma deprezzato ; vero Dio, ma negato , beflemmiato , e non cre- 
duto . Ma ru folofei fpes me a aè ■vbtrtbus matris me a » In te folo 
confido, che abbi a fuo tempo ad accreditare i 1 mio nome , e cla- 
stica re il tuo figlia con gH antichi fuoi fplendori eterni , acciò che 
vintoti mondo dall’amor mio, mi ricetta, mi ami, e mi adori co- 
me fuo Redentore , e vero Dio . Ito teproieilus fin» ex vtero . Ora 
non sà , e non intende il mondo cieco , ch’io veggo Dio fin’ dalla 
cada, e romita cella delPvtcro di Matia , cinto di miferie , ma ric- 
co di glorie ; lacriroofo, ma graziole; pargoletto , ma huomo có- 
pito; infante^ma perfetto .intelligente. Intepiditila fum e» 
utero , grazia dehmio celefìe Padre, che micreò vincitore degli 
.Angioli, e doue quelli furono beati dopo il primo iftantedella 
lor creazione ; volle c he con maggiore eccellenza foffe beato il 
capo de gli Angioli,* il Re de Santi. Intanto tu, o eterno Pa- 
dre , mi chiami al piamo , a' fofpiri .alle falce , alla Ralla, al duro 
faffo di mifrra mangiatoia,* al fangue della ciiccncifionc, alla fu 
ga d’Egitto, al fìlenzio lotto il velo d'vna Vergine ,& ilegai di 
vn artefice , e qumdi poi a' vitg°i, a’fudori, a’ rradimenri, al (an- 
gue, aHe ferite, a'chiodi* alla Croce. E tu ben fai, che iute 
profeti a sfin» ex vtero x e che ncii’iftante della mia concezione, rei 1 
gettafvolonrario nel fcnodeltuo beneplacito, c con la mano di 
latte fotrofci ifn al decreto della morte mia,e con la lingua del cuo 
re. TuncÀixi. ecccvenie, per traporrarccol mioefempiodi per- 
fetta obbedienza y tutu i cuori del mondo all'ofleruanza della tua 
legge, * al grembo dchuo beneplacito. Ecco, anima mia, doue 
ti conduce il bambino, dal feno d’vna Madre, al (cnodcl Padre. 
Ancora io, o eterno Padre, poffodireTwe/, quiextraxifttmc de 
ventre mairi; me*. Io non ero, e tu mi tradii dal non edere all*" 
effcrc opera della tua onnipotenza ; lamia concczziooeè vero», 
non fu candida ,.ma tioca>e iofanguinata, * in pttt Mi* conce y pie nte 
Oùn matte 


Digitized by Google 


Z{0 Solitudine Alfieri 4 ferì 

mater me a . Potè uo così morire condennato nell’vtero della mi* 
dre mia: matti et’ qui extraxitti me vitto ex vtero matris mea alla hi 
ce , & alla grazia del mance battifmale, opera della tua railericor- 
d ia . Spes me a ab vbtribus matris me?. Nel latte della madre mia 
non ti conobbi: ma ora che pendo alle mammelle della Chic- 
fa . non hò altra fpcranza della vita mia , che la pietà tua . £ tu 
lo fai , o Dio mio , che in re proietta* fum , non ex vtero , c vero , 
ma in quella mia vltimaerà . O anni miei perduti, o vira male fpe- 
fa , o bellezza troppo tardi amatalo occhi miei troppo da fera a- 
perti alla luce della verità « Criflo nella fua concezione per amor 
deU’amor mio lì confacra prima alia morte, che alla vita.de io già 
canuto, e vecchio non sò renderli amore per amorc.Almeno potef 
fi dire. Iute proiettai fam à fenettate mea. Eccoti ,o Signore, 
que Aa mia fauilla di vita, le potenze , i fcnlì , l'anima , eil cuore , 

SOLILOQVIO TERZO. 

*• furto di Pietà 

C Orri veloce , o cuor mio .che ami , alla Ralla di Betleetn per 
efler oggi ladro di pietà ,e per fare vn furto d* vn calice facro 
di latte e di fangue dall’ altare della virginità. Ma voi , o Angeli • 
che qui intorno adorate quello nuouo Paradifo, dehfcolatevi 
prego il mio ardire , perche l’amore non hà occhi perriuerirela 
Maeflà del fuo diletto , ma vola con l' ali de delider i j i E fe il furto 
farà fatto a Maria , date la colpa a lei che è troppo pierofa , e non 
a me, che troppo ardifeo. Ben conofcp o mia candida Regi- 
na , che la gloria dell' alba, e dell’aurora è portare il Sole in grem- 
bo, e che la voflra gioia, & ogni voflro bene èGicsù, che vi 
pende alleno: Ma sbanco, che le il Sole flelTc fempre in feno 
all’ aurora , e fempre beuelfe il latte delle fue rugiade , non corre- 
rebbe la fua firada , non fcalderebbecon la fua luce il mondo, ne 
recherebbe alle piante , & a gli animali fecondità , e vira , E che 
mi gioua il voflro feno , o Maria , fe Giesù non palfa dal voflro 
latte alle lacrime mie , dalle voflrc dolcezze a' miei dolori ? Deh 
fìaui a mente il canto dell'oracolo facro d’Ifaia. Poruulusnatus 
ejl ttobit , &fi(iuj data* ejìnobit . Quello nobil fanciullo l’hà do- 
nato 
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flato il Padre a noi, e dalle voftrc vifcere ènatoper noi, non vi fa- ' 
rò dunque torto, o Maria, (ciò ve lo tolgo, e rubo. Sibiregrut , 
ér tntbt militÀt , nel voftrofcno è regnante, ma nel mio cuore c 
militante. Ma (e egli viene per combattere, e per faluare i pec- 
catori ,come giace nel feno dell'innocenza , e come dorme in pa- 
ce nel vodro latte? A me dunque (idee quedo figliuolo, che fo- 
no anima macchiata, c non a voi, che (cte Vergine immacularar 
Accodati dunque, anima mia, fenza temere, perche (e là ragio- 
ne è per re, farai il furto (enza errare. Maorara, e (anta coppia 
di Giesù , e di Maria, Grcsù , che lattato nel fenodella madre dol- 
cemente ripo(a,e dorme ; Maria , che nelfonno del fuo caro par- 
to per fai veglia , e l’adora. Ma io che farò qui nel fanno del fi- 
gliuolo, e nella veglia della madre ?s’iom r accofto per rubar que- 
llo pargoletto a Maria, romperò il fanno al figliuolo^ e darò trop- 
po gran pena alla madre. Deh vieni .oceleftc amore, e confer- 
ua il fannane gli occhi delpargoletto, fi che nonfidedi.E tuo 
Arcangelo di luce, o cudode di Maria, deh lufinga la madre, e por 
ta vgualmente negli occhi faoi il ripofo.e il fanno r & io farò il far 
tofìcuro lenza rompere il fanno al figlio, o dar pena alla madre, 
Ofaauiflima grazia del diurno amore, il figliuolo fi profonda net 
fanno . e non fi deda , e Maria dorme, e non fenre; prendilo dun- 
que, anima mia, bacialo .dringilo, amalo, adoralo . 

SOLILO <LV I I ' 
dell’Epifania , 

• * • * • t ' * ! w. ; .‘p 

SOL ÌLOQ VIO PRIMO* 

’ Alla fi e llé dell Oriente. 

C HE tromba l queda.che rifuona nell'Oriente, e prepara (a 
corre >1 viaggio della Giudea, che commuoue la Siria, che 
inulta la Caldea, che raccoglie i tefari , che incasia le droghe dj 
mirra, c u'inccolo, che ordina i carriaggi, che punge con gli (pro- 
ni d V 
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ni d'oro i Dromedari; riccamente abbigliati .che sferza ìcammet*' 
li ricchi d'argento, e d'oro, che mette l’ali a* furieri, che arma la 
guardia , e foldatefca regia , eh e adorna i paggi, che follecita i cor 
tigiani.che vnifee tre corone tn viaggio, che (limola ogni cuore 
al cammino di Betleem. O chiara , e lucente del la, tu loia furti la 
tromba, che alterarti l'Oriente; tu feirtella .enont'accendeilSo- 
le, ma l'occhio d'vn pargoletto; tu cammini, ma fenza sfera, e 
pur non fei erratica ; tufplendi per aria , e non ti manda ne clima, 
ne Cielo, ma l'impecio d’vn fanciullo, che geme tra le falce; tu 
apparila all'Oriènte, e ti crea l’occafodel Verbo in carne ; la tua 
luce è ftellare , ma non foggetta ne a legge , ne a corfo di delie; il 
tuo influflb c più benigno al cuore , che all'occhio ;i! tuo raggio è 
{otto il Sole, e non fifpegne. O miracoli di luce, nafee Dio pouc- 
*ro in vna ftalla , & i Re l'adorano , fìedc in grembo alla notte , o 
l'aurora lo partorire , s’afconde in vna grotta a gli occhi del moti 
do , e il Cielo corre a rimirarlo, giace in vna mangiatoia d'anima- 
li ,e fplendc per ariain vn leggio di luce , trema tra le falce di po« • 
nera madre , & arde tra i raggi di luminofa ftcllajè verbo, e tace,& 
hà vna ftdla, che non hà voce, c paria, e mentre egli s'afconde ve- 
lato nella carne di milero bambino, forma la della in aria come 
fua damigella , c nunzia , che lo additi a’ Regi , per vero Dio. 

SOLILOQVIO IL 
Alle vittorie dell a Bell a . 

C HE farai qui, odolto Perlo, che adori le delle, o come te* 
di vinto dal pargoletto . E tu , o fuperbo Lucifero laida pur 
qucrtafpada vincitrice, tra il fieno, e nelle mani di latte del nato 
infante; che le con le delle facedi la piaga nell'Afa; cnell’Affri* 
ca ; la della la fanerà, e per la medefima landa. Con la quale vince- 
rti l’Oriente , caderai tu m'rferamente trafitto, e vinto . Oche bella 
vittoria vincer rinimico con Parta propria dell'inimico . Venite 
ora Vergini di Sion con la palma in mano , coronate di gigli , e di 
rofe , per cantare l'epinicio del Re Dauid al pargoletto . o oobil 
vincitore , che con le delle vince le delle, con la carne trionfa del- 
la carne , col pianto rafduga il pianto, con la pena cancella la pena 
7 ' con 
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con !a fembianza del peccato disfa il peccato , e con la morte vin- 
ce la morte » Anco voi errale , o fanti Magi , quando cercaui la 
Deità nelle delle: ma perche cercare Iddio, & ignorare il mezzo, 
e la maniera di ben cercarlo è più nectflìtà che colpa; fu il vedrò 
errore più d'ignoranza che di volere . Etecco Iddio , che per voi 
conferirà il luo pierofo ccftumc d’incontrare chi lo cerca , e con 
la della vi li fcuopi e . Cosi ancora fu incontrato dalla fede il dot- 
to Saulo,e di perfecutore creato predicatorejperche per zelo del- 
ia legge impugnarla la legge, & ignorando, fpinro dall amordi 
Dio ,peccaua contro Dio .• O beata lidia, che confonde l’arte de 
faur , che congela i fudori de filofofi , che delude le fatiche de gli 
aftrologi.che disfa le nebbie de gli errori, che fcaccia l'ombre del 
Dia uolo.che fuga la notte pagana. Non fer già tu lidia fatale nata 
• aeirOricntc per augurare con i tuoi influHì glorie, e corone al na- 
/cimento altrubma per folienere il tuo occalo (in tanto , che fcuo 
pra col tuo raggio vn fanciullo,incuis’vnilconoconnuouo, en6 
più vdito miracolo, l’Oriente,e l'Occidente indenne. Ne meno 
fei tu meda cometa, fa quale cd crine fparfo.cfanguinolo porrà 
funefto auuifo di morte a’primi Eroi del Mondo, & occulta il ma* 
le, di cui viene ambafciatrice,e nunzia: ma fei della di vita, della di 
grazia, e di falure,che cónucuo raggio additi vn pargoletto nato 
divergine (opra ogni legge dinatura .per faluare la natura. A voi 
lplende quella della , o fereniflirai Magi , e quali paggio di luce 
s’accomoda a'voftri palli; poiché, fe camminate, cammina la del 
la,fe ripolate,ripofa la della ; fe affrettate il palio aifretta il moro 
la della, fe dot mite, vi fa la guardia, e fa fenrindla fa della ;c 
così non vi comanda, ne vi guida la della : ma voi lopradate co- 
me Signori alla fua luce, & al fuo moto , guidate , e reggete il 
cor fo della della. Grazie del pargoletto ,c glorie dell a tede, che 
già vincitrice ne noftri cuori, mentre cercate vn Receltftc.vi fob 
leua con nuoue corone, e nuoui feretri, ad cfler piìvRegidtl Cic» 
lo, e delle delle che della terra. Clic marauiglia fe alt’auuifo della 
della , & aH’arnuo de Magi lì centutba Erode ,e s’alrera con lui 
tutta Gerufaìcmme.- 
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SOLILOQUIO III. 

JUd imgrdtd QtrnfdUwm, 

O Cieca, ottoltagente, cfcehà fu gli ocdbiìl fole, e oon U 
vede, nelle mani la faiute, eladifprezza, nel fuo Regno 

la vita , e la ricufa , nella fua carne nato Dio , c non l'adora . E 
doue è o mifera Gerufalem il tuo Media , che pure è nato de cuoi 
(angui, e nel tuo feno ; fe qucfto è il tuo vero Re, perche lo laici 
Rarefa vnaftallafattiatodimiferi panni, foprailfieno, occul* 
co Squallido , e gemente; perche non lo raccogli nelTempio, 
perche nonio podnel leggio del Santuario, perche non lo vedi 
di porpora, perche nó gli adorni la roano del tuo feertro .perche 
non l’incoroni con diadema regio, perche non corri a riceuerlo, 
a (aiutarlo , ad adorarlo f Vengano ad onorare quello tuo Re fin 
dall’Oriente i Regi flranieri , e tu l’hai nel tuo Regno , e non ti 
jnuoui ; Io regala d'oro, e d’inccnlo la Caldea , e non lo prcttn- 
u la Giudea $ Gcrnfalemme lo (ugge, c gli li contrappone, la Si- 
ria lo legue, e l'adora. A ragione dunque, o empia, nella far- 
le del tuo lume è chiamato il Gentile, e ru cadetti dal vero Dio « 
.poi che mentre il Mago con iprefentironora, con la lingua lo 
confetta, e col cuore Kadora; tu con gli oracoli intìdiofamentc 
ilo fcuopri ad Erode , perche l’vccida, e lei fatta traditora del tuo 
Dio , quando per te natte, & in feno ad vna tua vergine Ebrea li 
nutrifee del tuo latte. Ma chic profano non vuol, che natta Dio, 
il feruo.chcccmpio, non può vedere il padrone, il perfido odia 
chi lo conofce.il reo pauenta il Giudice , e trema il ribello alla 
prefenzadel fuo Principe . Or va, o città infelice, & impara a 
contaminare! Tempij, a profanare gli Altari, a comprarei Sa- 
cerdozi, a vendere ; peccati , a tradire Dio . Ecco jl frutto del tuo 
male operare ; perdere in vn giorno falò il faccrdote , la legge.il 
Regno, la Fede , la ttrittura , la grazia, la faiute , e quel vero Dio, 
che per vn cor fa di cinquemila anni ru adoratti con caute tue glo 
rie, & onori. 
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SOLILO Qjr IO IV. 

» AlifcrmdtUà dtll'empit Erode •• 

M A cu Brode perciicticonturbialnafcimento diqueflo pur 
goletto, temi forfè di perdere il tua Regno i Non viuc 
quello Infante per decornare i Regi :maper innamorare i cuo- 
ri j non nafee, perche ti fuccceda^mzpcrc^ mondo l'adori ,c 
gli creda i oon viene per combattere teco viuo : ma per trionfare 
vecifo i non sà rutare gli fiat^ e fe corone mortali •• chi dona le 
celeft* rroppodoilccito pouenti del (uccellare al Regno ; e che 
farai>omiieEo ] ,oeltribunaIedrDiogindÌcante,fe tremi il prefe- 
pio , eiaculi» d’v-n'mfanre ? Non lai , che egli così aafee piccol 
bambino , perche vuole eflere più amato » che temuto . E chi vi* 
de mai piùdofee oggetto drgrazia» e d'amore, quanto vn pargo- 
letto di latte in le no a bella madre » Ben L'iole gna h narura.quan- 
tòpoff»l r in&nzi*n8 cuori humani. Piango* gema-, e fofpiri ai 
Ietto vn vagomfame , e in grembcralla Nutrice»& in quello og 
gertodi pietà r l’iracondo deporrà lo (degno, Si il furore i»T po- 
tente laMaeftà » il crudele la ferità r il barbaro diuenterà pietofo , 
& ogni animo difamovato imparerà sdamare. Dicanloi Padri, 
le Madri,, le Nutrici, eie wfcere virane* Etupurtreratv oEro* 
de , vn bambino-di {armatole nudo , rutto grazia, e tutto amore. 
Ma che farefhfe venìtie huorno perfetto ? le armato ? fe ricco di 
teforir le cinto di moltkudmede con gente fofpetca , & inimica 
dèlia tua corona è E pure quella infanzia d'mfinira pictànoo vin- 
ce il tuo timore .no ti rapilce ad amore ; anzi nel latte di così bel 
pargoletto r'inuipcTt , e l'iodraghi pcrverfare il (uo fangue nel 
fono alla fta madre. Oempia teelcraggine .Tremalo tetra, ca- 
dete, omonri, tornate indietro,® fiumi, intenebrate,© a rifug- 
givo- Sole rBakomkfioi, o (ldle,ripicgateui ,o Cidi con dolo- 
rala inno bora per nonvedere il tragico, e fanello trionfo della 
crudeltà. OS me, già fi prepara la morte a chinafce, gl’inganni 
a gli innocenti » le fpadc a Chi è nudo, i loldati a chi c loto, e la 
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pena a chi è Santo, cDio.E gii la crudeltà ai mata muoue guerra 
alle colle, Gfdegnacootro le/alice» me/cola il latcccol /angue, 
/pezza le targhe, e gli feudi in grembo alle nutrici , violenta eoa 
i pugnali le mammelle, & inonda di fangue innocente il Zeno del- 
la madre ; e così fi peni a Erode, che /otto la fua fpada fu per ca- 
dere tra il fangue l’innocenza , perifea la falute , muoia la vi/a. & 
il figliuolo di Maria, che è pargoletto, e Dio infieme , entri prima 
nel fepolcro, che nel Mondo. Oingannata crudeltà, oRcper- 
fido ,c mentitore . Forfè che non rifponde a’ Magi. Scoprite- 
mi pure il figliuolo, acciòi. he ancor' io venga con voi ad adorar- 
lo Ma verrai a tua onta , e difpctto non per adorarlo ; ma per 
temerlo, non al bacio del luo piede di latte; ma alle pene tue, 
non a faluti: ma a* tormenti.. Verrai nonchiamato:ma faettaco, 
noninconrrato;maincufuato, non regalatola condannato in 
vn abiflo eterno di fiamme . 

SOLILOQUIO V. 

All aviu a fede de Magi. 

M A lafcia tu Erode nelle fue pene , anima mia , e torna a* 
fanti Magi, che vicini alla grotta di Bctleem riueggono 
la /Iella , e fi rallegrano; entrano nel Pre/epio, e fi /Uipi/cono;mi- 
ranoia pouertà dell’antro, e piangono ; /aiutano la madre , e la 
pre/entano .veggono il pargoletto , e l’adorano . Ma tu.o ftellu, 
che fai qui così fola, e/compagnataf /equefto Infante è il tuo 
firmamento, perche non fon qui reco tutte le fteiie f E voi, tr 
Pianeti , o Luna , o Sole , o primi lumi del Cielo , perche non ve- 
nite a far corte al voflro Re? temete for/e d'o/curarui nella luce di 
vn maggior foie . Ma non può editare la voRraluce chi è /onte, 
ecreator di luce, chi ve la dona, e ve la con/erua . O/or/e Lei co- 
sì fola o /Iella per dichiararmi come per mia falute è fatto poue* 
ro Dio r poiché incomincia ad aurre voa Reila fola al filo ferui- 
zio, chi crea tutte le /Ielle. O che bel mi Rerio di pouertà , e di la? 
ce . Mao /anta , e vhia fede de Magi , che credono , e confefla- 
no nella Ralla il Cielo, nella Madre la virginità, nella mangiatoia 
iltrono, negli anìmalii Cherubini, e i Serafini , nella nudità il 
Regno, c la corona . nella carne fragile, e lattea te la virtù , c l'on* 
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plpotenza.ne legamila libertà, nel fìt no l’eternità, nella milena la 
gloria, in vn pargoletto Iddio . O come ben s'agguaglia la fede di 
quelli fanti Magi con la fede del buon ladro in Croce . Egli come 
fuo Signore prega Criflo, e come fuo Dio l’adora , e l'adorano ij 
Magi, egli nel Caluario, c quelli nella flalla, egli pendente, que- 
lli latcentc, egli inchiodato, quelli fafeiato, egli fanguinofo, que- 
lli lacrimofo, egli moricnte, e quelli nafeente. Ma non può il 
ladro offerire al Crocifitto altroché il fallo, eia fua pcna:ma i Re- 
gi col cuore prefentano Oro, Incenzo, e Mirra. Con l'oro lo 
1 aiutano come Re, con l’inccnfo l'adorano come Dio, con la Mir* 
ra compatirono alle lue pene . Con l'oro prouueggono alla po«* 
uertà della Madre , con hncenfo al fetore della flalla , cori la mir- 
ra al tormento del fanciullo ; e mentre li baciano il piede , ciafcu- 
no piangendo dice . O fanto pargoletto, ecco l'oro , io v'amo co 
me mio Re, eccol'incenfo, io v’adoro come mio Dio, eccola 
mirra, io per amor della vollra Croce, morte efepoltura voglio 
patire , e voglio morire anch’io . O ricchi doni , o beati Magi » 
o preziofi affetti . ' J 

SOTILÒQVn DELIA PVRIFICAZIQNE 

di Maria Vergine. I 

EH à/ì di Stari*. 
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E Rjfì Maria Vergine col fuo figliuolo io grembo, vnico fuo 
teforo , raccoltane! più fecreto luogo della Tua pouera ea« 
fa , la fera appunto, che fu vigilia di quel giorno tefthnonio del? 
fVmiltà facra , e profonda di Maria r di cui fi fa oggi oeàCido i e 
'nella terra onorata ricordaftaa ; Quando rapita in eftafi fentì fufr y 
jgfiarfi nel fuo cuore due affetti , fe nonrontrari; , almeno diuerfi# 
di Virginità Tvuo , d'Obedienza l’altro ; Da voi parte la Virginia 
fà nonvoleua ,chr Maria fi prefentatte ai Tépio per purificarli} 
dall'altra l'Obbedienza chiedcua , che s'obbediflc alla legge . E 
forfè troppo innanzi farebbe corfà , e trafeorfa quella gara? e 
fcWefo tra la Virginità , e l’Obbedienza , fe Maria Verginei# 
•isl ‘ R quel 
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quel ratto non auefle accennato aliVna, e all’altra ,• che con Com- 
ma pace propondfero le loro ragioni al figliuolo, chetcncua in 
grembo, & egli giudicale, e rifoluefle quel che s’aucua adefe- 
qeire. Allora la virginità di Maria, come iocontemplo, in fa* 
uor fuo parlò così al Figliuolo . 

Or*%io*t dtU* ùngimi}. 

1 !) Vriflimo Signore, che Cotto fpoglie vmane di piccol bambi- 
no naCcondetc compito difcorlo,& accorto giudizio d’huo 
mo perfetto, prudenza , e configlio di giuftilfimo Giudice, anzi di 
vn Dio lommatnenrebuono,potente , e lauio, che ne per pro- 
mette fi muoue , ne per minacce fi fpauenta , ne per fraude s’in- 
ganna. Io mi glorio, e vanto, che il ricorio deila miacaufafia 
fiato deferito avói . A voi dico , che di me ftdTa.e del roioonore 
non potere etfer Ce non gelofo amantejpoiche io Cop quella,e voi 
ben lo Capete , che con i fili del mio (angue v’hò te (Turo il manto , 
fbe vi ricuopre ,con lamia carne v*hòvtftito , dentro’ al mio fe- 
llo v'hò portato per noue mefi , & ora col mio latte , o feliciflìqnà 
mia ventura, ogni giorno vi mantengo, e vi nutrifeo; fiche io d>- 
fi d abituai t.ofira bontà, fpcro , c^e rmtocoiptefe Jarf tp 'tveii’aC- 
coltarmi , quanto giufto nelfauorir lacaufa mia. E per comin- 
ciarmi di qui. Io non veggo, con qual ragione quella emula mia 
dell’Obbedienza porta pretendere , che io che per natura Co» 
no eCente dalla legge della Purificazione, con mia vergogna , c 
dt/hnorc debba obbedire alla légge. Obbliga, èvero, ccora- 
prende la legge, come vniuerCale, tutte le madri fi ; ma le madri 
contaminate ,egua(le, quelle, che hanno acquiftato ilnomedi 
madre, e perduto il nomedi vergine; quelle, che conl’acquifto di 
vn figliuolo mortale, che tofto nato fi può perdere, hanp perdutp 
vn dono immortale, che vnavolta perduto nò fi può mai racquifta 
rc-E ben sà l’Obbedicza emula, & auuerCaria mia in quella capfz, 
che la Madre voftra nò è tra le (chiere delle madri terrene, & ordì 
nariejpoiche séza perder la bellezza della verginità bà acquieta 
la gloria della Cecódità. Anco la neue è Credda.e quafi come vergi- 
ne è candid a, e bella; e pure come Madre (calda, e feconda, la 
1 P «r ; 
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terra. Eche marauiglia.che Maria Ha Madre, e fi» vergine in- 
fame ? Da voi, opuriffimo figliuolo, ella riconofce i’vno, e l’al- 
tro dono ,chenafcendodi lei ,con aggiunta dinuoui onori aue- 
tcconferuate.anzi accrefciute l'antiche bellezze .Et in vero, che 
fe l’Alba, che nell'Oriente come Madre precorre al Sole , non fo- 
lo dal figliuolo , che le và dietro , non retta imbrunita , o ofeura- 
ta, anzi incoronata di raggi fa di fe (leda più bella, e gloriofa mo- 
ftra; è ben forza che io dica. Felicilfiraaalba di Maria Vergine 
diuenuta Madre di voi, che fete viuo Sol di Giuftizia , in parago- 
ne, a cui quello noftro vifibil fole c piccola fauilla accefa nella vo- 
ftra lucci poiché nel voftro parto lì fono aggiunti in lei onori ad 
onori, fregi a fregi, raggi a raggi, bellezze a bellezze. Dunque 
fe la Teggc obb’iga le madri, che non fon vergini , e Maria è ma- 
dre , e vergine infieme ; e perche io, che fono la fua purità efentc 
dalla legge, deuo effer f ottopodi alla legge della Purificazio- 
ne ? Dunque aura bifogno la purità di purificarli, la bianchezza 
di mondarli, la bellezza- d’abbellirtì? Dichiarili pure a tutto il 
mondo , che la madreVoftra è pura , e vergine , anzi più alta del- 
la legge.come Signora couiene,che le comandi» c non come fer- 
irà le obbedtfca. Ballino aliamola mia Obbedienza le glorie, le 
corone, e i trofei, chchà riportati quali di tutti gli attributi Di- 
uininel voftro parto, cnonvoglia con picciola vittoria ofeurar 
l’onore di vna fua cara compagna . E chi hà mai potuto vincere 
quelle valorole , eterne, & inoperabili guerriere della Bontà , 
Sapienza, Onnipotenza, Gloria, e Maeftàdi Dio , fenonl'Obbc- 
dienzaf Poiché volertdóvnlf fi la perlina vuftradiuina alla car- 
ne vmàna per patire, e morire in Croce , e così obbedire al Pache 
Eterno; tutte vnire infieme contraftauanoall'imprcla dell’Obbe- 
dicnzi . La Bontà non voleua e (Ter punita ,c gaftigata, la Sapi- 
enza non voleua effer burlata, l’Onnipotenza non s’accordauaad 
effer legata, la Gloria ricufaUad’clTerdifonorata, la Maeftànon 
’ voleua effer confufa ; e pure l’ObbetiithZacòn eterna fama del 
fuo valore , nella vóftra carne , o Obbcdiemiflimo Signore , hà 
già cominciato a trionfare di tutti qui tti attributi , è li vedrà tra 
poco nel Munte Caluario la Bontà gaftigata , la Sapienza burla*. 
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ta , l’onnipotenza legata . la Gloria difonorau , la Madia confu- 
ta. Così il primo mobile r apifee vittoriofo cutrc l’altre sfere dall* 
Oriente all’occalo,». he per naturale iftmto fono inclinate a con- 
trario viaggioie l'Obbedienza in voi s'è tirata dietro tutte le ruo- 
teeterne de Dipini attributi dall’Oriente delle loro grandezze 
all’Occafo delle milerie vaiane. Godali pur felice l’Obbedien- 
za le lue vittorie , che io tanto mi godo del fuo bene , quanto del 
mio proprio: ma non voglia già ofeurar la mia bellezza, & accre- 
scer le lue vittorie con la mia vergona , e dilonore: ma che dico 
ioconmio dilonore, e vergogna ;poco fare bbe fe io fola faccflì„ 
perdita dcll’onor mio ; quel che mi preme, è, che qua nevàl’o- 
norvoftro , e della Madre inlieme . Eche altro dirà il mondo di 
voi, e della Madre voftra.fc alla prefenza di tutto il popolo nei 
mezzo delTeropio ella fi rapprefenta inlieme col fuo fpofo Gio- 
iello per purificarli, fe nonché Maria èdonna comune come tut- 
te l’altre donne, e voi figliuolo ordinario come tutti gli altri fi- 
gliuoli. Donna più vile di tutte le Vergini. Figliuolo più mife- 
ro di tutti gli altri figliuoli. Donna che per conforte hi vn’vilif- 
fimo artefice, e none fpofa dello Spirito fanto. Figliuoloche 
hà per Padre vn poucro legnaiuolo , e non Idd io . Donna, che è 
madre.cnóè Vcrginc.FigliuoIo, cheèhuomo.cnon è Dio. Ahi 
Signore non vogliate per fauorir l'Obbedienza, calpcftarc Tona- 
re , e voftro , e della madre infìeme . Ma fe io hò ragione , conce- - 
de temi quanto io domando. 

Orazione dell* Obbedienza . 

D Bbedientiflimo Signore , che nelle tenere membra di latta- 
te fanciullo auete (lampara l’immagine di me (tetta, che fo- 
no l’Obbedienza, lo non potto nafeondere lamia interna alle- 
grezza» che lento, come ficura del voftro amore ,nelTintendere 
che voi lece il Giudice della caufamia* Poiché, echi v'hà fatto 
nafea di Maria, chi v’hà legato tra pouere fafee, chi vi dilla da 
gli occhi le lagrime » chi v'apre la bocca a' fofpiri , chi vi chiude 
gU occhi nel lonno, chi vi firipofare così foauemente nel feno 
di vna Vergitele non l'Obbedienza t E tanto più fono allegra, 
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èficurad’auereadcflerccortelementc alcoltatà; egiulhmentc 
fauorita da voi, quanto io nelle mie ragioni hò per ilcopo la glo 
ria, e la grandezza dell’emula mia virginità,! cui io concedo ben* 
che la Madre voftra è libera , & elente dalla legge della Purifica- 
zione : ma quella è appunto la cagione, che la Uringe ad obbedì» 
re alla legge. Echi nonsà.cheadvn cuor libero , e generofo, 
conuiene far anco quel bene, a cui non è obbligato ; poiché Tuoi’ 
efler manifefto legno d’animo troppo vile.e baffo operar Tempre 
il bene lotto la sferza della necefìità ; dunque le Maria è libera 
dalla legge liberamente fi lottoponga alla legge ,per lalciar di le 
fte(Ta a tutto il mondo vngloriolo elempio di Vergine inuitta. 
Ah quanto mal lì coniglia la virginità. Dunque quella, che è 
Hata eletta da Dio per effer la prima ad abbracciar la legge, larà la 
prima adifpregiarla? Quella, che debbeelfer madre di ruttigli 
obbe dienti, fuggirà l'obbedienza? e la più vmil Vergine, che cab 
pedi la terra, darà grauillìmi indizi di vana, e di Tuperba/ Quan- 
to più conuiene , che la madre voftra obbedifea ad vnalegge co- 
sì loaue, quale èia legge della Purificazione, le voi che lete l'au- 
tor di tutte le leggi appena nato voleflc adempir la legge della 
Ctrconcifione.che non lì può ofTeruare lenza Ipargimento di lan 
gue . Nò nò Signore dichiarili pure a I mondo , che Maria è ma- 
dre d’obbedienza, è Vergine obbediente. Nèperqucfto refte- 
rà punto oleurata la bellezza della Virginità, anzi come tra l’om- 
breofeure (piccano meglio i colori di luce, così la Virginità nel- 
lo feuro di quella legge Ipargcrà i luoi raggi con maggior gloria, 
& onor luo ; poiché vna vergine, tantoèpjù illuftre , e gloriola, 
quanto è più bada, &vmile. E i he cola è Verginità lenza vmil- 
ta.le non vna lupcrba vanità ? Pieghili dftque la Virginità di Ma- 
ria vmilmente a queda legge, per innalzarli poi con vn ccleftc vo_ 
Io lopra tutte le Vergini .Così co» rente vena d'acqua vi ua, qua. 
to più lecnde al bado , tanto più lale in alto . Così fugace Ccr_ 
uia , quanto più fi diltcnde , tanto più forte corre . Così candì" 
da colomba , quanto più fi Uringe in terra, tanto più in alto vola 
Ne finalmente mi propongi la Virginità come grauilfimo incon* 
uenicnte i! dilonor voftro, c della madre, la falla credenza del po' 
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polo ^ che vi ftirotrà perhuomini ordinari) come tutti gli altri* 
quafi non Sappia la V irginità.che appunto quefto fu il decreto, c 
coofigliodi Dio d'accompagnar Maria con Giofeffo, pcrnafcon 
dere all'Inferno , & a gli empi, con vn celefte inganno , e la Vir- 
ginità della madre , e la Diuinità del figliuolo . Creda pur falfa- 
mente il popolo quel che gli pare , e piace , che voi fctc figliuolo 
comune di Giofeffo , e di Maria , generato conforme all ’vfo co- 
mune vmano,come tutti gli altri, che non per quefto perderete 
voi, o la madre l'onor voftro , che di fe ftefifo contento , non de- > 
pende da falfa credenza di viliflìma plebe. E che colpa è della 
natura , che alla vite hà donato per foftegno , o olmo robufto, o 
antica quercia, fe il pasfeggicro vedendo pender fofpefo vn grap 1 
polo d'vua da vna vite intrecciata tra le braccia d'vn’olmo , fal- 
lamentc fi penfa , che quel grappolo fia parto , e figliuolo comu- • 
ne e della vite, c dell’Olmo , ancor che Toltilo, e la quercia non vi 
habbia parte alcuna f Verrà tempo , che fi faprà per tutto il mon 
do , che Giofeffo c folo foftegno , c cuftodc di Maria, e non è Pa- 
dre chchabbi generato quefto grappolo di Crifto ; & ella fola è 
madre, c Vergine infieme, e voi huomo Diuino, figliuolodi Mai ì 
ria, conceputo, e generato per opera di Spirito Santo huomo, 
e Dio infieme . Et allora farà gridata come donna calzata di lu- 
na , veftita di fole, coronata di ftelle. Donna Regina del Cielo, 
della Terra , e dell'Inferno . Donna figliuola di Dio , madre di 
Dio , fpofa di Dio . Qui tacque l'Obbedienza , e rifpofe breue- 
tuente il fanciullo, più coni penfieri della mente, che con le pa- 
role della bocca , così . 

Rifpfta di Giesù . 

H O afcoltaro cortefemente conforme alle voftre domande, 
Tvna, e l’altra di voi, e con giuftiflima bilancia hò p onde- 
rate le ragioni della Virginità, e lerifpoftc dell’Obbedienza ; e 
perche la Virginità nel fuo difeorfo brama l’onore . e fuo , e del- 
la madre mia ; reftino fodddisfatti i fuoi defiderj con obbedire 
alla legge, come giuftamente domanda l’Obbedienza; acciòche 
la madre fia femprc in tutte Topcrc fuc limile al figliuolo . Con- 

ccda- 


Digitized by Google 


t : 4 MariaV ergine .X 20$ 

cedati dunque alla Virginità la gloria dell’vnailtà, &aU’(X>bc- , 
dienza la vittoria. Qaì tacque il figliuolo, equi Eoi l’eftafi di 
Maria Vergine. 

MEDITAZIONI DEL DESERTO 
di Crifto. 

• _ nr 0:1 :< mI-vJL 

lnuocatio ditti»* Sapienti* ad tr andata, & meditaodnm . 

O Bonc Icfu Verbum,& fapicntiaPatris,veni, & defeendé 
in hachora de fede raagnitudinis tuae, ve mecum fis , inc- 
arni gemas ,& mediteris, vt feiam , & faciam , quod acceptum 
efttibi omni tempore. Emitte Spiritum tuum , & cor nouun 
creain me Deus ,&(piritutnre£him innoua invifeeribus meis. 
Col lige quaefo mentem , & omnes vires , & facultates mcas.vt te 
intelligam,tediligam, detecogitem, tibiferuiam, prò tepa- 
tiar, in temoriar. : m . 

Hym .Veni Creator Spiritai. Detti qui cord*. 

' *rt- ' ’s " - j « . !■ i» i, •! i‘ . : -f >1 s.'a- 

MEDITAZIONE PRIMA. . !•* mi 

Duftttsejl le fui inde fìertttm a Spirita. 

O Quanto ama il filenzio la Djuina Sapienza* con quante di* 
hgenze procura il raccoglimento de* cuori • Non fpira 
nella Chiefa Iddio aura più dolce , quanto quella del deferto. 
Gicsù tace trenta anninafeofto nel la Cella di Nazaret, nel feno 
della madre , e tra legni del fuo fabbro paterno , e pure non fa* 
zio del fuo lungo filenzio. Anzi lo Spirito fanto, che lonafco- 
le tra le vifeere dVna Vergine nella paglia , e tra il fieno dVni 
mangiatoia , nelle tenebre dell’Egitto , c nell’angufto tugurio di; 
Nazzaret ; ora di nuouo l’agita, e lo muoue a volare al deferto - 
j Chi parla, fi diffonde, echi tace, fi raccoglie. Quello, ofra*J 
felliè deferto di filenzio. Gresù Crifto inquella Oftiaè nafeo- 
fto.erace: mi fotto quei bianchi veli contempla ’, c vede. E na- 
feofto , perche ti nafeonda , tace perche tu taccia , vede te , per- 
*’• ' R 4 che 
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che tu Veggi lui. Contempli il tuo cuore perche rii contempli il i 
fuo , il quale è ferito, e aperto per amore , e dai labbri della (uà, 
ferita chiede il tuo amore, c grida . Ama me, fi comeio amo te. , 

V MEDITAZIONE SECONDA. 

L O Spirito fanto dunque lo coodutte al deferto , & il mede- 
fimo Spirito lo (ottenne nel deferto quaranta giorni, lo nu- 
trì , ló trattenne, lo trafitte, e lo confolò . E prima lo Spirito fan- 
to infpirò all'anima di Critto , che per prepararfi alla conuerfio- 
oc deiranimcj& alla Croce, era necettaria la folirudine del de- 
ferto ; perchenon può riaolgere, ne conuertire l'anime a Dio, & 
aiutare gli altri , chi non è prima tutto riuolro a Dio ; e non porta 
bene la fua Croce , ne muore fintamente , chi non ficonfacra. 
prima al filenzio fpirituale della mente, a Ila folitudinc del cuore, 
alla contemplazione della diurna Sapienza . 

•- Buone fono le limofine, buoni i digiuni , buone le difcipline, 
buono il falmeggiare: ma vo’abbandono interno divn anima 
lanca in Dio, vna meditazione compunta di lacrime, e di dolore, 
vna folirudine di deferro fpirituale , vn cuor folo , vna fittone di 
mente nel cuoredel Crocifitto, vn tremito figliale alla prefenza 
della fua Diuina Maettà ; innamorano più fortemente della Cro- 
ce, atteurano più dolcemente la grazia d’vna buona morte, c va- 
girono più lenza paragone di qualunque altro efercizio corpora- 
le , fe ben finto , fi oome più vale l’oro, e l'argento , che la mimi- 
uarena. j ( • 

C . . • MEDITAZIONE TERZA. 

M A giunto Critto al deferto ,& auendo eletto per fua dan- 
za il fondo del bofeo, e della felua i inginocchiato fo- 
pravn fatto dentro ad vna rupe, imcomiaciò orando , c lacri- 
- mando la fua diuiniffima Solitudine. Ma o ftupore ineffabile , la 
fua orazione durò 40. giorni , e 40, notti fenza cibo , lenza fon- 
no , fenza fame , e lenza lete , fenza fatica, e fenza ripolo ; per- 
che chi (ente , e gutta Dio , non proua fatica , ne hà altra fame 
ac altra fece f di Dio « . “ “ 7 - 
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Così lo trattenne tanti giorni, e tante notti la virtù onnipo- 1 
tentc dello Spirito Santo , il quale lo nutriforfe quanto al corpo 
delle lacrime , che gli cadeuano da gli occhi; mentre egli le be- 
ueua per ridurle di nuouo al fonte degli occhi.fenza che mai man 
caffero. E quanto all'anima di fegreti altiflìmi della fua facro- 
fantaprofondilfimafapienza. OafflitiffiraaChiefa, quanto fei 
diuerfa da gli efempi del tuo tanto Maeftro . Infegnarai dentro 
al tuo giro i veri imitatori del cuore , e dell’anima di ,Gìcsù Cri- 
fto . E perche ti duoli de tuoi flagelli fe hai perduta la folitudine 
de tuoi Padri antichi . Doue fono ora i criftiani folitari , oranti 
gemebondi , lacrimo!}» e raccolti foli con Dio folo, a meditare» 
a piangere , a contemplare . 

MEDITAZIONE OVARTA. 

S Eguì lo Spirito tanto a fomentare Giesù Crifto orante nel de 
(erto 40. giorni , e 40 notti ; nel qual tempo lo trafile con 
ferite facrofante, imitàbili, ediuiniflìme; Perche quei raggi del 
lo Spirito tanto , quali nell'vtero di Maria Vergine veftirnoil 
Verbo di.carne , ora «'impiegano a ferire il corpo , e l’ anima di 
Giesù; ondelafua carne c tutta fplendida, e la fua anima Santif- 
fima è rutta luce .Tre fono i raggi dello Spirito fanto.il primo gli 
ftr inge,e gl’impiaga la carne,e il cuore; il fecondo gli ferifee l'ani 
ma, e la volontà,ii terzo la mente, e l’intelletto . Il primo è raggio 
didolore.il fecondod* amore, il terzo di ftupore. - Nel primo 
raggio fono raccolti tutti i peccati del mondo , i quali prefentif- 
fimi a Crifto gli affogano il cuore , che feoppia d’amarilTimo do* 

Jore. Nel fecondo la volontà di Giefu sfamila, & arde d’ amor 
di Dio , il quale ftà feco vnito con doppia vnionc , beatifica , e 
pcrfonale , onde l’anima di Crifto più d’ogni Beato, epiù 
di tutto il Paradifo arde d’amore del fuo Creatore :ma quanto 
più ama , tanto più fi duole, & il dolore tanto è più afpro, quan- 
to ,è maggiore l’amore. Nel terzo lo Spirito, e l’Intelletto di 
Giesù vedendo Iddio rimane attonito, e pieno d'alriffimo ftu- 
pore, che la fua bontà con tant'a pazienza loftenga i peccati del 
mondo, e con tanta mifcricordù fi degni di foddisfarfi nel fuo 

ian- 

Djgnized by Googie 



2 .66 Solitudine di Jtcri 4 f etti 

{angue , ne fuoi tormenti, e nella fua morte per rimettere» e ptt> 

donare al mondo tutti i peccati . 

Così dando Giesù tra quelli raggi di luce dello Spirito San- 
to ferito di dolore , d'amore , e di ftupore ; orando s’abbandona 
nel cuore di Dio , tutto trasformato nel beneplacito del fuo eter- 
no Padre, e fi confacra con diuinilfimi affetti di Carità alla paf- 
fione , & alla morte per falute di tutto il genere vmano . Impa- 
riamo dunque dal noftro Redentore, il quale è ferito di luce per 
ferire noi di dolore, d'amore, c di ftupore ; c ringraziando vmil- 
mente la fua infinita carità, procuriamo a fua imitazione di vole- 
re con tutte le forze del cuore, edella mente io Ciclo , e in terra , 
in quella vita »e nell’altra folo il beneplacito del fuo volere . 

MEDITAZIONE QVINT A. 

I N Qnefte ferite di luce , difpofe anche lo Spirito Santo la 
confolazionedi Giesù Crifto , e lo confolò nella fua orazi one 
tanto nel corpo quanto nell’anima . Alcorpo donò forza , e vir- 
tù di reggere vn* digiuno intero di 40. giorni, e 40 notti fenza 
fame, e lenza fete ; edi foftenere fenza morire l’inclemenza del- 
l'aria , le notti freddiflàme , la pioggia , le brine , il ghiaccio , la 
oeue, l'aquilone, e tutti gli orrori di queli'afpro deferto, edi 
fempre orare inginocchiato fopravn faffo fenza mai Rancarli . 

Ma a* fenfi offerfe le bellezze della natura ; li Sole nel giorno 
più lucido che mai , ilqualecoprcndo Giesù con la fua luce , pa- 
rcua ,che con tutti i fuoi raggi , e con tutte le fue forze Io volelTe 
adorare ; e nella notte il cielo fereno, e bello , che gli fi giraua in- 
torno per ammirarlo infieme con la luna, e con tutte le fue ftelle, 
le quali fcintillando in quel filenzio notturno fopra la rupe di Gic 
sù, con i raggi in cambio di voci Io lodauano, e lo benediceuano • f 
Gli zeffìri, e Paure della mattina, e della fera, che dolcemente 
gli feoteuano la fua fanta chioma nazzarena . Le querce, i faggi, 
le piante , i gigli, eie rofe, che nafceuano volontarie tra le /pine 
di quel deferto per moftrarfi a gli occhi di Giesù , e feruire al lor 
Creatore, Gli augelli dell'aria , i quali volandoli intorno, ora 
libraci fu l’ali l’adorauano,& ora con le lor voci naturali accorda- 
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ti col fuono del iriuo corrente , fuauemcntc cintando lo conlola- 
uano . E finalmente tutte le fiere di quel deferto , lèpri , daini » 
cerui , orli , lupi , tigri , e leoni , che veniamo manfuetc a ringra- 
ziare * e benedire il lor fanto pallore , che lo creò . 

MEDITAZIONE SESTA. 

M A più altamente redaua confolara l’anima- di Giesù Cri- 
do ; perche mentre egli orando fi trasformaua nel bene- 
placito del fuo eterno Padre per patire, e per morire in lalute del 
mondo; lo Spirito lanto glimodrauail mondo purgato dall’ido- 
latric ; il Demonio efdulo dal Regno delle genti, l’inferno chiù- 
lo,il Paradifo aperto; la Chicli creata , e fondata in tutti g"Itn- 
pei j ; il luo nome onorato, c riuerito in Cielo, in Terra, e nell'In. 
ferno ; la lua cara Madreadorata da tutti i viuenti : la lua Croce 
efalrata fopra le corone di tutti i Re ; e per mezzo della fua dot- 
trina , e de luoi efempi fa ntificato Iddio ne cuori di tutti i fedeli ; 
onde l’anima di Giesù inebriata di tante dolcezze ringraziando, 
e benedicendo Iddio fi liquefaceua d’amore. Et ecco gli Angio- 
li di ledi dal Cielo, quali )con bianchi véli aftergeu3noi (udori 
fiamme , c raccoglieuano le lacrime cadenti delle lue allegrezze; 
& intanto diuifi in Cori gli canrauano al cuore Sanétus, San&us 
Sanftus. 

Venite ancor voianime mie , le non cou gli Angeli , econ le 
delle del Cielo , almeno con le piante , con le fiere , con le lerpi , 
con le (pine, econ i (affi di quedo deferto per lodare, per amare, 
e per adorare il vodro Redentore, altrimenti tutto quedo defer- 
to di Giesù s'armerà contro di voi , & in quel giorno tremendo 
del vodro giudizio gli d erpi, e le pietre di queda felua grideran- 
no contro di voi, e tra i dent i delle tigri; e de’ leoni rederete con 
fufe , e tormentate, perche ivodri cuori furono più duri, e più in- 
g r a ti al lor Creatore de i lalfi , de' pruni, e delle fiere . 

Qui per fine fi canti, o fi reciti il Cantico Benedicite omnia 
opera Demini Domino , lodando, e ringraziando Giesù Crido in- 
de me con gli Angeli , c con tutte le creature dell'Vniuerlo . 

SOLI- 
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SOLITVDINE 

Di Sacri Affetti . 

Al Diuìmsftmo Sacv Amento dell' Altare . 


A’ Benigni Lettori. 

ER corri fpondere alle uoflre afpirazgeni oc - 
culti di fantità , benigni Lettori , ho com ofìa 
un giorno di Solitudine, formato, diElìnto, e 
compito, col quale io incammino t Anime a fre- 
quentar t il diuiniffimo Sacramento del? Alta 
re con [acri, ftj attuali affetti d'umiltà , di riuercnza , d'ado . 
ragione , e d’ Amore \ giudicando , che ora più che mai fi debba 
con rimedi opportuni , e forti andare incontro alla tiepidità del 
mondo , la quale e nata in quefìi virimi tempi, e pur troppo ere - 
fiuta , e dilatata nelle fiamme apparenti della fr e quenza gran 
de del Sacramento . Onde perche io bramo a me flejf ì, e a tutte 
r Anime quell’ vinone altiffima , efiambieuole , la quale pro- 
mejfe Crifio nell’ultima cena d fuoi commcnfali , Qui mandu 
cat meam carnem, & bibit meum fanguinem,in me ma- 
net j & ego in ilio ; vmi [mente ui eforto , ftj inficme tutti i 
fedeli , che in quefio pafcolo et immortalità sunifeano con Dio , 
fi come egli sunifee con noi . E certo che è facil cofa intenderei 
tome Dio con la flagrala fitcr amentale uenga , e Elia dimo - ' 

rondo in noi , uim, intelligente , amante , come quello che firn- 
pre in atto penfa al nofiro bene, e mentre di fe Eleffo nutrifce l‘A 
ni me s attualmente E intende , e l'ama , le regge , t abbraccia , e 
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le pojfiede tutte : ma e ben dtfjicilc trouar unirne , le quali a fi- 
mi gl jan^u della Jua r vniont^uendo raccolte ^ tfd 'Vnìtt tutte 
le loro potente nel cuor di Criflo stesi vi uè in atto fi cibino di 
Dio , fi che nel giorno , o almeno nel tempo della comunione 
non veggano, non penfino^ no amino , non fintano , e non gufiino 
altri che Di ofommerfe, trasformate, e felice me te perdute nel 
pelago immen/ò della Diuinà ejferrza.Èpure frequentado quefio 
io chiamati a quefia r vnione r vtUi 
iltijfimi frutti del Sacramento . 

» con vn hreue compendio di poche 
mo <vn giorno di felitudine a onore del Sacramento dell' A It are , 

«w raccolgo dentro Apparati y MeditaztontySommarij ,Affctti, 
Soliloqui per creare Anime ariue , (tj operanti , le fetali t /irri- 
tate prima nel fienaio fpirìtuale et vna Cella folit aria, s‘ acca - 
fino poi al Sacramento pieno di raccoglimenti interni spirando 
dall' intelletto, e dalla volontà lumi et Intelligenza , e fiamma 
d' amore in fi gran copia, che in quel pafiolo di vita non potendo 
vedere, ne amare altri , che Gtesu Crifio lor cibo , e Redentore : 1 tl 
s vnifeano con Dio , fi come egli s 'vnifie con loro . Bramate 
dunque di diuent are piti fòlitarij , che attiui , e leggete cont 
occhio del cuore tl prefentc libro , giuramenti da me dedicato 
ai defiiderij delle voflre folitudim i mentre io per fine <~umil 
mente f aiutandoci , de fiderò a tutti grazia d' vnione o per att- 
ua , e quel perfetto amor di Dio fil quale fi chiama amor nu- 
do t e puro , veemente . 


Soli. 
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Al Diuìniffimo Sacramento ' 
dell' Altare 
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D D 1 0,nel Sacramentaceli’ Altare è vna beliek 
za tanto fegrcta e nàfcofta , chcè difficile , t Co- 
me impolfibilfc ben cono Icerl a lenza ritirarli 
alle volte alla Solitudmcdcl cuore per trouarla 
e contemplarla... A quello fine Crifto inftituì 
il Sacramento nella cena* e nella notte » .- la quale 
raccoglie i lenii di «alcuno animalesche viue, fcalberga in ferrai 
& per quello ci fi donò velato lòtto gli accidenti di pane , perche 
non gufta Dio nalcoft'o nCll*Oftia fàcra.cfti non à’actoftl vela tò, 
nalcofto, deprima che fi comunichi dentro di le raccoltole ritira- 
to. Anche il mele nomtitroua le non tta Mafli di monti,© colli fo- 
**W-J*Iittiri: Minte* Bi'Ubnnt dnlceeUnem ,drctUa finent L ac ydrmcl, 
E l’ape ingegnola no lo jpduse»!? nónelle celle occulte del luo 
fauo.edel luoaluearici: e così richiede da té il Redentore , che 
quando ti vuoi cibare di qdeftì thanok occulta .offerti ai vinci- 
tori dèi Icnlo , e del Demonio: Vinte riti dato MAmAai/ètndi- 
/«wt.tinafconda foUurio «eri raccolga in ini «li come egli viene 
in re velato, e finafeonde occulto nel tào cuore» Quindi è, che 
r Angelo non mmillrò il pane ad Elia, le non quando nel deler- 
j.tit.tMf. to lontano da ogni tumlto, lotto vna pianra leluaggià fttìnit 
Animi fux , vt moriretnr , come già lazio della vita , è morto ài 
mondo , & a le ft c (To ^ ecce aì eiput fuumfubc ineritine fini : , 
&vas atju*, dixitquc tilt Angelus ./urge , come de , & egli lorgen- 
dololirariobeuendo al,valo dell' acqua , e mangiando quel pa- 
ne fu di nuouo dalla virtù di quel cibo tra portato alla Ipclonca 
4*(ì:cb,djuc tra il mormorare d' vn aura dolciflima meritò di 
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ritrouarc Iddio . Quia quanto magis per fiapcrnam greti atn ab i^.e^gtr. 
appetta di j exttrioribut fieparatnr ter pai t , tento veritts ad cagno m /yi ‘M 
penda interiora vigilauit, tariffe fan Grfgorio, per lignificale 
a noi io figura, chetalo nel radcoglitnento del cuore fi trouano 
i vali del pianto, & imotiui delle lacrime re che il Sacramento è 
vn pane di talitudine, il quale tanto fi gufta .quanto ti nataondr. • 

Echi non sà, tariffe S. G:ouan CritaQomo,chefo madre. p la 
nutrice fi ftringe ai fono il pargoletto afletato , c con vn velo tut- 
to lo cuopre, e lonataonde.acciòche tra 1* ombre di quella fine 
ta notte il fanciullo beuaficuro* e con più dolcezza gulti il latte» 'Vu-u 
materno ,* poifi ripofi.e dorma. Mata tf\faaamento èvna .ì'huj 
mammella regale , e Ditiiniff\mi>man»JiM* ìtegam lac, fakerii 
Ftliapr incipit ;ahperche non vi nafcoodeté.o fede! inelle vo- 
ftre celle tagrcre, o tatto il velo d’ vn cuor’ /alitano * c ritirato, 
vi trahattsjanquam tnfantes lactanei^Spiriiat grattane . Mól- d. t t en- 
to più depcnde la vita vcftràda quella mammella di grazia iChfijM^'* 
quella del fanciullo dal latte della madrejé pure » pargoletti con phlJ’Tn 
tanti ftimoli di tate , e v confi grand’ impedii BafcondonoJtaipe 
fi alle mamme Ile della nutrice ì O tifi feri. Gritaani^ JSoweeiti^ >• < «mi 

detti quanta promptitttdine panali paptllas captarti quanto 7 1 ' ' 
impetn labia vbenbus infiguntf Sequefto èpaned’ Angioli, 
che viuono fempre raccoltilo Dio» Panem jntgelorum mandu- 
cami bomo'M è frumento d’Mufcmini (celti, efepatacidaiie rur 
be ,e vmo,chegermina, e creale vergini alme lolitarita » ^naj 
{cotte , fitnideflbonum , '&pnlcbntto>tMtc, nifi firamentam eie • Zul m. 
fiorato. & vinam germinai vtrgi*as,CQvatlo, volete guftoredjfo- ** f ’ 9 ‘ 
niti con i penfieri da Dio, e tutti tammerfi nel occupazion idei (e 
colo ? Piangi ( diccua loci Protara) o vergine di Siqn, p madrft 
, afflitta, o fedeli (li ma Chiefa, perche in quelli .tempi od tuo, 
grembo fi beile il latte fenza tate , e tanza nutrimento ,e quanta 
più fi mangia ,tant o più fi muore, perche nella ma ggior frequen- 
za del Sacramento è mancato ne tuoi figliuoli ognigufloìdelSa-> 
cramento . Piange qua fi virgo accia fi a fiacco , quia per it fiacri - - 

ficiam , (fi- libano de domo Domini. Mata vieni Anima mia , tarif- 
fo S. Bernardo , a quello Dio nataoflo , e velato tutta diffipata , 
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c piena di negozi , di follecirudini, d’anfietà, d’amo re, e di 
cure vmane ,e terrene ;di che ri marauigli, fendi' atto della 
comunione cerchi Dio , e non lo troui.le derider; gufare il 
Sacramento, e non lo gufti , fe brami di raccogliere il cuore, 
& il cuor ti fugge , e ti abbandona , fe vuoi piangere , c fofpi- 
rarc.c fei più arida d* vn faffo , fe ti sforzi di meditare ,& ogni 
penriero Diuino ti fugge ; fe chiedi al Cielo di muouerti eoa 
progredì di virtù inDio,equiui ti fermi, doue tu incorni nei , 
vide mi fcrt dm quoties vis ad cor redire, dr incasfum f quoties mo- 
nti nec promones quoties conaris , dr non datar vltra ; enitens , dr 
dumadbuc ordina /iuccidant s r, venera nt fili j vfqne ad partum 
ait Profeta vtres non habet pattartene . Retti dun que perfuafo 
ogni cuore a raccoglerri alle volte nella forma , che legue per va 
giorno , o per ore , & a federe folitario tacendo , e meditando la 
dolcezza diqucfto latte Celefte^ fi folleucrà con Dio in Dio; 
perche lafolitudinc del cuore è vn fontcviuo.il quale quanto 
più è chiufo , e meno fi fparge fuor delle fponde , tanto più ere- 
fee , c fale in Dio , Tanquam fons vinta , qui dum per verbtmm , 
dr occnpationnm circulos flntre,binc tndenonfinttar , vndts ex - 
ertfctntibns , in alma cnmnlatnr , 

1 finzioni» 

N el Giorno del ripofo del Cuore dedicato a onore del San- 
tittimo lattamento s’muocheranno prima tutte le Crea- 
ture vifibili,& inuifibili a iodarcconeffo noi, e benedire Iddio, e 
CriftoSaluatorc, il quale hà inftituito Sacramento fi Diuino, c 
fuauiffimocoo il folito Salmo Laudate Dominnm de Calte : detto 
con voce fenfibi le , Se alta, fiatalo ritti in piedi, e fermi nel mezzo 
della Camera o Celta con le mani giunte infieme.c congli occhi 
leuati>l Cielo. Dopoquefto Salmo s ‘ entrerà nel Cuore della 
fama Chiefa Militantc,e con le lingue, e gli affetti di tutti i Giudi 
e fuoi figliuoli eletti fi reciterà deuotamente il cantico di S. Tom 
tnafo d* Aquiao al fancittìmo Sacramento così . 

- • rWP m. \ <+1 ■ *■. njw i ! v&’ . 
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Lauda firn Saluatorem , Dogmi di tir C bri dia aia , 


Lauda Ducem , Pafio rem 
In Hjmni a , ^ C antictt . 

Quantum porca tantum nude , 
Quia ma ter tmni laude 
Nec laudare [ufficia 

Lauda T betna [pecialii 
Panit viuus , (fi- vitalit 
Do die proponi tur . 

Quem m facrp menfa Cpnp 
T urla f rat rum duodeuf 
Datura non atnbtgitur . 

Sii lami piena fit [onora , 

Sit locanda , fit decora 
Mentis tubi latto . 

In hac t»en[a noni Regie 
Nouum pa[ca nouplegir 
pha[e vetus terminai. 

Quodtn Cfua C bri fina gefftt 
Faciendum hoc exprejfu 
In [ni memoria m . 


Quod in carnè tra fi t pania , 
Et vinum in Sanguinem . 
Quod non capta .quo A non videe 
Animofia firmai fi dee 
Prpter rerum ordine m. 

Ecce Panie Angelornm 
Factna cibns Viatorum , 

Vere pania fi liorum 
Non mittendns can due •’ 
Bone Pati or pania vere , 
le fu nofiri mifcurc , 

T u nos paf ce, noe tuere , 
Tu nos bona fac videe e 
In terra viuentinm . 

Tu qui cunftafcie,efi- vale è 
Qui nos paifeit hic mori alee 
T uos ibi comtnenfalee 
Cohftedes , (fi- [odala 
Fac fan&oru Ciudi . Amen • 


Finito il (almo , e il Cantico s’ incomincerà il giorno del ripo- 
foconl* Inuocaz ione delia Santiflima Trinità in quello modo 
cioè con i ginocchi piegatine! mezzo della Cclla,erifcontroal 
Crocifido, e col Cuore vmiliato nel centro oleuro della terra, e 
nel fondo del noftro non e flTcre, diendola tre volte con gran re*; 
uerenza.fcmpre legnandoli al nome delle Diuine Per Ione, chie- 
dendo nell’Inuocazione a Dio con gran cófidenza lume e grazia 
di Spiriro per applicarli in quel giorno con tutte le forze e vii tù 
noftre a penlare , & amare Dio . E Tlauocazione larà quella , 
che legue così . 

In nomine Sanfltfftma Trinitdtie, in quam credo, quam 
diligo, qnam adoro , prò qua viucre , cogitare ,/oqui , eperari' t 
fati t & mori defi doro Patrie , (fi filq , & Spiritai [ondi Amen . 
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Dopo immaginandoli d'eritrare trai Santi del Cielo, enei 
mezzo del Cotò de gli Angioli per cantare con loro il Trilagio 
del SandUs, fi dirà così . 

Sanììus , Sancì ut , Sancì ut Domina s pater , Dominus flint f 
Domina s Spiritus Sanììus , Deus T rinus , & vnut , Deut omni- | 

am, & Deus meus , qui de thefauris fa piemia tua tres Angelorum J 

Hieranhias anno t aiti , & omnia fantforur» lumina co ndidifiii 
illumina qUafi lntellettum mtum , excita Memori am , accende 
Veluntattt» , collige ftnfut , facultates , & omnes t/iret meas , vt 
fempet hodie de te cogitem \te dtligam , tibi ftruiam prò te patiar , 
in te ntoriar. Da « uhi Domine fedium tuarum ajftjìricem fa- 
pientiam mìtte illam de fede ma^mtadtnis tua , qua mteum 
fit, & mteum labortt , vt feiam faci am quod acceptum fit co » J 
ram te omni tempore . Amen . 

Finita l’inuocazione s’ Incomincerà la prima oradell’Ora- 
zion mentale a piede! CrocififTo, in qucfto modo cioè Inucca- 
tala grazia dello Spirito Santo con 1* Inno Veni Creator , vcr-- 
fetto,5e Orazione. Prima fi prenderà vaiamente la Prelenza 
d'iddio, immaginandoli, chelaCamerao Cella fia tutta rag- 
gi , fplendori e lumi , come le nel Cielo odia Cella fplendcfle il ; 

Sole di mezzo giorno, &inquclla luce sin tenderà la prclenza 
della Diuinità ,'e dentro a quella luce auanti ì gli occhi nolìn fia 
Criflo , Maria Vergine, l'Angelo Cuftode ,eil noftro lanto dc- 
uoto, a* quali ricorrendo viralmente chiederemo aiuto , accio 
l'Orazione mentale fi faccia con frutto inSpi.itu.&virtute. E 
per capacitar meglio quelli prclenza Diuina fi potrà leggere il 
noftro Apparato alla prelenza d’ Iddio . 

Stabilita e ferma nell* noftra mente la Diuina prefenza , fi fa- 
rà vn atto interno e dolorofo di Contrizione ,iuegliando pri- 
ma l' Anima dal lonno de fuoi peccati , & inumandola a non fi 
perdere, fi come fcriuiamo nel Soliloquio intitolato Stimolo di 
veglia. E poi proftrati a* piedi di Criftoconfidcrando» che egli 
i inimico dd peccato , tremeremo, c fortemente detefteremo 
tutti i peccati della vita noftra ; & a quello ci gioueranno gli af- 

fcuiioutolatialTimore>& al Dolore. E per cornpiro ento< 4 
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qucfto atto abbraccieremo con Maddalena piangente l’yno , e 
P altro Piede di Crifto Crocififfo ; c nel Anidro penferemo alla 
DiuinaGiudiziada quale fparge per eterno gaftigo nell’ora 
della morte il Sangue di Crifto in vifoai peccatori ribelli ,Sc 
oftinati ,c calca loro il Cuore col piede della fua Onnipotenza 
fdegnata.Ma nel deftroci volgeremo alia Diuina Mifericordia, 
la quale riceuecon grazia e lalute tutte ranime,che pentite ge- 
mono , e confidano nel fangue del Redentore . Cosi temendo, 
e fperando con dolore, e con Amore fi baceranno vmilmentei 
Piedi del Crocififfo, & a quello ci ecciteranno [i Soliloquij fatti 
al Piede della Giuftizia ,& al Piede della Milericordia . 

Terminato quello atto di Contrizione fi leggerà intentamen- 
te la prima e la feconda medi razione, e fi fermeranno bene i pun- 
ti nella memoria podi nel lommario,e fi faraono gli affetti, e gli 
attiche fono notati dopo le Meditazioni e Sommari;, leggendo 
poi il Soliloquio intitolato Afpirazione al Diuino Amore. E 
perfinedi tutta l’ora fi dira l’Inno Pange lingua , con l'ora- 
zione del Sacramento , e de gli angioli . 

La feconda ora fi confumerà in quelli atti interni, o in altre 
orazioni vocali, come Ofizio , Salmi, Rofario, a beneplacito 
di ciafcuno auucrtendo , che gli affetti delle Meditazioni fi pof- 
fono fare tanto nel tempo della Meditazione , quanto dopo 
nell* ora , che fegue , e così leggere i Soliloquij dando , o feden- 
do , o in altro modo , come più piacerà , pur che que fti arti in- 
terni fi facciano con gran raccoglimento , c con tutte le forze del 
Cuore . La Meda fi afcolti in vna di quelle ore . 

Comunione Spirituale . 

N Ella Terza ora dando in piedi, o fedendo come più pia- 
cerà , con i penfieri , & affetti della mente fi farà vna Co- 
munione fpiritualc immaginaria in queda forma, che fegue. 
Prima fi dii a il Pater noder,& Credo, Domine labia mia e piriti , 
Deus in adiutorium meunt intende , l’Inuiutorio del Sacramen- 
to Chri/lum Regem ad oremus , Venite Exultemus Domino, Pla- 
no V erbata fuptrnum prodieri) , il veffetto Pantm Cali x l’Ora- 
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fcionc Deus qui nobisfub Sacramente mirabili : Poi aucndocosi 
inuitato con la lingna il santiflimo sacramento , fi faranno affet- 
ti di defider i; all’Oftia (aera dicendo : Oh fe aueffi qui prelente in 
quella camera o Cella ilsantiflìmosacramcnto.Oh fe lo potef- 
fi qui vedere , & adorare , oh le mi porcili qui segretamente co* 
municare. Deh Angelo mio Cuftode.fe tanto è lecito il do- 
mandare , togliete dai facri Altari va oftia facra, e portatela 
qui prefente a gli occhi dei Cuor mio. E per aiurarfi in quelli 
affetti lì leggerà il Soliloquio intitolato Alpirazioneal Sanulfi- 
mo Sagrarne ntoi Dopo quella alpirazione d immagineremo 
più al viuo che fi può , che la noflra Camera , o Celta iìa piena di 
Angioli Iccfi dal Cielo con le faci in mino , e che nel mezzo del 
lor Coro vi Iìa il nollro angeloCuftcdc ,i!quaJe abbia in mano 
in vna Coppa d*Oro vn Oli ia con facra ta . Qui lcuati in pedi , o 
proflrati inginocchioni adoreremo vmilmentc con tutti gli an- 
gioli prelenti l'Oftia tremenda , dicendo Tantum ergo Sacrarne m 
tum. O Sacrimi Conuiuiutn. Cibatiti eos . Deus qui nobis fub fa - 
cr amento mirabili . 

Ma per prepararli alla Comunione Spirituale deteflercmo 
prima i noftri peccati ,e ci profonderemo nell* ofeuro è tenebro- 
so centro de) nollro nulla dicendo tre volte volte : Pater peccane 
far Calum , & e or am te , iam non f»m dignus vocari filini tmut . 
Doue per aiutarli fi potrà leggere il Soliloquiointitolato Ardo- 
ri alla Comunione , trasiormandofiil più che lì può in quelli af- 
fetti , che vi lono,o altri limili conforme all’ influita , e loccorfo 
della diuina grazia. 

Finiti quelli affetti , c’ immaginaremo, che il nollro Angelo 
Cullode alzata dalla Coppa l'Oftia (aerala roollri prima a tutti 
ghangroli della Cella, i qualiconivoltivmiliati e con l’ali ab- 
bacate con fomma reuerenza e fomroi ardori P a dorino, e riuolto 
poi a noi inumandoci col Domine non firn dignus, ci comunichi» 
c così difparilca con tutto il fuoCoro. Qui l'Aoiraa ri mafia Io- 
fa, riuolga gli occhi, e tutti i Suoi penfieri dentro a fefteflaper 
Sentire Iddio prefente nel mezzo del Cuor fuo,e per ringrazi ar- 
to .amarlo, & ad orarlo. E prima eoo k braccia de tuoi affetti 
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lo Aringa, 1* abbracci» e lo baci piccolo, e lattentc Bambino 
nato di Maria per noi, Scora tramutato per fomma grazia dal 
feno puriffimo di Maria Vergine all’ intime vifcerc.e fenfi del 
noftro Cuore immondo, b qui lo ringrazzi del benefìzio dell* 
Incarnazione con tutte le lingue create Angeliche , Se vmane. 
Ma da l latte palli al Sangue , e lo ftringa di nuono , l* abbraccle 
baci piagato , fanguinofo , e morto per noi , tolto e deporto dal 
la Croce , epofato nel fondo del noftro Cuore per lattare col 
fuo fangue t utte le bruttezze de noftr i errori : e qui tuffando , Se 
immergendo gli occhi , la bocca , il volto , cioè I* Intelletto , la 
volontà , e l’ Anima nella piaga aperta del fuo Coftato , domati* 
di Grazia a Crifto di doppiare, e di morire nel fuo Cuore pct 
noi feoppiato ,e morto . E poi chiami tutte 1 * Anime della Chic 
fa militante, Purgante e Trionfante a benedire, e ringraziarci! 
Redentore , che per noi è morto in Croce. E finalmente fe lo ve- 
drà nel mezzo del Suo Cuore viuo , Immortale , e Gloriofo ,dì* 
fccfo a lei dal fe no del Padre pieno di raggi , e di lumi , Principe 
de i viui, e de i morti, e Ile di turro il Paradifo per comunicarli 
i fuoi meriti , e le fue glorie . E qui chiederà anche vmilmente e 
confidentemente il Regno, e l’ eternit à, e con vn’atto d* Amore; 
e di compiacenza della fua infinita Gloria inuocherà tutte le 
Creature a lodarlo e benedirlo* E per fine fi potranno dire gli 
Inni del Natale .della Paffione , c Refurrczione , vno o tutti , co- 
me più piace, con l’ orazioni proprie de medefimi mifteri , fi po- 
tranno anche leggere invitimi Soliloqui, e quello ,iheè inti- 
tolato Stimolo d’ Amore . 

La 4. ora fi confumerà in Orazioni vocali , e in lezioni Spiri- 
tuali, o di vite di Santi a beneplacito. -, 

Nell' ora quinta fi farà la 3. e la 4. meditazione con iloroaf^ 
fetti di deteftazione della noftra ingratitudine, e ditimoreere- 
uerenza. » 

La 6 . e la 7. faranno dì refezione , e di ripofo . 

L’Ottauafarà d’Orazion mentale meditando la quinta, eia 
6 . mediazione coni loro affetti notati. 

La nona e decima d' Orazioni vocali e lezioni di libri fpiritu* 

s 1 li 
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li, cdi vite di S»nti , e fi potrebbe anche nella Decima repe- 
, tere l’efercizio della comunione f pirituale, quando laperfona 
non fufle troppo ftracca . 

L’ vndecima farà di meditazione, leggendo la 7. 5 - 9 • medi- 
razione,opure vna fola di quelle, come più piace con i loro 
affetti . 

Douc s'auuertìfcc,che chi non potelfe per franchezza di cor* 
po ,0 di mente profcgoire 1! coi lodi tutte le meditazioni, fac- 
ci;* quelche può,econ'.um» (imamente fino al fine la fua folitu- 
'dine ; nella quale fi potrebbe anche recitare l'ofìzio piccolo del 
familfìmo Sacramento. Echi per occupazione nonio porcflc 
far tutto , faccia almeno le prime cinque ore, e non rralafci que* 
fio fanto efercizio, il quale farà lempredi fommo frutto ,e irre- 
tito, & infegneràa frequentare ilSacramcnto dell’Altare con 
gran (entimemi di Dio. 

La duodecima , & vhima s’impiegherà in orazioni vocali , o 
lezioni fpirituali. E pervltimo fi reciterà dinuouo il Cantico 
di fan Tommafo Lauda Sita, e l’antifona del primo vefpro O qui 
fiàmis tB Demine . Panine Cali , e l'orazione Deus qui nebts f*!e 
Sacramcnt.&c. 

Quìfideueauuertire.chefebene nella irruzione di quello 
giorno fono citate le Meditazioni, gli Affetti, e i Soliloquio n 
ruttociòciafcuno potrà liberamente eleggere altre Mcditazio* 
ni , Affetti , e Soliloqui; d'altri libri fpirituali,’, fi come noftro Si- 
gnore l’ifp ira, purché le Meditazioni fieno fempre dei facra- 
memo dell’Altare. 

* Nel fine ftando in piedi fi flenderà le mani in Croce, efirin* 
grazierà Dio del benefizio di quella (anta folitudine dicendo 
Te Dtumlaudamus . E così farà finito il giornodel ripofodel 
cuore fatto a onore del fantisfimo Sacramento, cui toner, & glo- 
ri*. Amen . 


sou- 
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SOLILOQVIO PRIMO. 

Affarti» alla prefetti* d! iddi» 

* 

» 

G ià nel tuo Oriente Anima mia è giunta l’Alba , e i! Sole. 

Nonvcdi per ogni parte deH’atia fparfa la luce , c i rag- 
gi . £ qual rupe , o qual'antro è sì nafcofto , oue non giunga il 
luo lume ? Quella è luce vniuerlale, thè illumina le delle, i Pia- 
neti , e le ftradc del Cielo, che indora Paria , che produce la Vi- 
ta , che difeuopre le bellezze del moodo , che crea nel mare Io 
perle, e nella terra iteiori. O Dio grande, incoropreenfibile, 
Immenlo.al cui paragone ogni lumecreitocbreue ftillad’olcu* 
rifftma luce. Etu Anima mia potrai dubitare, che fià più pre- 
fente a te qut Ilo vifibil Sole col fuo raggio, che non è Dio con 
la virtù delle lue grazie f Male quella luce folare ti fegue in o- 
gni luogo, le t’illumina gli occhi, le ti fenice le carni, e col fuo 
influito vitale ti penetra le vitccre e il cuore , che /ara Dio Crea- 
tore del So le, e d'ogni luce, quanto farà più intimo , e più pre- 
fcnteinre.fuordi te, e dentro a te. Riconofei dunque Anima 
mia quello Dio prelt nte , che ti circonda tutta ,'ti regge , ti con- 
fcrua, e ri pofliede, e con la fua Diuina intelligenza penetra i più 
intimi.fcnfi del cuor tuo , e vede aperto ogni tuo affetto , & oc- 
culto penderò. Deh intendi bene , tu (lai nella tua Cella , e la 
vedi, eia poflàcdi tutta. Mao quanto Iddio ti penetra, e rive- 
de ; anzi tiene la mano nelle tue vilcere , e nel luo pugno flan- 
ge il tuo Cuore perche intimo, e nafcofto Opera in tei* elfcr ,!a 
vita.il moto, & c più dentro a te, che lei tu fteflain temcdelì- 
ma , e con tanta certezza , che Geenne non puoi dubitar di re , fc 
lei viua , o morta , coli non puoi dubitar, le Dio è in te. Ma lap- 
pi , che non dà in te come vn (affo nell’ onda , che fugge , ma 
come vn Dio viuo Intelligente , Infinito ,che ti gira, ti compren- 
de tutta . Ma tu intanto, o mifera, hai ri raggio del foie negli 
occhi e non tene accorgi .Iddio nel Cuore, e non vi penfi. O 
Dio mio io turno auauti a voi , e nella Macftà della vuftra in- 
• . . ’ S 4 finita 


Digitized by Google 


' 2 l 8 o Solitudine di Sacri affetti 
finita grandezza veggo, & aborifeo la viltà della mia fornirla 
baflezza. E perche indora il Sole la cenere e la p^luere , perche 
circonda col fuobd raggio il fango immondo, come Ululila 
con la lua puta luce i cadaueri di putredine? O Miracoli del Sole 
Quello tuo Dio Anima mia nelle tue ignoranze, è viltà non s’au- 
uilifce,e non s’imbratta , ma quanto più vile tantofi moflra in te 
pietofo, e grande . O'bella Iuce,ocortcfe !ume,o Diuinifflmo 
Sole Da v r oi dunque , o Signor mio , e Dio mio afpetto hora i lu- 
mi, gli infìufli , e le grazie per volare con 1* alt de miei penfieri 
dal volto del voftrolume.e ripofarmi meditando nel voftro 
Cuore aperto. 

SOLILOQVIO SECONDO. 
dii* compunzione del Cuore 

Stimolo di veglia 

Conjurge confurge captiua fitta fton . 

O Hirae che fai , o fuenturata Anima mia , doue fei .come 
dormi nell’ofcuro fondo della tua malizia incatenata, fen 
za luce, e fenza Dio ? Chili t’accieca, e t'ingombra di tenebre? 
haurai il ferro al piede , il laccio al collo , il Carnefice fu gli oc- 
chi , e la fpada già morta , e vibrata per l'aria all' vltimo ,e fiero 
colpo di piaga infan abile , e dormirai lieta , ficura , e tranquilla ? 
Quello dunque ti par tempo di dormire , quando potrefti ad o- 
gni momento eternamente perire t Deh luegliari ora mai dal 
Tonno, o prigioniera figluola di Sion. Apri gli occhi, forgi, Uà 
fu mira nel tuo peccato l’Infermo aperto, e riconofci vna vol- 
ta il tuo fommo pericolo . E che ti gioua, o mifera , l’efler na- 
ta, le viui così empiamente per morirti dannata? Ah non ti per- 
dere o prcziofa Anima mia , Bellezza della natura , Gloria dell* 
vniuerfo, Immagine d’eterna luce Raggio di Deità, Stella di 
yn Sole incarnato, & Angelo d’vn amor Crocififfo. Et ecco 
rótto il letargo , feoffe le catene , caduti i lacci , aperta la carcere » 
e vinto l' Inferno della tua durezza* 

- v—i rr-tF SOLI : 
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SOLI L O QV I O TERZO. 

ALT more 

O Compunta e piangente Anima mia .benedetta fia qudDa 
mano di luce, che ti feofle dal fonno , ehe ti fciolfc i lega- 
mi del tuo carcere renebrofo , e ti conduflc feparata dal mondo , 
c dalla gente nella Cella interna , e folitaria d’ vn Cuore fofpefo 
a’ piedi trafitti di Giefu pendente, c fanguinofo . Ma fc qui per- 
cola dai raggi della fua Infinita Maeflà giaci a quelli Santi piedi 
del tuo Signore offefo, e fcueriflìtno, tutta tacita, e paurofa .mol- 
le di pianto, e di fudore.con gli occhi chiufi alle flelle.come inde- 
gna del Cielo, eriuolti vmil mente alla poluere della terra, Io 
lodo il tuo pianto, il timore, la riuerenza, l'vmilrà, il tremito, 
il dolore, perche ftaidauanti al primo nimico del tuo peccato, 
al Creatore dellTnferno e de gli Angioli- perduti ,’al.RedeUc 
vendette , al Giudice de viui , e de morti . 

SOLILOQVIO QVARTO. * 

Al Dolore, t 

T Emi dunque , e trema quefto Dio grande, e nella fua natu 
ra formidabile per Maeflà , fatto nella tua carne in quella 
Croce fauguinofo per pietà .Ofe nonl’aueffi offefo, oh perche 
non caddedilla fua giuntura il braccio, e perche non rcflò più to 
fio arida la mano, fecca la lingua,erottoe flritolatoilcuore.che 
oprò, parlò, e pensò contro a vn Dio fi potente, e sì terribile . Et 
pc rebe non ti fchizzarono prima dalla fronte le pupille de gli oc 
chi, anzi che vedere, & amare bellezza terrena . Oh fe il giorno 
iì futfe intenebrato, e nella fua più bella luce fpento ilSole,quarv* 
do volontario mouefli il piede per vrtare nel fallo della fua eter- 
na Giufìizia . oh fe la notte armata di timori , c di pericoli con ?c 
tenebre della terra, e con i folgoridel ciclo, aueffe impedito il tuo 
folle e temerario ardire; o te beata , e felice, quanto più lieta, e 
tranquilla vagheggiarefti ora le piaghe di quella vita confìtta» 
che ti pende auanti a gli occhi . Deh compungiti Anima, e faet- 
tara nel fondo del cuore in mille modi da qucRo arco d 'Amore , 
apri il feno a vn fonte volontario c doloralo di lacrime amare. 
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SOLILO qv io v. 

Alfiedt della Diurna Giu Bini a. 

M A o lacrime troppo tarde, oh quanto venite da fera Ani- 
ma tuia al ricor fo di quelle piaghe Dìuinilfirae, e (acro- 
lame, piaghe d'amore . e di dolore, piaghe di temenza, e di fpc- 
ranz a . Ma fc Cri Ao col piede della Gi u Aiz ia ti calca il cuore.oi- 
me non vedi che fpargerà contro di te il /angue prczioio della 
fua ferita.© fangue terribile^ cocente» o tintura dolorofa , o fie* 
riflimogaftigo, portare invilo per eterna vendetta il fangue d'io 
finita falutc; e pure quella pena è giuAifiimamente douuta allo 
Smalto della tuadiuinilfima ingratitudine . Il pelo di quello pie- 
de ne tuoi peccati c infinito, la piaga lua neifondo deituo cuore 
macchiato s'inafprilfe fortemente, e vi crea con la fua (lampa vno 
fpafimo immortale ,& il fangue delle fue vene aperte ,qual rapi- 
do torrente, che cade da alta rupe, tiportaaviua forza, quali 
Anima perduta neli'abilfoddreterno dolore. Etuchè farai qui 
anima mia ? forfè opprefla dal timore della Giuflizia Diuina dil- 
le rai da gli occhi lacrime di fperate?ah non fia mai vero, che ti pre 
ma, e ri Aringa unto quello piede , che ti difperi . Ma perche 
mal fi penfa alla Gi uflizia di Dio , doue fi chiude ogni ricor lo alla 
fua Mifericordia , poiché lotto il pelo del luo giufto (degno pe- 
nctra Ai quanto fia ingiuriofo a Dio il tuo peccato; volgiti al pie- 
de della Mifericordia , ft fingilo, bacialo , adoralo, e confida, (pe- 
ra , e non dubitare Anima mia ,che quello piede vincerà l'aitro, 
c la Mifericordia inonderà la GiuAizia . 

SOLILOQVIO VI. 

Al fiede delti Diurna Mifericordia. 

E Cco per tao efempio Anima mia, Maddalena con i criniau- 
uolta a quelle facre piante del tuo diletto, che adora treraa- 
do il piededclla Diuina Giufltzia,e tutta mefta , e confila (cop- 
pia di dolore, e tace, perche la vergogna le fofpende la iingua al 
palato ,1e chiude la bocca, e oc’ lenii più intimi con la lua pena 
le Anaciate vikcrc, c il caorc: tanto pyò in lei il terrore della 
!*-- Ciudi’ 
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Giuflizìa offcfa : Ma quiodi da si tremenda Maeftà , dolcemente 
operando fi riuofge al piede di M'fcricordia e di pietà , qui fpar- 
ge le lacrime, qui raddoppia i bacie le fperanze , qui geme alta- 
mente, equi fpira il fiato de fuoi fofpìri, qui arde d'Amore»e 
qui Donna pro(lrata»eJaida meretrice» forge fpofa di Cullo, e 
immacolata Amante . Vieni ancor tu anima mia a quello fanto 
piede di ferita pierà, gemi, fofpira , piangi .confida, e fpera . Oh 
'Chi m'abbrucia le labbra , oh chi mi purga con celdle carbone il 
fiato, e la lingua ;oh fe poteffi ftringendo.e baciando quello pie- 
de languinolo, vcrlare col bacio nella fua piaga aperta l'Anima 
e il cuore. Odolcilfimo bacio, o luauilfima grazia d’Amorc. 
Fermati pur qui Anima roiadegan a quello piede, e farai libera » 
toccalo, e farai calli, bacialo e farai Vergine, cadi qui abbando- 
nata ,e tergerai, muori io quella piaga, e viuerai, poni viralmen- 
te il capo lotto quella pianti, e ftarai fopra il mondo, e regnerai 

. ' . \ a * i . V 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Al? Amor Dittino untore del S antisom» Scernimento. . \ 

\ 

V Ola Anima mia con Pali de tuoi penficri nel cuore del tuo 
'Saluatorc, e lo vedrai ardere di tante fiamme Diuine,chc 
al (uó praagone fi può chi amar gelato rutto iiParadifo.poirheda 
sù in Ciclo non v’è Angelo, non v* è Arcangelo non v’e Cheru- 
bino, ne Scrafinochc starnili dal petto grazia infinita. Quello è 
dono immenfo ddl’Eterno Padre donatololoai luocaro » e dilet- 
to figliuolo Crillo Giesù , e domito all* votone ipoftarica nel 
Verbo Diuinocongiunro perlonalmente alla nollra natura. Ma 
fe la grazia del tuo Spolo è infinita , e l'Amore » che nafee dalla 
graziaè frutto vgualealluo principio, qual farai* Amore, cheti 
portò il tuo candid illìmo Amante , quanti Iplendori ,quati raggi» 
quanti lumi, quante fiamme laropeggeranno arderanno nel (uo 
cuore f O Diuiniifimo cuore.mongibellod*eternc fiamme, sfera 
d'immenfi lumi.Paradifo d'infiniti ardori . Qual gioia maggiore 
puòfentirc Ipofa, che ama» quanto faperc» che daliuolpotoèpiù 
amata che amaote?M« o fckiciifima ani ma mia per tc arde quello 
_ . - . . - -- *7 cuore » 
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cuore, di té fola sfauilla.e a te fola fuapora tutte le fue fiato e.Et ec- 
co che nella cena nó potédo più Crifto tener chiufo,e celato il fuo 
A more s' apre alla fine il petto , e dà licenza alla fua carità , che o- 
peri, faccia, c pati fca per te quanto vuole, e quanto sa: e quella 
per sfogo delle fue fiamme nel patireelegge la morte di Croce, e 
nell' oprare ti laida il Corpo , e il (angue fuo . O ftupendo fe- 
gno d' Amore , oh fe auefli Anima tflia tanta fame di quello ci- 
bo , e tanti ardori , con quante fiamme d* A more egli ce lo laida , 
cdona. 

Sommario primo 

1 . Confidcraprima .come la grazia di Crifto era in fatta .perche 
t gli era Huomo , e Dio infume . . 

3 . Cornei' Amoretti quale egli ci amaud , era egualmente infinito , 
tpenfia , quanto dei gioire e fptrate y fingendo et e [fere amata da 
Cri fio con Amore infinito . 

3 . Come Crilio non auetta mai sfogato in vita il fuo amore : ma 
nell’ vltima cena aptrfe il petto , e con fomma Canta tn /litui i l 
fanti Uòmo face amento . 

• . pi 

Primo affetto Iaculatorio . : 'i 

O Giesù mio quando cominceiò ad amami da vero. Verrà 
mai quel tempo, che io vi ccnofca,& arda della voftra 
bellezza . O acciecato cuor mio , come lalciafti il tuo Creatore 
per amar la crcatura,và o mifero, c nafeondtti come immondo 
auuoltoio nel fangue, e nella marcia de icadaucri, altro luog* 
non meriti , mentre che ami le creatute. Se Giesùardedite,e 
perche non ardi di lui. Quanto durerai a eflere ingrato, ribello , e 
traditore di re fteflò . O Dio mio , io feoppio di dolore, c dccefto 
con tutte le forze dell’Anima mia curri gli amori benché minimi , 
cheiohò portato alle creature, e a me fteflo : e per l’auuenircvi 
giuro, e mi procedo, che non faròmai d'altri, che voftra. Al voftro 
Amore confacro il mio viucrc,e il mio morire. Deh venite, o An- 
geli , o Serafini del Cielo, c aiutatemi con i voftri ardori a amare, 
quello mio c voftro Dio, & a lodare , e benedire il fuo immenfo: 
Amore, col quale inftituì il fantillìmoSacramcQto dell'Altare. ' 

SO- 

- k,. 
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AffitAMBt di Diti»» Ambì» 

..»• » \\ -, ;V-* .•/ V 

O H Chi mi folleua nella sfera del Diurno Amore i ohchi 
coi conduce per mano tra gli ardori eterni; oh chi mi oa- 
•cfconde nel cuore del mio DilcttOfche è tutto vampa, c fi atri» 
nuiofinìta. 0 Angeli , o Serafini deh (occorrete a quefU 
• Animamia ^che, nell’orrido inuerno de fuoi peccati gelata 
strema » Deh voi. che amate, aprite i cuori, evaporate si 
n mk> fieno Vfiatìunedevoftri amori. Ben sò, che nel Coro 
*cxfegfc Amatiti.^ ptiè regnate inuidia, ogelofia, 

r. or ie. 3 acanti del Cielo ha per vfaoza di auuaropare an- 
celle kduom nnnioit Otarde chi l’odia«chi U fogge, eladi£- 
* ffteasa : con quante faci di Amore arderà quell' Anime , 
f - che- notte , e giorno afpiranoallc fue fiamme . Si ti , 
c o Rcal Coro di Serafini amanti volate ali' incontro di 
floqucA* Anima mia « chexerca fotti»! le voftre ali di can- 
- . giare il /uo freddo Bqlo nel: mezzo giorno eftiuo, %» 
beato, doue iUuo DHetto dorme c ripofa, c douedi 
r loqe , di latte r^d? ambtofià , e idi' maona nutrì ice e par 
arile* ifabi greggi;. O fuauifiìma grazia del yortro foccor- 
s tor pur volò «aoto fu le voftre di quefta mia Fenice, che 
giunte al rogo accefo , & odorato delle (ug fiamme . O 
- pa£tok> .dVAmorc . ó Cibo Idi. vita , Q^PinlritCSmo Sa* 
!• esantema iquefio tela sfera del; iUpco che * tu brami 
Anima i mìa: > quii fi nutrifeouo viuaciffimc fiamma » 

-• qui sfagliano cura» ardori, qui fi raccoglie va Pandi* 

> ,ì .. ... «.^51 r,f. , • fo; 


r 



iodi fuoco Trinonimo intelliggibilc , e qui regna , o 
ficdc Amore. 


Il Allegrati /pur dunque Anima amai odi 'Amore immflo- 
XV lo del tuo Diletto , iiqoafc «J pari della iua fiamma®- 
* ’fioita accende «terbi» cuore la fete dei patire , il. dafi* 
( derio di bere il caliae-dclja Croce »e dàlia morte pec aia 

t lalute i onde iìcotnc l’Amor foo-yche egli ti porta non li 
può mai comprendere , neda Angelo, oc .da ht*omoj;Oo- 
-m è vgualtncntc incorrvprenfibile il ilio ardore, e lafetodi 
-ifwire. Chi non sà, che tra gli Amanti terreni, lo>fpofo, 
« che arde per conferuaTfi là (uà Spola , che. geme tra >l‘fr- 
< minimichedi barbaro furore, pone a sbaraglio la vita, io il 
i fangue.e vuol- più tòlte) morire, che li perda il fiore defla fua 
amara bcllern .: Non dubitare Anima mia , vedrai ben 

- '•predo il tuo araorc-faoguinofo , die per liberarti da* pe- 
ricoli del riranno antico, e per lituani dall'impeto dell'In- 
ferno fi getterà nelfOrto di (ktfcmanbiii preda alle pene, 
alla Croce, 7 alla mone ;e per creare in re la bclleatMhc 
egli ama , vorrà più tofto , cheta ini fia cinta la fronte 
•di fpine , la chioma imbrattata di langue ,■ l'occhio vela- 

'i co con benda di ladro ,< il voltò della lui bella luce per* 

- Co(Toi, e lordato , là lingua abbeuerata di fiele ,« tutto il 
« corpo (Squarciato in mille modi, acciòchetu viua in lui che per 

te muore, bella .imroaculata ,e lama . Per quello quali io- 
prafatto U’ Amore lorge dall’Orto , c riccuc il bacio del tri* 
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ditore e non fi (degna , i lacci c le carene de gli Ebrei, e non 
refifte ; la (entenza di morte dà Pilato, e non rifponde ; i flagel- 
li > le (pine, e le vergogne da i (oldati,elediuora. Ahi ramo amò 
l'Anima ingrata, e non amante. 

Sommàrio fecondo 

Primo. Confiderà come il de fida io, che ebbe Cri/io di patire per 
noi ,fù tanto grande , che non fi può comprendere ne da fi uomo 
ne dà Angelo , perche nafceuà da vno Amore infinito . 

2 . Conte egli volo a' tormenti ptr noflr a f alate con fi grande alle - 
grez.%a,e fetedi putirebbe paratasche diuorajfe le pene {'igno- 
minie , eia morte * 

AFFETTO SECONDO. 

Atti Eroici di virtù . 

O Contofiffima Anima mia, che farai qui, cdoue fuggirai 
da gli occhi del tuo morto Redentore. Dunque il Ver- 
bo d'iddio per te pende in Croce (uenato,e tù farai Anima moF* 
le, e delicata ? Così ti pare, che ben s'vnilca vno Spofo di (an- 
gue , di pene , e cf i gnominie , a vna Spola di piaceri , e di deli- 
zie? Non vedi, o mifero qui auantia gli occhi tuoi il (uo cuore 
aperto , e feoppiato di dolore, e tù contornerai i giorni , i meli , 
e gli anni nelle burle, e nelle felle, in gioie , in rifi c 1 Non (ai , che 
l’ ingratitudine a quello (angue è vna Tigre crudelilfima, che 
(traccia , e tormentai cuori de i dannati più che non fi l'In- 
ferno ? Ah raccogliti Anima mia ,c con ructe le forze de tuoi 
affetti offerifciticofbnre , e lieta a onor della (ua morte , alle fa- 
tiche, a*digruni .alle vigilie, alle perfecuzioni, a 11’ ingiurie, a* 
dilonori ali'/gnominie, a* difgufti, a trauagli,all*infirmità, a’ do- 
lori, Stalla morte. 

SOLOQVIO SECONDO 
Stimolo d* Amore 

O Candidiffima luce de* mici penficri, o Amore delle mie fi- 
amme, o Diletto de’ miei (ofpirr,o$ibo dellamia farne» 

ovaia 
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e vino della mia fece, o Odia di vita, e d'immortalità, o Sig.mio, 
e Dio mio, quando ti ftringcrò.quado ti gufterò, quando ti man 
gerò, quando aprirò il fcno.e la bocca alla tua mammella piena 

di lartediParadifo,latteefficace,ediuiniflicno,chechilogufta, 

oblia le cune e le fafee d'ogni delizia, e tenerezza vmana.O Dio 
mio la fuperbia delle madri terrene fi Toglie dal leno ilfigliuolo , 
e lo concede al petto di lattevilc,eftraniero,fdegandod’cfler 
nutrice di chi fu madre . Ma voi, o pietotilfirao Redentore vole 
te effere a me ogni cola, madre, c nutrice, cuore, e mammella, lat- 
te, cibo, e beucnda,men(a,conuito, e conuitante.nutritore , e nu- 
trimento. Quefti fono Anima mia (limoli onnipotenti, &intol 
Icrabi li d'amore . Ma tu come non ti confumi , c non ti ftruggi 
liquefatta, e morta di dolcezza nel feno d’vn Dio verfo di te tan- 
to pietofo,e tanto amate? che ricópenfa di grazie renderai ora a 
fi dolce Nutritore ? (prezzerai forfè il mondo, la roba , la carne , 
te (leda» eia vira tua? afpirerai forfè alle catene di Pietro, alla 
Croce d’ Andrea, alle pietre di Stefano, a’ieonid* Ignazio, ai la 
graticola di Lorenzo, a’ carboni diTiburzio,alle ruote di Cate- 
rina , alle fiamme d’Agncfa ? diuorcrai forfè le carceri , le raan- 
oaie , le forche , le morti ? o pure violentata da altiffimo affetto 
di patire empierai l’aria c il Cielo d’vrli, e di lamenti , perche 
ora nella Chiefa non v’è più campo aperto di martirio, corfia di 
fangue fuenato, teatro d’offa rotte, (carnate, e diuorate ; e non vi 
(ono i Neroni,i Decij.i Domiziani ;i Tiranni perfecutori de fe- 
deli? mache poco, o nulla rcnderefli a tanta grazia di fi nobile, c 
fuauifc. Sacramento . Rendali il Calice delle pene al calice della 
fua morte: ma alla pietà fi dee pietà, all'amore fifodisfa con amo 
re . Impara Anima mia da quella Verg. che fù la prima a guftar 
la carne del fuo Amante vciato.Ecco Giesù piccolo infante, che 
pende al feno di Maria, c ridendo dolcetncntc la bacia , & ella in 
quel bacio innebriata d’Amore, c di dolcezza per douuta ricom 
penfa rende vmilmente il bacio al primogenito delle vifccrc 
lue ; così aremamente con i baci fuoi foddifa a’ baci del fuo na- 
to amore. E tu Anima mia quando Della tua Comunione 
fcQtixai il bacio del Diuino /polo , & ileontattq de fuoilahn 
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bripuriflioii ,< qua.lt divèllano perle .non già la mirti prima? 
ma (e prime dille preziofe di mele fuauiflìmo , de il pruno fio- 
re d’ ogni dolcezza » così amata riama » così (trotta , & abbrac- 
ciata, ftringe, & abbraccia , pofledur» pofljcdi.ceiì vniu , rapili 
incorporata , vnifeiti, rapitoti, trasformati foftanza con foftanza. 
Anima con Anima .Spirito con Spirito , fiato con fiato , cuore 
con cuore.vica con vita .e così aleameoce « intimamente a moro, 
fa mente baciata rendi il bacio, e torna cento, e milk volte a co- 
municarti perche il bacio fi paga eoi bacio,&amorecon Amore. 

v -MED IT AZIO N£ TERZA 

Alt Arte de lt Antere fdcgntt # . . A 

** ’ • ' v ‘ ' ' -l 

M A che gioua all’ Amante perder la vita per la perfora 

amata ,(c quella poi , fe ben gratificata col (angue del 
fuo Diletto fi (corda ,e pone in oblio il benefizio del iuo fpofo f 
Che farà qui l’Amore violentato da tanta ingratitudine, lafcc- 
rà forfè il corpo morto e;£anguinofoiinfeno alla fua Spofa pere- 
terno memorialcdcl luo grande, Amore, '*> pure cosi morto e 
velate ralfindooe fi nifcondecà «àia vette e il petto della fra 
cara Spola / beo lo farebbe l' amor vaiano , fe io potette fare. 
Ma tu Anima mia deh volgi l'occhio all* virimi cena det tilo 
Redentore Già il tradimento, edifegnato ,il traditore è quiprc»- 
fente, notato, ma. non Coperto , il tempo detta morte c già vew 
nuto, e Cnilo daUa,<nea(aìù.<k pacare alla Croce, intanto od 
Cuore di Critto l’ Amore sfamila ,&m voo arde , c fi (degna, 
ardeper detto di morire per 1’Anime amata, e fi (degna nei mintt 
l’ Anime ingrate. O violenza di (degnato Amore vuol morire, 
e vuol disfare l', ingrati codine.. Et ecco che prende il paoe intra 
no » urodele grazie* Dio , lo benedice lo (pezza , e lo confagli 
e (otto iveltd» quel pane fagtato Ufcra nel fono della fuaChi*- 
fa H Corpo* il Sangue foomon già rva la yeftc eia carne della fu* 
Spola: ma per cibo, e beuanda nel Cuore» vifccrc.enell* Anima 
per ricordanza della fu* morte ye puflìone » :e per aemórólé 
eficaciffimo, eprclcnte fu gli occhi dell’Amante. Così nelle 

J ma 
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«nani; iCn'fto in vn fta«nen«o di poco pine trionfa I* A ttore , e 
cadcv ntae '.isfatta la noftra ingratitudine. Et egli nella vitto- 
aia tutu placido e tranquillo forge dalla cena , e lieto e conten- 
uto per noi vola alia morto , 

(St.ltHoliitO) tx: • dì *1 Citili) '.3V,Ì1 ».jIÌ«: r; ■ £, ..J •• 

aicva,«»alì c&mmiìàtb Tenta ?• *•»*:. h u . A 

Con/t deraeome l' Amore ^ 'mimici fimo del l ingratitudine nelle 
•tv perfine amate , perche ’e troppo diffidi afe amare gl’ ingrati. 
.7,Ccme Cri (le (l nude neilvit ima cena t presiedendo l’ingrnt ten- 
dine dii mondo alla pajjtone ,e morte fax , finti tnfìnttt dolore 
e pretto net [mix note afflitto tW di (gufilo imtnenfo ^atelier abi- 
le.^ . . .V V* ' u J - - 

j. Come per disfare /' ingratitudine infìttiti il Santifico Sa - 
er amento , e ci pofe nelle nafte vi fiere la carne ,e il fregne 
infilo %*tcnshe permecefjuà et ricor dafimc , che egli era mode 
S cm Croce per noi w io. 1 
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Jìeteft azione dell ingratitudine 

O lmo fuenturara Anima mia , c porcili tante volte comuni- 
carti lenza penfar mai alla morte dolorofa del tuo Rodeo- 
(ore ; è mangiarti la carne di querto Agnèllo fuenato , e non be- 
lletti meditando il faogue ? E a c he ti giouarono tante comunio- 
ni, (e non olferuafti mai il precetto di Ciiftoye la ricordanza 
«Idia lua morte . Hoc facile in meameommemotationem ± Non 
lai» che, gl'ingrati io querto cibo lì mangiano il giudizio di 
fempiterno orrore , e diuorano più l' amo , che l’elea , e piu la 
jnorte che la vita ? O Dio mio io qui piango gemo , c fof piro , 
ìoquì (irido, &vrlo controdi me , e mi profondo mvn dolore 
ìmmcnlo , c vorrei , che gli Angioli con tutte le fpadcdel Pa ra- 
dilo mi trafiggertìno ilcuore,n che io; qui cadérti^ {pitaffi il 
fiato Anima fulminata da folgori infiniri.accefinel feno del vo« 
ftrofuoCo.Dùqucpermes’è incarnato nell’vtero di Maria il Ver 
fio d'iddio, per me hà patito, per me s’è (tracciato, c lui (cerato 
in Croce, & io tanto ci penfq , quanto ci penfa va lafio , e pur 
m • Unte 
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tante volte a quella menta piglio ia fua carne ferita, &hò la boc- 
ca e la lingua piena del fuo [angue . Oh chi mi dona rutti gli or- 
rori del Cielo , della Terra, e del l’Imfcrno per odiare , e disfare 
in me tanta ingratititudine ,fi che per l’auoenire, o dolciffimo 
Git sù mio non (ìtroui mai (crino il mio nome nel libro de 
gl'ingrati. , .... 


.1 SOLILOQUIO. TE R ZO - - -n ; - n 
■„> X . • . , Afpittfù*** él Stardmè mt » Uoq rtt : rati 

i! o -i \ •- <0.1 h V* -mì »uX ai/cauctq ».ko : ì al 

O H fefufli Anima mia quella colomba d'aro ,i in cui già 
t laChiefaanticacornem ptniflìtno fantuarìo , dentro al 
fùo pc rtochiu fo na (condeua l' Od ia coofacrara . Oh feti porci- 
li cangiare in Coppa:, e Calice faaopcr confetture la notte e il 
giorno nel tuo feno fotro le (pecieSacranasnrali la prefenza resi 
Icdeltuofpofo di luce. Oli fe il ruo petto fuftevn viuo Alta- 
re , doue trailuaii iele fitc'fcd'Artiare tifedeffe il tuo diletto dal 
coro de tuoi pentirvi r & affetti amato , (alpi rato , & adorato • 

O Dio mio,) o Sacramento d’ Amore eterno, perche non t‘ a- 
mo ,e ; noti ri adoro .tempre : perche non fof piro ad ogni fiato 
aj candidò fiore, del tuo nutrimento , perche non ardo per' te: 
di fameje di (et e, perche non vino tempre notte c giorno pro- 
di» rotai pauimento.,e marniti J piè dò queir aitar* doue m 
ripofi, e dorali in grembo alla tua ìpofa. O Aogcir itami quan- 
to v’inuidio.che potete tempre affi fiere al voftro Rè, tempre 
intendere, arnare, de adorare il .vpftro Diotenza tlanchezza , e 
lenza tedio* O mifero ffif eh* yiuo in vo Corpo; di morte ni- 
mico de pontieri Cclefti, e tradkoredcW Anima mia ; più felice 
d^tue è quella lampada , che tempre rtplcndc ,&ardeaonor 
del mio viuo Sole , che torco a beila cortina ó’ oro in vnva- 
(od 'argento ,qua(ì dentro* nube lucida. pel (acro Altare fi eoa* 
ferua ,efi nafeoade. D quando ,o-quindo giungerà l'alba «V 
raurora^etchenós'aprano oramai I Tempi Facri.&toaJatafor 
luobiiepOtcfTì intuire IcChieie del mondo pera.kn ecooigW 
nocchi della uieacei inchini ogni Ollu».pbe lppt4 gl Aitando 
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Sacerdoti fi moftra.c fi confacra . O notte , o notte perche m* 
togli. e a>i rubi ii mio Dio, perche non lolleciti il tuo carro Ilei- 
lato , ah perche dupieghii veli oleari delle tue tenebre piò lun* 
ghe,&a me più moiette, che non Aioli Quando ri vedrò coni* 
parire ,0 bella della nunzi* dell'Alba e del giorno» Deh vieni • 
o Sole . c (pegni otmai quelle notturne Stelle , che mi tormen- 
tano; deh affretta il cor/o della tua luce , o Giorno . O Dio mio 
ne i negozi graui la diligenza vmana de* mortali fpedifccicor- 
rieri in poftr»cbe volino pretti a i loro difegni, e perche ,o Spo- 
lo mio non prouedete le pofte all* Aurora, e non mettete l’ali 
all Sole ,<he lollecid il luo ritorno f Ben sò , che a voi non è im- 
ponìbile abbreuiai la notte ,& affrettare il Giorno . Non vede- 
te o mio caro Signore che quella notte con la fua lunghezza mi 
fò morir di fame. Opalcoio di mezzo giorno ,o Pane vitali!» 
fitnoo Cibo d' Immortalità, 

. 4 . .*r. <.[ ( v: : O .z: u :! i 'uj: 
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N ON ti partir da quella cena; Anima mia, la quale fù il 
conuito di tuttelc tue delizie. Deh vedi il tuo Signore» 
che hàif pane in cnano r e dice a* fiioi Difcepoli ; Pigi iate, e man- 
giate quello è il Corpo mio ; beuere , o mici, cari quello k il ca- 
lice del Sangue mio . O rara onnipotenza , o preziola Carità do- 
nar le detto in cibo «de in beuanda «non loto a’ luoi eletti : ma 
anco agl'ingrati, a irebelli, a i traditori- Il pane, e il vino è 
confettato *e tralonftinziaronel Corpo ; e nel (angue del tuo 
Saluarore copertele velato lotto gli accidenti del pane, e del vi . 
no . A quel Corpo , & a quel lingue , che fù già mortale , & ora 
•gloriole , ttà vnira l’Anima inlorroante .beata, cinta di gran j 
aia .fiamma tue diCarità,epienadi lplendori,e di gloria infioita- j 
Ma al Corpo ,al (angue , all' Anima ,a tutu la fua vmanità Ili in- ; 
letto col nodo pcrlonale il Verbo d' Iddio , tncui fi troua indi- 
zilo il Padre lo fpirito Santo , e tutta la Deiu della Diuina naru- • 
nconi Mi eterni Attributi. Ocibo Diiwvlfiflx>i<> «manda» 
. . i z c i Reale 
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Reale, o Odia tremenda ,o Pane, o Sangue ,0 Dio mio. Sia 
dunque benedetta quc!lamano,chegii mi diede il Cielo, eia 
Terra , & ora mi porge il Creator del Cielo e della Terra . Ma 
voi qui raccoglieteui , o (enfi miei , tremate , o vifeere mie , ar- 
dete, o affetti miei,ftupite o intelligenze mie. Oh Dio mio, 
le la lingua rifpondeiTe all’affetto, e la forza e virtù della mia voce 
fuffevguile al defiderio, quanto vi benedirei .quanto vi lode- 
rei. Ma tu Anima mia lenti l'inuito del tuo Crifto, che volge 
ora l'occ io in te, e dolcemente ti chiama dicendo : Per tc,hò 
ordinato quefto cibo, sii vieni a quella menfa , piglia ,c man- 
gia > quefto è il Corpo mio . 


Sommario £féérto . 

t . Confiderà , come Cri(lo nella cena f refe in mano il pane , & il 
c al tee del 'lino, lo bene die e, e lo con f aera, e dona a fuoi di fice poli. 
1 . Cerne nel pane, e nel vino conficrato v'econ verità la Carne , il 
‘ Sangue , e la Diuinità del Redentore . 

3. Come Iddio , che già nella creazione ti diede il Cielo t ela Ter - 
ra, ora nella iftituTfoncdi quefto Sacramento tidona fe fi e [fio 

' AFFETTO aVARTO , ; 

• ” 11 Atti di timore , f di nnercnioa . .. . • ,p « 

A - 1 

H temi, strema Anima tata, e (appi .chenell’Oftia (it- 
era , la quale tu mangi , & adori fi nafeonde il tuo viuo , e 
vero Dio, quel Dio grande ,e formidabile, che (cuore l’ali de gli 
Angioli , e de Serafini , e fa tremar tutte le colonne , e le bali del 
vniùer(o . Ma fe al (uo cofpeteocrema il Sole , la Luna ,il Cic- 
lo, & ogni Stella, fe fi sfa (ci anogli elementi, e come cere li- 
quefatte fi disfanno imonti,:le paurofa cerne tutta la natura , 
che dei fartù viliffima dilla di acqua immonda , fetida , e fan- 
gofa . O infinita cecità nutrirli d’iddio , che fa crollar gli abif- 
fi ,e non eemere.Deh venite al mio cuore , ocremiti Sacrofan- 
ti, o Celefti timori* non è quefto boccone palla intrifa , o pane 
di cenere » nc quefto Calice piallatura indegna di modo , vile» 
*~i" * T 3 “ otaa- 
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O tazza di vino guaito , & acetofo: ma fangue preziofo,* Odia 
Diuimflima, che nutrifce l'Anima, e fa facrate le menti i. Pane 
di Ierarchie Angeliche, e Dioditutti « cuori . Raccogliti dun- 
que Anima mia e vanne» quefto cibo col cuor tremante, coi 

corpo gelato, col volto pallido , con gli occh. baffi ,e acrinaoU 
incuruata,vmiliata , addolorata, perche alla tnenfa del Princip 
fi ftà più tremando, che mangiando. 

SOLILOQUIO QVARTO. 

MU dignità grtdo Sacct duale : 

V Enite Angeli Santi al facro Altare, tendete dal vottro feg 

gioo Cherubini alari .volate dal Cielo interra, o era- 

finì amami, e fià meco a quella menfad’ Amore tutta i ac * *“ 
io . Vofordinari in giro con gli occhihumili , con 1 ah d'melie, 
don i cuori tremanti in atto di profonda riuerenza adorerete ^ 
ftia confacrata, & io nel mezzo del vofiro Coro intelligibile, 
e beato veftìro di facri manti, Sacerdote , e Conforte i » 

«ra gii fplcndori della luce del Verbo in carne, odorato d incen- 

fi e di profumi vi moftrerò nelle mie roani Iddio , ammirate lui , 
e riuerite me; ammirate ; e ftupite la fua bontà , che viene a na- 
feonderfi velato nel petto*, enei cuore della mia vanita , qual 
Amante fpofo,cHe vola con l’ali a* piedi al talamo delle fue noz- 
ze , e delle fue delizie ; onorate , c riuerite me in lui , che per 
ofìzio, e poreflà leggo nel mezzo più grande e piu potente di 
voi . Chi può tra voi ancor che fia del pruno Coro , o 1 An- 
gelo di rutti gli Angioli tramutare con poche parole il pane nel 
la carne,* il vino di quefto Calice nel fangue del mioevoftro 
Dio t Chi lo confacra , chi l*offerifce , chi Io benedice , chi Io 
mangia , e chi lo bcue , fe non io ? O mia fommt grandezza * 
io fono viatore , e mortaliflìmo , vaio di fango, c di loto ,eper 
natura poluere , e cenere : e pur qui al facro Altare nellaPotefti 
leggo Principe de gliAngioli , c maggiore del mondo. 0 1 )io 

delle mie grandezze, o Rè delle mie forze ,o Diletto delle mie 

glorie , Io vengo meno , e mi confondo nelle corccfic della vo- 

r ' “• V - ' ftra 
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ftra Pietà, così tato pregiate chi tanto è vile.Ah ben cono/co, che 
quefta è opera d’Amore.che vola co l'ali de'defidcri per comu- 
nicar le fue virtù a chi egli ama, e non hà occhi per veder le viltà 
della pedona amata • O fia per mille volte lodato , e benedetto 
Amore, e venga meco alle fue lodi il Cielo, la natura, e gli elemé- 
ti.Io giubbilo di gioia ,e non inuidioa! Paradifo, perche tra le 
mie braccia , e nel mio feno Aringo quelreal Signore che nonio 
può capire il Cielo, e la Terraje mentre beuo a quello Calice di 
vita , e luccio auida mente qual acetato infante alla mammella 
dell’Oftia Sacra il latte del Verbo incarnato ,prouo tanto giub- 
bilo , e tanto gaudio interno, che io non faprei ben ridire , doue 
Dio Ha più dolce ,efuauc,ofuelato nella fua nuda eflenzane 
gli occhi de gli Angioli, o velato tra quelli accidenti di pane nel- 
la bocca , e nella lingua del cuor mio . Ditelo voi , o Ierarchie 
Celcfti ,anzi tacete ancor voi , e dubitate meco . 

MEDITAZIONE QVINTA. 

All* prefinz,4d<ir Amore. v 

S ignor fù poco alla vo ftra immenfa Carità l'auermi dato il 
Cielo , la natura , e gli elementi, l'Aoima*il corpo, e la vita, 
fenon midaui in cibo anche la carne, il cuore, e ilfaogue Vo- 
Uro. Ma che? l'amante vuole ftar Tempre prefente fu rocchio 
della pedona amata , perche l’aflenza è vn tormento intollera- 
bile , che troppo punge , e trafigge l'amore al viuo j per quello 
anima mia il tuo Tanto Amatore può morir per te, c non può 
partir da te ; ne fi quieta di rimaner nelle Chiefe , ne gli Altari , 
e ne Cibori j, che vuol venire per cibo nelle vifccre tue per ftrin- 
gerti con le braccia della fua Carità, cper baciarti dolcemente 
in mille modi di grazie, e di dolcezze il cuore, e l’anima . O ca- 
ri abbracciamenti , o fuauiffimi baci , opreziofo contatto, nel 
quale partecipa ogni fedele de* meriti ditutti i Tuoi trauagli, 
più, o meno conforme al Tuo apparecchio, E cosi mangi Ani- 
ma mia il fàuo col mele .cioè Crifto con la dolcezza del merito 
fno . Vedi , che differenza da Padre a Padre , Quando tu crea : 
----- t * - rada’ 
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tadaDio ,&infufanel corpo toccarti la carne del tuo Padre 
Adamo , diuenifti fubito in quel contatto d’ vnione erede ,e 
partecipe di tutti i mali, e miferie dell'huomo: Ma qui tocean- 
do per mezzo di quello Sacramento la carne del fecondo Ce- 
Ielle Adamo , lei erede di meriti, di grazia , e di mill' altri beni, 
che t’hà conquillati Crillo . O Padre d* Amore , che fuilcera fé 
per dar la «tira a me.O amorofo Pellicano, che li fenice in Cro- 
ce il petto per Éanar le mie feiite, e del mio primo Padre , & ora 
fi vnilce.e $’ incorpora nelle vifeere, e midolle del cuor, mio , ac* 
ciò che io viua trasformato in lui , e diuenti tutto facro e (anto ; 
la carne calla , l' occhio modello, la lingua pacifica, il gufto 
mortificato, il cuor puro, l'Anima ardente .fiche s' io viuo, 
s’io penlo.s'io parlo, s’io opero, non viua più io, ma egli lolo in 
me , che perme nacque , e morì . 

Sommario Quinto . 

1 . Confiderà , come fàtue poco dia Carità et iddio , /' aaerper te 
creato tatto l'vniatrfo , che volle anco mila cena darti fe fief- 
fo in cibo . 

2. Ma quello fòt effetto del fao Diuino Amore , il quale sà morie 
: per te, e non vuoi partir da te per viuer fempre teco prefente , 

* c irvnito nelle vt fiere tue per abbracciarti con mille modi di 

* grazie , 

3. Attendi , come l’ Anima tua toccando la carne d' Adamo refio 

* macchiata del peccato originale , & inchinala in mille vizi : 
Ma nel contatto del Sacramento rimane fantificataperche nel- 

« la comunione Crillo ti trasforma in fejvini dunque puro, e [au- 
to in vn certo modo come fefujfi vn Crifio . 

AFFETTO QVINT O. 

Afipir anione allavtta di Crillo . 

t 

O Mammella di Regi , o fior di puro latte ,0 Menfa Gerar- 
chica,© cibodi cuori eterni . Non vedi Anima mia , che 
cibata di quello pane, e abbeuerata a quello Calice del Rcden< 

-~t— r ' ~~ I* """ tore 
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tore,nonfei più vmana.o macchiata, ma Diuina, e fantificata? 
Ma come poti ai più nutrirti di loro, e di viltà tu, che fei latra- 
ta del viuo fanguc del cuor di Crifto ? come farai più empia tu , 

. che porti nel petto il Santo de’ Santi è O Dio delle vifcere mie , 
e cuore del cuor mio, fe io non fono più in me , ma Deificata in 
te V ino ego , iam non ego, viuit vero in me Chriftnt ; fc non è più 
mia la carne mia, e non fon più miei quelli occhi miei ; oh per- 
che non viue in re la vita tua, fe è morta in me la vita mia . Si sì, 
o dolc iffimo ben miofia dunque fempre voflra ogni mia poten- 
za, e forza, e voflro fìa PIntelletto, la Memoria, la Volontà, I’Im 
maginatiua , tutti i fenfi interni, l’occhio, l’orecchio, l'odorato, 
il guflo , il tatto, la carne, il corpo, le vene, il fangue, l'arterie, i 
mufcoli, l’Anima, e il cuore. Per voi fempre fatichi il braccio 
mio, a voi fi volga il palio mio, in voi fi filli lo fguardo mio, di 
voi parli la lingua mia, a voi penfi la mente mia, di voi arda l’a- 
nima mia, in voi viua la vira mia , 

JOLILOQVIO QVINTO. 

i 

All a luce , e nobiltà dell* Animo . 

C Anta , giubbila, fefleggia , gioifei pure anima mia , e ralle- 
grati fenza mifura , lenza fine; fatta, e brilla quali freneti- 
ca d’amore per fomma gioia, & allegrezza; apri il cuore, e dila- 
ta i fenfi , e le vifcere a’ puriffimi contenti; fciogli alcanto la lin- 
gua, e la voce, non più mortale, ma fempiterna cantatrice, e lo 
da quanto puoi , e quanto fai con Inni ,c cantici il tuo Duce, il 
tuo Pallore; poiché al fanto altare nelle mani, e nella bocca fiara 
meggia il Paradifo ; gli Angioli ti adorano, & i Serafini con l'a- 
li ti velano i piedi , e il capo, il nafeimento , e la morte , e con l’a- 
li di mezzo ti volano intorno quali che abbi vinta, e fuperata la 
mortalità, e con Dio, che tu porti velato nelle mani, e nel feno, 
fij fatta vn Dio immortale di luce, e d'onori. O Diuiniffima ani- 
ma mia, Iddio è Beato infe, e tu per lui in te; Iddio vede fe, e 
. per bearli non ha bifogno d’altro oggetto alla fiu eterna fehei- 
" " tà,e ' 


Digitized by Google 


2*9 8 Solitudine di J neri Affetti 

tà, c tu dentro a re pofliedi luì , e te, e fol quello ti batta per efler 
felice , e beata appieno ; Iddio è a fe medefimo i I torrente , e il 
mare d'infinito piacere , e tu con lui a te fletta fei la fontana di 
eterna gioia - Oftupori, o miracoli. Quella è arte d’infinito- 
Amore trasformante ,& vnitiuo , ilquale non comporta, che 
Dio tanto grande & ammirabile (empre negozi,conufrfi,opar 
li con creature vili neglette , indegne : Ma vuole per gloria , o 
grandezza fua, che vn* anima fi trasformi in Dio , acciòche Id- 
dio tratti , conucrfi, e parli (per così dire) con vn’alt ro Dio , fi- 
ntile a fe. A quello fine la Diurna Sapienza ti fi dona in lem- 
bianza di pane , c di cibo per trasformarti in fe , acciòche in lui 
Deificata non abbi altri gufti , altri penfieri , altri amori , che i 
luoi; e così fatta deiforme per participinza disi nobìl grazia, 
viua con Dio , vn Dio limile a Dio . Vedi ora qual tu fei anima 
' mia conl’Olìia facca in feno , fatta conforte della Diuina natu- 
ra : deh fprezza l’antica viltà , ericonofci tatua dignità, c rao- 
ftrati vn Dio al mondo come fei flato chiamato pura, fanra.im- 
maculata ,fcioIta dalli terra Separata dalla carne, e piena foto 
d’affetti facri , e celefli . O Sacerdoti , o facerdoti, che nell'Al- 
tare fete facri , nel pane daconfecrarfi onnipotenti , nell’Oflia 
confumata trasformati in Dio, deh viuete come Dei,edifprez 
zate fa viltà della turba macchiata, e de* popoli ignoranti. Voi 
che fete Crifli vnri,e /aerati a Dio per tutto il gregge della Chie- 
fa , deh conferuatc facrofante anche le menti ; ab non fiate tan- 
to diflimili al vollro ofizio , alla voftra potetti , alla voftra Di- 
uinità: ma fiaui a mente, che gli Angioli apottati non riforgo- 
no mai reparati alla gloria del Cielo, onde peccando caddero, 
perche quanto furono da Diocrcati più nobili , e degni per na- 
tura, e per grazia ,, tanto meno doueuano peccare, e tanto più 
grane fù giudicata la colpa loro. E voi, o anime comunicate, 
e piene di Dio, perche feendete così pretto dalla gloria ali'igno 
minia, dal Sacramento d'vmikà all'orror della fuperbia , dalla 
luce di purilfimo amore alle brutture della carne, dal fonte chia 
ro della Pace alla vena turbata delle difeordie domcftiche . O 
quante, o quante voice l'anima, che alla menfadi Criftocomu 
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nicatala mattina era vnDio fonile a Dio, la (era è vn dianolo 
pcggior del dianolo . O cecità , o malizia , o ingratitudine . 

MEDITAZIONE SESTA a 

Al primo Amore di delizie. \ 

„ , * * *•,»'»> * *% 

S E all'amor del tuo fpofo di (angue rifpondcfti mai Anima 
mia dolcemente riamando chi Carnai (appi , che il primo 
Amante fu Dio, &il primo dono, che da lui riceuefti , fù il (uo 
Diuino amore, il quale creò in te l'amore che ti fi ardere della 
fua bellezza . Ma perche il (uo eterno Amore è fontana origi- 
naria di tutti gli altri doni , che egli ti fà ; mentre egli t i lafcia il 
qorpo, e H (angue (uo, imparai benedir e, e ringraziare l’Amo- 
re , dalle cui mani v(cì fi preziolo Sacramento >onde quando 
adori l' Oftia (aera, e te ne cibi , dì pure dentro a tc fteffa : Ecco 
quanto io fono da Dio amata. Vedi se è vere, poiché Crifto in 
queftocibo t’ hà preparate mille (uauifome dolcezze. Queftaè 
refezione di fuauirà, &il fuoefottoèdiaccrcfcer la grazia, e 
l’amore , e donarti vna con/olaziooe tanto grande, chefipuò 
(entire, ma non fi può capire ,fi può guftare ,ma non fi può elpli- 
care . La nutrice (pruzza il latte in bocca al fuo pargoletto, e la. 
madre prepara mille delizie, e mille guftial fuo tenero,e caro fi- 
gliolioo, perche i principi; dellamore fon tutti dolci forni . Ma, 
o Carità inuitra di Crifto , che hà il cuore tutto occupato dal- 
le fuc pene, e non fi può feordare di prepararmi tante delizie . 
Egli flanella Cena, &hàsù gli occhi il traditore, nella mente 
il Sangue , le ferite , i tormenti , i difonori , i flagelli , le (pine • 
i chiodi , la Croce, e la morte, e nell’ amaro d'vna incoia (an- 
gui noia, ordina a te vna viuanda dolcifoma.e prezio(a;a te di(- 
pen(a i (apori , & a (e i dolor i;a te il miele ,e a (e l'aceto, e il fie- 
le > a te i contenti , e a (e i tormenti . 

Sommario Se/lo . . 

1, Contempla , tome dal Diurno Amore nafeono tatti i tea * , ehi 
v {i/a Dio , & impara . yuan io tu fei da Dio mata , mentre dal • 

lama- 
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v la mano del fuo Amore rtceai [ter amento così ammirabile, 

2. Come in ejuefio DiatMtfftmo fan amento /’ acquili a Vagamento 
della grazia , e fi gajl a nel proprio fonte il latte, e la dolce zzai, 

3. Come Criàol‘inHituifce,mcntrencllaccnalafjlittifiimo , e 
fa gli occhi bà il traditore, e nella mente la Croce , e la morte ; 
e così per fe elegge itormenti , e a te ordina le dolcezze , e i con- 

. tetti t , tanto grande e l'amore , ch'egli ti porta . 

• . . , 1 Cj 

1 ... . AFFETTO SESTO. • » •• 
Ardere , e defio di morire alla vita della carne . 

». • 1 1 

B E N m'accorgo , o dolciflimo Giesù mio , che non debbo 

mai nutrirmi di voi lenza péfieri generali di morire a me e 

perche quello ècibod'huomini forti , e pane di vita fatto con i 
penlìeri di morte. AfcoIra,& intendi bene ani ma mia, Crifto 
nella cena raefee per teilcalice di nettare e di falute, e morde 
perfe la fpugna d'aceto c fiele. Nelle mani hà il pane della vi- 
ta tua, e nel cuore la lancia della Tua morte. Ah quaro è vero, che 
achj gufta il fapore di quello pane lembra amariifimo ogni pia 
ccr terreno ; e chi s'inebria nella dolcezza di quello vino porta 
il cuore faettato, e morto da quell’afta, che vccide ogni amo 
re nimico del Crocifitto, O Dio mio, fe nutrito a quella men- 
faviuonalcoflo nel cuor della vita tua , perche non muoio fe-* 
polto nella Tomba della morte mia. Fuggiti pur dunque da 
me.o vira di carne, ch'iot*abborrilco,eti rinunzio. Non fplen 
da mai per me luce di gioia terrena, ne cada mai nel mio cuore 
anco vna dilla fola di-contento vmano, perche giàebro d'iddio, 
evinto dalle vere delizie di quello Pane, e di quello Vino, Ri- 
fa in r epatant errorem , ér gaudio dtxi : quid fruflra deeiperit . 

SOLILOQUIO SESTO. 

Alla fommafiolc 7 zut dtll'Ofiia fiacre . 

O Verbo viuificante, e vitalismo ,0 paoed'ererna fuauità, 
ocibodi fapore ineffabile ,0 calice di delciffima ebrietà, 
o mepfa lattata , c fuauiffima . Dimmi ,0 inebrieta anima mia , 

douc 



Digitized by Google 


'Al Stiramento dett Altare l 501 

doue troua sti mai , o in Cielo 1 o in terra , manna piò delicata • 
e gentile , latte più candido , c fuauc , mele più dolce , e faporo- 
lo > nettare più vero, e inebriante , quanto nel lacro Altare.Qui 
s'apre al tuo cuore alterato il primo fonte di dolcezza eterna, di 
cui la fponda è di gigli , il letto è di rofc , l'acqua èdi luce , & o- 
gmftilla è tanto dolce, cluauifliroa, che alluo paragone ifiu- 
mi • i torrenti , i mari, fe pur vi fono ne) mondo, di piaceri crea* 
rimembrano a marilfimo fiele, elaidiflimo fingo. Mafevna 
gocciola fola di quello fonte di vita può inebriare di dolcezza 
turco il Paradilo i qual gioia farà la tua anima mia , che noo lo 
bcuiaftiUe,atazze,ariuii ma lo raccogli tutto , e così fpclto 
dentro al tuo feno/ O Dio mio quella è dolcezza intollerabi- 
le infinita, come potrà capirla vn cuor creato ; alla prima dilla 
io manco, io doppio, io muoio, orche farà tutto il fontc;Vuo| 
forfè , o Signor mio con quello Cibo Diuino, a forza di gioia, e 
d'allegrezza disfare, & annichilare l'anima mia?e pur tu lei con- 
foiatote, e Creatore inlìeme. O diletto , o diletto , o reggimi 
conia tua onnipotenza il capo, e il cuore, o tempera con le pe- 
ne, e colmarririo la tua dokezia » cmefcola quello fon te col 
mio /angue , o ritira Tonde diiuauilà così piena* & infoppotta- 
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S E l'amore è vnione.c legame degli amanti, vedi anima mia» 
quanto lei felice, poi che nell’Oftia (aera per participanza 
diuenti vn medeftmofp)ritp,&-vQo Ceffo cuorecon Dìoì c co- 
sì il finito viue congiunto aH’infinito , e la creatura al luo Crea- 
tore . Ma per che non offccui il medefirao viuere con Dio , le 
hai da participarc la lua medefìma Gloria ? a quello fine egli 
vicoe in te, acciò viualanta, innocente, piena di penfieri , e d V 
qori diuini , e tutta trasformata io lui,*cbc t'ama ,e tì runico* 
Non fai. che il veto amato** ticncoUouù u»tù li iuoi fcotimcoy 


Di 
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ti, U Memoria , l’intelletto, la Volontà , l’immaginazione, & 
ogni altra lua forza , e virtù nella perfona ,;che ama per viuer 
feco vna fttfTa vita/ Non lai, che il cibo mangiato , digerito, e 
conuertiro in membri ètanto inleparabile, quanto èia vita.c 
l'anima t Ecco il tuo Cr irto, che viene a te come amante , e ti fi 
forma io elea ,e ti dona il fuo cibo per abitare non folo col pen- 
fiero , e con ('affetto : ma realmente in perfona nelle vifeere tue 
con sì Uretra vniooe , che più torto tu perda la vita , e l'anima , 
che perdere Dio. Non è quello vno (limolo infinito, cheti 
punge, esforza aferuirlo, e t'accende a diuentar fempiterna 
nel ramarlo? Col fuoco s’accende il fuoco, e mammamia por- 
terai il fuoco in fono di quello Diuin fiì no Sacramento, enon 
arderai d amore ? Deh conlacrati immobilmente a quello tuo 
fpolo, cSaluacore, e giurasi tuo Dio, che ramerai in eterno . 

. 

•' “ Sommarie Settime . 

. * i ' £ ' #»•* O#' ! • • • ^ ' l » ** . ' .s ■ • è • • ì n • • S 

i Ceufidere, come t Amore evitine , e legume degli emetti 
ftr (jmtfie Cri fi» ti fi d» te me U’O Rie fiacre .perche te , eie fei 
' fretterà, vituper grecie vnitee imi , che} il teo Creerete. 

3. Come man fola viene iute cèn le fiue grazie, ma in perfine pre 
prie fitte f imbianca di pene , e di vtne per ehitere nelle vt for- 
re tee cee fi frette v»tone,che tu perde piti te Re le vite, e l etti 
me , che perdere Die . 

j* Si cerne il ette digerite nenfi può j epurare de te ; ceti tu citate 
e tr et fot mete tu Die, dei viuer e per grafie vnite al tue Re de» 
sete énfi per utilmente . ~ 

v AFFETTO SETTIMO. - ’ 

■ u > * lutrouer fette et Amore. ' • • 1 M 

, • r* *• ? * ••• a . «t ^ 

N O N ti partire ora da te , o nutrita, e facramenta fa anima • 
mia; ma chiudi gli occhi alle creature , t gii Angioli , al • 
Culoi c raccolta in tcotta lo /guardo della mente dentro ai tuo 1 

petto, 
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petto, doue perfonalmcnre fotta forma di cibo alberga il tuo 
Redentore. Anzi profondata più dentro a te, dalle vifcerc del- 
lo ftoraaco trapafla all'cffenza dell'anima, c vi trouerai prefen- 
te Iddio non folo come efemplarc nella fua immagine ; ma co- 
me vi uo, & intimo fole, il quale pieno di lumi, e di ardori rii* 
plende nel fondo del tuo cuore. O fondo diuinifftmo, e pre- 
zioso Dio mio,eccodoueioritrouovn Paradifod' Amore. 
Maoimèchetroppoanguftoc quello cuore a sì gran fiamma. 
O Gicsù mio , e che forza , e violenza di Cariti è quella ; io fon 
vinto , nccelfitaro , e trafitto , o tirannide d'Amore, io ardo & 
auuampo,iogemo, fofpiro e piango ;oarfura onnipotente, io 
feoppio nelle fiamme , e muoio ferita di luce , Vulnerata Chéti- 
tate ego fum ; Se ora hòin odio le Creature, i diletti , me fldfa.la 
vita mia, il Ciclo, c la terra ; e legata fortemente a voi, nelcor- 
po manco, e mi confumo, nel cuore languifco d'amore, e non 
godo più vii momento di pace, e di quiete. S'io mi ricordo, no 
bò auanti altro oggetto , che voi, s'io medito , peni o a voi , s’io 
opero , opero per voi ,s'io fcriuo, fcriuo di voi , s’io veglio, ve- 
glio con voi , s’io dormo, fogno di voi . Ma almeno mi fazialfi 
, vna volta. Qaanto più mangio, tanto più hò fame, quanto più 
beuo , tanto più hò fi-re , quanto più v’amo, tanto più ardo d'a- 
marui ; ogn'jJtracofa mi pare fango, afienzio, e fiele intollera- 
bile. Di voi non nvfazio, e fuor divoimi tormento. Omia 
fommj.e pur felicìflìma miferia, otranquiliiflìma inquietudi- 
ne . O violeatta dt Ufi tonti , o violenti a Chart tatti CbrtHi , tjuit 
bum s affé fi us tjranntdcm dtgne defcrtici i Rtcc ardui de Sanilo 
Vi fi or e dt gradila s V io lenta t barilétti . 


SOLILOQUIO SETTIMO. 

-'il 

. (. -• 


•»l.i »•'• 

Ardori della Comunione • 


« > 


( .J lt I Jl. » .,..«4 

O Agnellodi luce, o vittima d’ Amore , oCalice di nettare, o 
Odia di pace.e di rranqmllirà.Deh vietilo Giesù mio alla 
bgc di alla ItDgua , & al cuoce del fccuq tuo , deb vieni, o vita 
ani delfA- 
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All'anima mia , o rffenza dell'cflenza mia , o centro , 0 rrpofo 
dello (pirito mio; deh vieai, e noi» tardare, o vnicoamor mio, 
o cari llìmo di rutti i cari.o diletto, diletto, diletto, o Gicsù mio, 
o Dio mio. Ma ecco anima mia ia face vicina n a (co Ila nelle ma* 
ni del Sacerdote, il quale viene a te perrinouare in te f antica 
grazia del Pnefepio di Bedeem, quando l’Angelo nel fflenzi® 
cftatico della Madre di Dio raccolfe nelle lue mani il Verbona- 
to nell’vmana carne , e lo pofe in grembo a Maria , ia quale al* 
Iota fifeofle dalPefUft, e fi tronò (otto gli occhi eneHebracda 
lo (pelo al petto il primogenito del l'Vtcro fuo . O mifericor- 
dia ineffabile, o infinito amare; o Dio mio, chi Tei ru, c chi fo- 
no io ? Dunque s'vnirù il Padre de' lumi alla notte delle mie te- 
nebre, la fiamma infinita a (peata ftuilla di fredda cenere , il fior 
ddlalucealJa marcia dVn fono guado, piagato, e vcrminofo, il 
Creatore a Mango vilifltmo di fetida carne, e Dio altifiìmo a 
vn’animavilc, ribella, e ingrata P Omioteoebro(o profondo 
del non edere, come vai ai primo fonte della vita, e dcliVflerc? 
Io qui Signore m'annichilo, e mi coofondo, e chiulì gli occhi, c 
la bocca fon forzato a dire tremando : che fai qui , o Dio mio 
•Ila porta del mio cuore ingrato , fuggiti o Giesu mio , luce de 
eli occhi miei da quedi labbri di vermini, da queda lingua di 
Krpi,da quedo cuore d’inferno . S'iori trarrai (cmpre come ni- 
mico , come mi vuoi vifirarecotneamico ; te fui (empre anima 
adultera, infedele*) nodro antico fpofalizio, come vieni col 
fauo in bocca qual’amaote (poto alla (tra cara fpofa , fefoi par- 
ricida del mio genitore , come feendi veloce al mio incontro 
amante padre con la prima dola, e l'anello d’oro in mano per 
abbracciarmùbaciarmi, e nutrirmi alla tua menfa col vitello in- 
granato nelle paduredel Cahiafio ? Ma tu cuot mio che cofa 
fai, come parli, a che tanto diffidi? Non fai che quedo è Padre 
C Padre d'infinite rai(ericordie ; quel Papre(dico) che per dar- 
ci la vita tra i ferri di fabbri infernali fi ftracciò il petto, le mani, 
r i piedi . Ricordati deHuo duro, e fanguino'fo letto, douelo 
didcfc.e lo confide coronato di proni tra due ladri a morte il tuo 
diletto figliuolo primogenito e popolo ingrato , quando l’Ani- 
ma 
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ma Aia nell’infinito di (gufto di tanca ingratitudine violentemen- 
te fi Iciolle , e leparò ipirando fvltimo fiatoper tua (ftlute dal 
Tuo corpo rotto, e (quarciaco : e così imparando , qual fia la ca- 
rità di quefto Padre, nelle lue vilcere d'eterna pietà incomin- 
cerai a Iperare , e confidare . Se egli è Padre , come temi, come 
lo fuggirlo dilcaccif E 7 vero, che tu peccando perderti il nome 
di figliuola, ma egli non hi per quefto perdutoli nome di Padre 
anzilalua mifericordia paterna ora lo forza a venire in te per 
creare di nuouo con la lua grazia la tua figliolanza perdute. La 
terra con la lua poluere riccue ogni giorno il raggio del fole,ba ‘ 
Ila a quefto Padre ^che ricono/ca la tua viltà, e compunto da 
tuoi peccati, pieno di lacrime il vifo, tremando, e fperandocG 
amore da figliuolo] loriceua dicendo : Pdter ptccém in Cntmm 
& antri l*> iam monfum dtgnus vtedri filimi turni, 

V ‘ v. v V ■ • 

MEDITAZIONE OTTAVA: . 

. % 

AlU pmiglidnxA fAmrttrd UmU ,« V Anima* 

Grazia felicifiima d’Amore.accom pagnatianrma mia eoa 
la tua Regina ,e cara madre Maria, prendila per mano, e 
dille vmilmcnte pienadi lacrime , e di dioozionc : OMaria ec- 
comi a parte in quella Oftia /aera delle voftrc allegrezze. Voi 
conccpifte nell'vtero voftroil Verbo, & io loporto nelle vtfcc- 
re mie ; voi fufte grauida di Dio.flc io fon pienadel Sacramento ; 
voil’inuolgeftetra pouerc folce nato pargoletto, &io lo godo 
falciato tra » veli di pane , viuo, e véro Dio ; voi lo baciafte7& io 
lo maogio ivoi gli Ipruzzafte in bocca il voftro latte, & io gli pio 
uo in leno lelacnme mie i voi nell’Incarnazione del Verbo fo- 
lle madre, e nutrice , io in quefto Sacramento dell’Altare fono * 
fpofo Si amataie voi per fine dal latte paffafte al fongue, dal can- 
co de gli Angeli alle beftemmie delle voftre genti , dalle delizie 
di Betletm alle pene del Caluario, dal foflodelPrelepio avn*r 
colonna d’ignominia, dal fieno alle fpine, da i legni d’vna man- 
giatoia alla Croce, da due animali di ftalla a due ladri di forca , 

V dalla 
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dalla vira di Gicsù.c dalla voftra gioia alla (ua morte, & al voftro 
tormento : & io in quello Sacramento micibod'vn pane delizio 
fo, edolorofo fatto di mele, e di fangue, di dolcezze , e di pe-- 
ne, perche ora mondata di delizie muoio d'amore, & ora ferita 
dalla ricordanza della lua Pallione languido di dolore, e così 
mangio infieme , e IVlca c l'amo . O pane, o Ipada, o lacramco 
tod’Amore,o Vittima di dolore. 

j J . Sommario Ottano , 

1. Ritoltiti 4 Mari A Vergine -e confiderà, che quando fi conm- 
' 'lineata , Vai q ma fi al pari deltr grandezze di Marta, perche / e 

alla tt porto nell'vttro e ne Ile braccia , tu lo na fiondi nelle tue 
-■ * vi f cere dopaci abbracciare con i tuoi affetti . 

2. T'affa poi goto Maria meditando dal latte di Se elee nt al f angue 

de IC alitano, c sforzati d' effere aperte del fuo amor e, e del J no 
doloro . ’r sV'CI. ^ I . ! . 

... . .. AFFETTO OTtAV<)Ì “• ■ 


r.DiZi (Tìt-n : ri^:- jtithd'fMiloìj™’ 1 '*"* ^ \ 

3 ,r.n‘.mrv* r«!V 

r\ EH profondati qui Anima mia piàngendo^ gli *Wi»l 
| J . abiffi della tua iniquità ; Maria piena di grazia , e di luce 

lacrima tremando ,dìbà«e1e pupille, t le palpebre •impallidì* 
fcc nel volto, & in vno agghiaccia , e fuda , mentre tocca, bacia * 
falcia , & aliata il foo primogenito , e Dio : ma tu come non tre-» 
minando vaia riceurre l'Òftia facra nel tuo cuore macchiato, 
etenebrofo? Soccorrimi, o Maria, & io dirò tremando 1 , eia- 
dimando : ben conofcoo Dio altiflìtaó nella voftra luce f infi li 
te, e laidiflime brutture della mia indegna vita. Ah come mi 
foftiene la terra .chilofpende le fpade de gli Angioli, chi difar* 
ma dalle vendette le creature , come mi vede , c mi tollera il So- 
le, infame moftrod’iniquità, della vita, c d'ogni bene indegno ? 
O mio ìnfèrnod*errori,e ru porti nel mezzo di te vn Paradifo di 
lanuta ? o miracoli di tremenda Carità « Apri di piò Anima mia 
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il fepolcro dd tuo petto , &in.te dilcuopri a tc gli orrori dei tuo - 
cadauero , la poluere » la cenere , la marcia , il fetore , i vermini • 
Ofeno mortaliffimo di brutta morte; e tuuafcondi l'odore, la 
candidezza, la purità, la vita dcltuo Signore immortale, e glo- 
riole) , o fluppri dell’vmilrà di Dio; qui mi annichilo, e mi con- 
fondo; (prezzimi pure.o Gicsù mio ogni creatura* quanto vuo- 
le , mi odi , mi offenda , m'ingiuri, mi difonori , mi calpefti , mi 
recida , e mi annichili, perche tanto (idebbe a* miei peccati , St- 
alle mie indignità . Ma non mi deprezzate già voi , o fuauiffi- 
mo ben mio, mentre per amor vodro abbraccio ogni deprez- 
zo. 

, SOLILOQUIO OTTAVO. / > 

. . }.• s* i ,j. auar,—*. ’) • 

SUumUmt , « Immi dtlC Animi ctmnnicàt* ’■ 

1 •_ ('•• • r •. 1* i . t : - 

O Quanti lampi* baleni di luce* di penfieri cefefti; o quia 
tifolgori d’amare,* di fafpiri ardenti; o quante fiamme 
e raggi, di i^ntc, intelligenze getta al cuorrao , o Anima mia 
quella Candida nube deli' Odia facra, che hai riceuuta. Ma per- 
che quelli fono fplendori di folitudine,ora fuggiti, e naie onditi 
nel fondo della tua mence, incoi rifiede il loie ddtoo Sahiatt»- 
re;e qui conia grazia del tuo Dio preferite s'imponga prima lì- 
lenzio alle fancaliediuerfe de' (enfi, «'tumulti della carne* alle 
memorie dell'imctragkdi^acenpa^ioAiifeafibili.alle ricordan- 
ze della terra, dell'acqua, dell’aria* del Cielo; e poi nel talamo 
delle tiia£^jrKwes?^ dalie guvdieccfcfti dell'e- 

terno Spofo , lì fpargano di nafcolto con Teoreti , e vini affetti di 
cfoicheviffò» rgigli, Iemale, Uigufti , i ge If ornici, gl’mceofi ,* 

- profumi ,c gli odori d'vtmliffimc preghiere, acciò che.il Ietto 
del .Diurno Ipoio fia tutto florido, & odorofo. Ma perfomma 
gimaf&allegrcaze nel tuo concia ue Deificato vengano chiama 
oda’ tuoi fofpiii i Patriarchi, i Profeti ,gli Apoftoli, i Martiri, i 
ConfefTorùle Vergini, erutti j Cantori , e cantatrici delia cele- 
Ac Gerufalcm,* qual/ eoa vanì finimenti io mano d'aspi, lire, 

... s -, V » viole, • 


z ed 


Google 


Dii 


ìo 8 . Solitudine diftcrì A fetti 
viole, fatccri , & organi d'allegrezze , e giubbili eterni , muoui- 
n o vn canto di benedizioni , & vn’epitalamio di lodi prr rendi- 
mento d. grazie in nome tuo a Dio, perche s’e degnato coiu 

fc mmo amore di venire a vifitaie l’Anima tua. Intanto fofpe- 

fa con rocchio fiflb, & immobile in Dio , con tutte le tue foi z , 

e virtù, quanto puoi, e quanto lai dilata il cuore, e le vi cere u 

alìeerazve altifliine del tuo Diletto. Dimmi o c, bara Anima 
mia!non proui ora i lumi della Diuina Sapienza , la quale i ti di- 
mò lira chiaramente ver, «ima la fede diCnfto. £ 

lua dottrina, luauiflima la lua legge, lucidi ifuoi precetti , di 
uiniflìmi i luoi configli : ma vamlfimo il mondo .fugaci (firn* J* 
vita , fallaci gli onori , e le ricchezze, peftifem diletti »» n g a "- 
natii peccatori, viciniflìma la morte, terribili i giudizi di Dio, 
eterne, intollerabili, le pene dell’Inferno ? O P-eiio ,c nob. 
influflidell’Oftia facra , e della prelenza di Dio. Queftilumiit 
rallegrano, e riconfortano , e i terrori non ti [paueotano ; anzi 
inondata di Deità lenti in te , e non lai come vinti i perico i dell 
Inferno , ferole i i dubbi, fuggiti i timori . accertate le 
morta la carne , Ipenti gli amori di tutte le creature , e tranqu - 
lato il cuore ; qual nato Alcione ncll'Arene del mare , « hc 0+ 
tre nel nido p£dc dalla lua madre, vede a fauor luo diacciatelo 
nubi, acchetati i venti , lercnata l’aria .quietate -onde, c le tea» 
pelle, c pollo in placida calma , & tranquillo il mare . 


MEDITAZIONE NONA. 

'jlT Amore mtmmdlc dtlUViu* e morte di Cri fio • 


o 


H fe fulfi.anima mia, quando ti comunichile non vmta al- 
Vj meno da vic.no tanto amante, e tanto addolorata, quanto 
Cariai poichecon l'Oft.a in bocca dmenti tanto Cavie a le 
LinriJ di s ì eran Madre, lo qw mi confondo , * Icoppiotb do- 

J-o,, rV.mnre e di dolore , ch’io rendo al mio amatore. 

Vguof^tia, ohe io lapcftc <i»v«o bctfuMK.c bt “ 
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• °) eritaua a fuo «more , c il fuo dolore . Deh , o cara 

Madre , infognatemi quegli fpkiti Diuiniflìmi , quei penfieri de 
affari lacrofanti , cheaueui quando fifciaui.baciaui.e latrauiil 
voitrocaro figliuolo , mentre col latte gli daui le vifoere , l’ani- 
ma , c il cuore , c glie ne fpruzzaui in bocca con maggiori affet- 
ti d amore , e maggior meriti di tutti i Martiri della Chiefa , » 
quali hanno al medtfimo Dio donato la vita , e il (angue. O 
ofin lacrolanra.fo quando io vipiango in fono, videlfile mie 
acnme, come vi dauanoi Martiri il langue, e Maria il Tuo lat- 
te . Oh le 10 mi comunicai con vmililfimi ardori, ficome vi ba- 
ciaua la voftra Madre, quando folo per virtù , e forza di quel 

bacio otttneua piu grazia di quella, che confoguifoono tutti i 

dST 1 delb ^ nC ' b,ci «V* diligenze, ‘e 
d a ori delle loro altjflimc Meditazioni - Ma infognatemi an- 
cora, o mia cara Madre a ferirmi il cuore, & a pioucr le lacrime 
inficmecc n voi nelle piaghe di Criftonoftro Redentore, deh 
trasferite nel mio petto la voftra fpada, che vi confiffc in Cro- 
ce, e quell'io minio dolore, chefontifte quando da vicino, e 
nel voftro grembo vedefte il cadauero morto del voftro viuo 
Iddio . Deh fatimi grazia , che mangi fempre quello Pane di 

vita nel aricordanza della luapaffione, cmorrc, tanto mtfta, 

& addolorata, quanto fono ir» quello Djuiniffimo Sacramento 
d amore da lui inalzata , e fauorita . Amen. 

Scmmario Nono . 

Confiderà quanto d/jjim/lefci nel comunicorti allo deiezione 
ai Martore come malnf pondi allo grazio del Redentore che fi 
degno venere en te ^er .beta l'abbracc * lo baci . e lo po (Te Jet. 

. Penfa come Mar radano il latte a Gietù con maggior' off etto 

denoto il (angue tutti i Martin della 
Cbttja , e lo b ac, ama con più deuoZ^one , r merito di tutte i fan- 
ti contemplatemi. & dfqd.ca alla tua poca deiezione . 

Contemplo ej monto furono doloro (e quei b oc i, che oli dette 
Mario, quando amen dolo morto m grembo, c baciando le (me 
/enee fi ttnfe il ufo, e t labbri del fuo f angue-, e pregalo, che 
t in j ,g»t # demotivimi off etti del fuo amore, e dolore. 

V 3 Affato 
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AFFETTO NONO. 

Ajpir Azione a tutte le virtù . 

O H chi mi dona.fe taorolicc, gli affettfdiuimflunidi Maria. 

deh prefentatemi , o madre di mifericordie.il voftro cuo * 
re,& io accefo nelle voftre fiamme dirò al mio Creatore *0 Gie- 
sù mio, io vi adoro, e v’amo latrato, piagato, glorificato. O ve- 
ra allegrezza del cuor mio, oluceferena degli occhi miei , o 
fplendido conclaue delie mie folitudini , o pane d’ogoi mia fuf* 
ficenza,o calice della mia florida eredità, o fpofo amabile, o pria 
cipio mio , o Deus mens , & omnia. Io qui per fine de miei pen- 
fieri mi consacro ratto a voi. O quando perderò la diilimiglian 
za , ch'io hò con voi? quando vi piacerò perfettamente trasfor- 
mato in voi .oh quando farò libero da ogni creatura , e morto 
da vero a me Aedo. Deh Giesù mio disfate in me quel che vi 
difpiace , e create in me quel , che vi piace . Deh fate i’Aoima 
miavoflrafpofaferuida,fanta, immaculata, fi che in me regni 
ileorodi tutte le grazie, e virtù .obbedienza, vmiltà , poucrtà 
di $irito , caftità , mortificazione , difprezzo di me fteffa , an- 
negazione perfetta d'ogni mio volere, manfuetodiae, tranquil- 
lità di cuore, fete di /angue , inuitta pazienza, ardenrilfima cari- 
tà, & amore vnico , puro, lucido, ingegnofo .generofo, coftan 
te , immobile , infeparabile . Amen. 

jouloqvio nono; 

« v » 

',K* • * 

Fiamme deWoJlia f aerai 

O Sacramento di lumi, oOftia di fiamme, o Vira d*ardori,d 
abiffo di Deità, o oceano di delizie, o Amore increato in- 
finitamente amabile , e fuauiffimo , io mi fento languire, o Dio 
mio , perche folleuato il capo dalla fimftra de voftri lumi , pro- 
uo ora la delira delle voftre fiamme , che m'abbruciano il cuo* 

re* 
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re* OGiesù mio che contatto, <Sevnione c quella d’amore al* 
tiffimo, ineffabile. Non è così fortemente tirato tutto ilMon» 
doall’vmone , eparticipanza dVn lolo » quinto io mi fento af- 
ferra .deificata, e trasformata in voi, o vnico ben mio, o pane di 
vita, e d’vnione,ofauo d’infinito mele, odolcilfima delizia di 
Paradifo , o principio , faggio , arra , e preludio della vifione , e 
beatitudine de’Santi. Nuota pure, o cuor mio, nel torrente, e 
nel mare d’eterna pace , canta , giubbila , e folleggia perche fei 
in grembo all'infinito, e nelle braccia, enei fenodel Creatore» 
non più vile, o balta creatura dilfimilc dal tuo principio ; ma 
Deiforme c trasformata neli’abiffo di luce infinita . Vedi come 
per dolcezza ti disfai di pianto , e di lacrime , come sfjuilli d'a- 
more , come ardi di fofpiri , come gridi ad ogni fiato : Deus me- 
ut & omnia , come perteguiti te Udii» , e t 'annichili l'otto i piedi, 
e l’imperio di tutti .come godi neU’ingiurie ,e nc’ difonori, co? 
me fopporti lieta , e collante l'infermità , le perfecuzioni , e l'a* 
marezzo diquefloefilio, come ami laCroce, e il Crocififfo, e 
come hai perduta te flcffa , l'intelletto , la volontà , gli amori , la 
vita , l’anima , e il cuore, fiche non tenti più in te , nc fnor di te 
altri che Dio . Anzi legata , e quali neceflìrata, non puoi, ne po- 
tendo vorreftipenfare, amare, meditare, o fognare altri che* 
Dio , a lui folo afpiri la notte , e il giorno , folo di lui ardi , e fof- 
piri , in lui folo ti ripofi , e dormi , & egli folo per turco il mon- 
do ri piace, ti balla, e ti quieta. O Diuiniflìmi affetti, o Sacra- 
mento ammirabile, o Odia lacrolanta, 0 vittima d'vnione.o fla- 
to perfettiffìmo d’eterno ripofo. 

MEDITAZIONI 
Al diurni sfimo Sacrifico della Mifisa • 

MEDITAZIONE PRIMA. 

C ONSIDERA, come il Sacerdote s'accolta all'Altare 
parato di velli facre per militare con quell’abito Tanto tue 
ti qu£Ìlj,che afcoltano la Mcffa a veltirfi nella mente di virtù fan 

V 4 te;e 
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t<? i e come ccn il Sacerdote, difcendono al iacro Alare i primi 
Angioli del Paradifo vediti di gloria per adorare l’oft/a (acro* 
(anta con vmiliffimi tremiti d'ali, e di cuori. Afpira ancor tu, ani 
ma mia, nel principio della meda all’vtnilrà degli Angioli, per»' 
che k auanti a queito iati i tìzio trema la luce del Cielo, e trema 
no le delie, che dee fare la cenere,e la fauiita? Riconofciti duo 
que con profondi atridVtniltà, che lei indegna di dar prefente 
a fi gran menta del tuo Creatore, c domanda a Dio i veftimenti 
iacri di graziaci fede, di fperanza,di carità, edi tutte l’aitre virtù. 

MEDITAZIONE SECONDA. 

C !> Onfidera .come il Sacerdote incomincia la Meda piange* 
J do con i’accufa dolorofa .de fuoi peccari, per eccitare i’a- 
niirie a gemere, efcfpirare; perche all'Altare dell'innocenza 
non fi poffono accodare » peccatori fenza lacrime di penitenza? 
ond e l’Altare, ch’è apparecchiato di candidiflìme tonagli e, & il» 
luminato di lampaue, e faci, inuita il Sacerdote, e i popoli a pre 
pararfi col pianto alla purità dei cuori. Ofctofulfi anima mia 
tutta bianchezza, e tutta luce, tutta purità , e tutta amore. Piati 
gì dunque amaramente i tuoi peccati , perche nel fonte delle la* 
crime s'acquida l’innocenza, e la purità, e in quede acque facre > 
illume del Diurno Amore. •- . 

MEDITAZIONE TERZA. 

R itorna ora, anima mia, con il minidro (acro, purgare nell* 
accufe dolorofe de fuoi peccati, al fanto Altare, de afcol- 
ta intentamente le preghiere del Sacerdote , ilquale ora ricor- 
re a Dio, ora a! fuo Redentore, ora a Maria Vergine, ora acan- 
ti , de ora a gli Angioli del Paratifo per adorare , e glorificare in 
nome ditutta la Chicfa la Diuìna Mi feri cordia , la quale lafciò 
il Verbo Incarnato {opragli Altari de Tempj , e nelle roani de 
Sacerdoti^ inficine per impetrare a tutti i fedeli il perdouo de* 
peccati, e la fantità delle virtù ; & alle anime del Purgatorio la 
libertà dalie pene . Vnifcid dunque, anima mia, eoo la fantità 
delia Chicfa, e del fuo Sacerdote per chiedere a Dio con il tuo 
. .. " ***•" filen- 
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filenzio tutto quello, che brama , e chiede la Chiefa nelle ora- 
zioni vocali del Tuo rnimftro. < ' 

’ ; •'li ** •' '« 

MEDITAZIONE QVARTA. 

M A mentreil Sacerdote fi rluolge ai corno deliro dell* Al 
tare per pubblicare a* popoli il Santo Evangelio; ricor- 
dati anima mia, con quanta fede, con quanto amore, con quan 
radeuozione ftauu Maria Vergine bel ascoltare le parole di Gie- 
và, con f treni in arde fino , quando nell'angufta cella di Nalarer, 
dopo la menfa.edopo il cibo, lì prendeua il luo figliuolo per Il- 
luminar la Madre , a decorrere a tauola delia volontà del luo 
eterno Padre, del defiderio grande, che,egKaueu a di elequirla • 
de* miracoli, e virtù: che doueua fare in Gerufalem, dcll’elezio- 
ne,e fantità de* luoi difcepoli, della dottrini, e verità della fede, 
della fua pattfone, morte, lcpolrura».re(urrczione, e gloria . Ec 
infieme rammentati, con quanto liienzio, e con quinte lacrimo 
alcolrauaMaddaJenaa* piedi di Giesù la dottrina del luo Mac- 
ero . A lenir* «ncor ««. m — « Yvirmt . rhr parla nel Tanto 
Euangelio, 8t vniTcitiora con lamente, con la deuozione, e col 
cuore iotentiflìrao di Marist Vergine, de ora con J’vmiltà ,econ 
le lacrime di Maddalena produca a' piedi di Crillo per afeolea 
re con grandi affetti di lede , e d'amore il Tanto Euangelio 

ri'. tt ri n V >j > t lloh>!C'' . r j 

MEDITAZIONE QVINTA.i 
VT ELfimbolo Apoftolico,ch. recita il Sacerdote, vieni anr- 
1 \| ma mia con tutte le forze del cuore , e neli’ vmone della 
Chicla Tanta a profetare la fede del tuo Hedétore.e dille O Ver 
bo incarnato, o Signor mio, e Dio mio , io vi confetto Creato- 
re dellVnioerlo.c Redentore del mondo, e vi credo, v l amo,e vi 
adoro Verbo del Padrefitertio, concetto per opera di luce dello 
Spirito Tanto, c di Tango» puriflfi ni virginali neli’vrero , e Torto il 
cuoredi Maria Vergine, nato nei fieno in vna Ralla picco! Barn 
bino.el icrimoTo , falciato dalla Madre , e lattato Vbtre de C <lo 
/kao.Giouanc innocente, e folicario. Huorao per letto, e Dio»* 
indarno, pieno diTapien*a,e Tanti tà , che patifte Torto la leniti* 

. • Za di 
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za di Pilato.e fu/le nd Calumo da Giudei Croci fi fo, morto, e 
fepolro : ma riforgesre poi nel terzaglorno viuo» e gloriolo , e 
fallile al Cielo alla delira del Padre pervenire nella conluma- 
zionc del Iccolo a giudicare i viui.e i morti; & in quella fede vo- 
glio viuere.e voglio morire, Credo, diligo & Adoro le foto meum, 
& Deommeum. 

. ' : : . n*". 1 > ■ *.*: 

MEDITAZIONE SÉS7A. 

M A ora, che il Sacerdote race, è tempo , anima mia, di 
raccoglierti in fpiriro, e virtù per negoziare in filenzio 
eoo Dio, e per prepararti piangendo al fune ale diGicsù. On- 
de mentre il Sacerdote fpiega il corporale, accomoda la palla fa 
era , prepara , offe rifee, e benedice il pane , & infonde nel calice 
il vino ; ordina cu meditando la Croce, il Sindoae. il Sudario per 
folpcndcre, & inuolgeae «foorpo del Redentore , e fa del tuo 
cuore vn vaio d’oro per ricenere il fuo fangue preziofo s c per** 
chegiàilSfecerdotes’auuiriDaa Dio «confiderà , comefiiauale 
mani per circondare con iooor <■«■»* •’ Alt**"** c • OQ 'c chiede foc 
corfo d'orazioni al popoiovacciòchc fi» grato a Dio il fuo (acri 
fizio . Lanari ancor tu, anima mia, te matu delToperc tue , dete- 
flandocon lentimcnti vanii, e doloro fi quanto hai operato in 
vita tua, perche ogni cola facelli male ; c nuolgici a gli Angi oli, 
&a'Santi tuoi dcuoti, pregandoli, che vengano in cambio tuo 
ariceucrc con la loro innocenza di gloria lituo Rè, eSaiuatorc. 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

S O’leua ora, anima mia , la tua mente inteotilfima a Dio per 
adorarlo, e ringraziai io con tutti gli affetti delle Gerarchie 
ctk Iti; oh le potetti anche con ilcuordt Maria , c di Giesù, poi 
che l't terno Padre fi degna di mandarti fopra ri ianto Altare il 
fuo caro, e diletto figliuolo; non fenti.come la Chiela con le vo 
ci del fuo Sacerdote prega, eforta, punge, e ftiroola tutti i cuori 
del M* ndo a folicuai fi al Cielo, e con quanto Ipmto ficonfef- 
fa obbligati a lodarlo, &adotarlocon i tremiti filiali delli An- 
geli , de i Principati , e delie Potetti. Vwiciti ancor tu aaimi 
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mia, con le virtù cclifli.enaTcondititra l'ali , «era le fiamme de . 
beati Serafini per diffonderti nella gloria della Maeftà di Dio,c 
per gridarccon la voce di tutto ilParadifo, ma tremando, ma 
adorando. Sancita , fancius , fatici us • 

MEDITAZIONE OTTAVA. 

M A mentre il Sacerdote Tegreramcnte orando fi prepara t 
edebrare,tiuolgiri,ànima*nliM4 cuor di Giesù nella Tu* 
vitina cena, e contempla, come Paroore l’aunampa, e lo dtftrug 
ge,ecomc vuole mori re per te in Croceper viuerc/cmpre in 
te. Per quello prende il pane ih «nano, fé bCnedice.e lo confa- ■ 
cra,e ftangendoloinmolfeparti comunica le fteffo, e gli Apo- 
ftoii, dicendo loro. Prendete, mangiate, quello è il corpo mio. 
Uguale tra poche ore farà per voi in Croce rutto piaghe, erutto 
/àngue. Ma ogni volta, checonfecrando mangerete la mia car- 
ne, e beueretc il mio fangue , rapprefentate al cuor della Chie- 
di, Stalla mente di tutti i Fedeli il voflro Macflro piagato, lace- 
ro, Tanguinofo, pallido, cmorient e in Croce. Il peccato del 
Mondomi vccide ,Giuda mi rradifce, i Giudicicon duri chio- 
di mi lofpeodono al patibolo, Longino convna lancia crudele 
mi apre il petto ; ma io muo io volendo obbedire alPadre,& ora 
la mia cariti ivi donailcuor morto per volito amore , « vi falcia 
la mia carne viua in eibo l’immortalità alla voftra fame. Sei! 
mio /angue alla voftra Tefe in vn càlice di gloria , e di [alate ; 

MEDITAZIONE NONA.* 

M A ora, chedifcr nde Iddio, & il Verbo Incarnato fopra 
.il Tanto Altare, echegià ilSacerdotcprende il pane in 
mano, leua gli occhi al Padre eterno , e Io ringrazia , benedice 
l’Oflia, la confacra, e la folleua a i popoli , e poi benedicendo il 
Calice, e confecrando il vino lo tramuta in fangue, e lo mollra 
in alto agli occhidc Fedeli; nafeonditi, anima mia, nelcuoredi 
Giesù confitto in Croce ; perche fi come in Dio fi vede Dio.co- 
sì non fi può meglio adorare Giesù, quanto nalcofto nel cuor 
di Giesù. VoiTati dunque, e bagnati in quello fonte di fangue, * 

e d'acqua 
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za ut Pilato,e fu/le nel Calmi io da Giudei CrocifrTo, morto, e 
fepolto : ma riforgeste poi nel cerzagiorno viuo, e gloriolo , c 
{alide al Cielo alla delira del Padre pervenire nella conluma- 
zione dei (ecolo a giudicare i viui.e i morti; & in quella fede vo- 
glio viuere.e voglio morire, Credo, diligo & aaero lefuw meum, 
Cr Deommtnm. 


MEDITAZIONE SESff A. » 

M A ora, che il Sacerdote tace, è reinpo , anima mia, di 
raccoglierti in fpirito, e virtù per negoziare in filenzio 
con Dio , c per prepararci piangendo al Ione, ale di Giciù. On- 
de mentre il Sacerdote {piega il corporale, accomoda la palla fa 
era , prepara «offerifee» e benedice fi pane »& iofòndeoclctlice 
il vino ; ordina tu medicando la Croce, il Sindone, il Sudario per 
(olpendcre, & inuolgeae tlcorpo- dei Redentore , < fa del tuo 
Cuore vn vafo d’oro per ricenere il luo {angue prcziofo ; c per*i 
chegiàii&cerdotes’auuiànaa Dio ,coniidera » comefilauak 
mani per circondare eoo jnooc«»»* *’■ Alta r# » c oonie chiede loc 
cerio d'orazioni al popolcvacciocht iu grato a Dio il rno facn 
fiz io . Lauati ancor tu, anima mia, te matudelToperc tue , defe- 
cando con (entimemi vmtli , cdolorolì quanto hai operato in 
vita tua, perche ogni cola facefti male ; e nuolgiti a gli Angioli, 

& a’ Santi tuoi denoti, pregandoli, che vengano in cambio tuo 
a riccucrc eoa ht loto innocenza di gloriali tuo Ri, c Saluatore. - 

. afg tjifc'tU til- wl • .! ! f 


MEDITAZIONE SETTIMA. 

S O’le ua ora, anima mia , la tua mente intentifluna a Dio pcc 
adorarlo, eri ngraziailo con tutti gli affetti delle Gerarchie 
Hk (ti ; oh le potetti anche con il cuor dt Maria , e di Giesù, poi 
che l't terno Padre lì degna di mandarti {opra il tanto Altare ti 
{uo caro, e diletto figliuolo; non {cnti,come la Chiela con le vo 
ci del luo Sacerdote prega, eforta, punge, e {limola tutti i tuo» 
del Mundoa{olkuaifialCielo,econquantolpinto ficop&i- 
fa obbligar* a lodarlo, & adorarlo coni tremiti filiali detti An- 
geli , de i Principati , e delle Potetti. Vadati zacox tu anime. 
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mìa, con le virtù cclt (ti, e nasconditi tra Pali , «tra lefiatnmede . 
beati Serafini per diffonderti nella gloria delia MaeSlà di Dio, c 
per gridare con la voce di tutto il ParadiSo, ma tremando, ma 
adorando. Sancì ut , f*ncìus , fàuci hs • 

MEDITAZIONE OTTAVA* 

M A mentre il Sacerdote Segretamente orando fi prepara t 
celebrare, riuolgiri,aniiru mia, *4 cuor di Gicsù nella Sua 
vi urna cena, e contempla, come l’amore l’aunampa, ciò diftrug 
ge,ecome vuolemorireperte in Croceperviuere tempre in 
te. Per quello prende il pane Iti jnMdjfè benedicci lo consa- 
cra, e frangendolo in molte parti comunica fellerto, e gli Apo- 
ftoli, dicendo loro . Prendete, mangiate, quello è il corpo mio f 
ilquale tra poche ore farà per voi in Croce tutto piaghe, e tutto? 
iangue. Ma ogni volta, che con fecrando «ungerete la miacar-' 
ne, e beueretc il mio Iangue , rapprefentare al cuor della Chic- 
la» &a)la mente di tutti i Fedeli il voSlro Maeflro piagato,lace- 
ro, languinob , pallido , c morient e in Croce, li peccato del 
Mondo mi vccidc ,Giuda mi tradire, i Giudicicon duri chio- 
di mi foSpeodono al patibolo, Longino convna lancia crudele 
mi apre il petto : ma io muoio volendo obbedire al Padre, & ora 
la mia carità vi donai! cuor morto per volito amore, « viMcìt 
la mia carne viua in cibo d’immortalità alla voftra fame , & il 

mio Sangue alia voftra Sete in vn calice di glori» , e di Sitate a ■■ 

% \ • *• ( 

MEDITAZIONE NONA^ 

M A oca» chediSctndelddìo, & il Verbo Incarnato Sopta 
.il Santo Altare, «che già il Sacerdote prende il pane ih* 
roano, leua gli occhi al Padreetemo ,e lo ringrazia , benedice 
l’Oftia, la conSacra, e la Soileua a i popoli , e poi benedkendo-i! 
Calice, e conSecrando il vino lo tramuta in Sangue , e lo moflra 
in alto a gli occhi de Pedali; nasconditi, anima mia, nel cuore di 
Gicsù confitto in Croce ; perche fi come in Dio fi vede Dio.co- 
sì non fi può meglio adorare Giesù , quanto nafeofto nel cuor 
di Gicsù. VniScui dunque, « bagnati in quello fonte di Sangue, 

e d’acqua 
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c o’acqua , e premendo, e baciando con i due labbri dell’anima 
tua loidlctto.t» Volontà il fuo cuore d iuitr (fimo, chiama in tua 
compagnia rutti i Santi del Cielo , e tutte le crcarure della terra, 

& adoralo nel Caluario confìtto, (anguinofo, ferito, e morto in 
Croce , e oc I i’Oftia facra viuo, ritorto, regnante, e gloriofo . O 
Miracoli di ytnù, ,e di pieti/icll’Oftia, enti Calice facro Giesù / 

è pieno di Madia, e di gipria , adorato da tutti i fedeli ; e nella 
Croce fchcmito,c beftemmiato da Giudei, pieno di /angue, e di i 

coutuuaclia. 

- •• i* j • " r i'j> : ;<ne--rtor i loov ' 7-3 

MEDITAZIONE DECIMA. • - 

D immi ora, ankna mia , fe tufuffi con Maria, e conGiouJj 
ni nel Caluario a piè della CroCe,e le gocciole di quel fan 
gue caldo, e diuino ti bagnaflero i capelli , il velo , la faccia , le 
vedi, il feno, eie mani, e poteif? anco baciare la Crocè tutta fan- 
guinofa.e bere le lacrime di Giesù tnifte del fuo fangue prczio 
fo -, quanto pretto roorirefti d'amore, e di dolore /opra quel /af- 
fo del Caluarioa piedi del tuo confitto, emorto Redentore . E 
pure quell’Oftia con /cerata, e quel calice incruento deli'Alrare, 
che (olleua io alto il Sacerdote , ti rapprefenta quefta vittima di 
iangue,cdi tormento» e tu hai oe gli occhi, e nella mepte il Cro 
cifilfo ,C fei più gelida ,e più dura de i marmi, e dei fati» dt quel 
monte. Vedi, quanto fra grande la tua pouerrà di fpirìto, eia 
tua miferia • Io ti nafeondo nel cuor di Giesù, e tunon /coppi di 
dolore dentro a quel cuore , il quale per te è morto , e doppia- 
to d'amore. Piangi dunque, dchpiangi, anima mia.la tua du- 
rezza, e come tu puoi, e cometufai offerifei in cambio tuo al 
cpor di qucli'O/Iia facra l’amore di Maria , le lacrime di Madà 
dalena , la deuozionedcgli A portoli , il /angue de Martiri, eia 
pietà, e la religione di tutti i Sacerdoti della Chiefa . 

* • *•••»• 

MEDITAZIONE VN DECIMA. 

M A ecco intorno al Tanto Altare, & a queJIOftia facrofan 
ta,c diumiifiana , che gli Angioli , e tutte le virtù del 
Paudifo con l’ali tremanti , e batte , con gii occhi dimetti , con 

le 
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le facce vmili,con le mani fupplki al fono, carnati nel profondo 
del cuore, c della mente lodano, (ingraziano, de adorano il lor 
Creatore velato» e nafcofto per falute del Mondo falò quelle 
fpecie lacramentali di pane, e di vino; acciòche tu impari dagli 
Àngioii(am ma (nia)le creanze del Paradifo, e gli vmili0ì.tiiM> . 
fati, con i quali fi dee adorare l'Oflia, e il Calice del tuo Redm 
tore« Attendi dunque fanitna mia) a tutte le cirimonie d* vmiltà, 
che fà il Sacerdote incorno a quel (auto facrifizioz frguilo vmi 
liara» intenta, reuerente forti, & intuì, ricordandoti, che Giesù 
per te sVmiliò nella mente, e nel corpo confitto » eiofpefo alla 
confatale della Croce • ; 

MEDITAZIONE DVODECIMA. 

, <ì I 1 a w • 

E Qiaddo il Sacerdote dopo laeonfecrazrone tace, ora, be-i 

nediccj & offerifee a DioToftia, de il Calice facro ; attendi 
(anima oiia)comc ncll'iftcflb tempo Giesù nafcofto viuo, e glo 
riolo dentro a quegli accidenti dipaoez di vino,facerdote infie- 
me, c lacr ifìzio, vittima, e Pontcficcs'offct ifee per tua falute al 
fuo eterno Padre, rinouando,e rapprefenrando a Dio con i tne- 
defirai affetti di Carità infinita la fua meda di fangue, i funi tor- 
menti, e la fua morte, e quel Jacrifizio fanguinofo , quando io 
Croce per obbedirete per laUure il monde- tmelirt sto espile e mi 
// fpiritttm. Ora qui raccogliti (anima mia)con tutte le yirtù,e 
forze della graziale delta mente, & vai (citi con il facerdote , e 
con tutti 1 fedeli offerenti, ma moke p,ù con il cuore di Giesù» 
c con Giesù offerirci Giesù, e nel fuo cuore anche te fleffk , e lo 
cofe tue, e chiedi ficuramentc, econfidadaDiofenza dubitare 
tutte le grazie, t (Tendo quella Odia efficaci® ma, e queftoGalH 
ce infallibile per placare Iddio, e riceuere da Dio ogni dono c* 
terno, c temporale,* perche s*oficri(ce al Padre il fuo vnigenito 
figliuolo vguale a lui, & a lui fommamente caro, e dilctto.vulcn 
do più in infinito fopra tutti i peccati del Mondo, e di mille mon 
di l'anima, e il cuore diuiniffimo di Giesù, l’obbedieaxa»il meri- 
to, de il valore del tuo (angue prc zi olo . 
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Orazione al cuore di Gfesù Crocififlo. 
i Oremus. 

D omine le/itCbrifle , qui prò nobis pectetenbu* Urne & etr 
tuum diviniamomi enee e tibi in Cruci per fot ari volutiti 4 
concede qnafumusper vipera mif tricordi (tu* vt Inferir mi feé 
guitte, & aqua ablutt t in votone etufdem cor dii , & amori r turavi - 
more, 0 per uri, peti, & mori mere amor, per enniem Dormitene »o- 
fftrum lefum Cbrtjium . . .. ,..i\ . . 

Mentre il Sacer dote recita il P ettr mofler lo poti ai dir feto etnie 
mente, con queftibreni affetti, cbt pguono. •' *>• -* 

Pater. 

G Viditemi, e reggetemi# come fà il Padre vn.fuo tenero 

figlioliao . No/ler . 

Voi temi a voi. cornerei fieteimiino , & vniroa me. *£~T 

, .. J ’ Spiti in Celiti ■ '•> v_iL’ 

Rapitemi alle voftrc delizie ccltib ,G che mi venga a noia ogni 
cola terrena , -jjLi;: «'v- - . n-» ! ) :• i>: - : 

t. - Sen&tfcetur nomert totem. 

Santificatoli per tutto il Mondo# acciò meco ogn’anim t vi odo- 
ri# evi adori. - 

yjdurniat Regnnm tuum. 

Glorificatemi nel vcftro Regno , enei volto della voftra dìuina 
efienaa. 5 « *\ ‘ 

Fiat volnne** tue ficmt i» Cale , & in terre . r 

Trasformatemi in voi , fi che io mi confumi d'amore per fare 
il voftro volere in Cielo, e interra. 

romeni no fi rum quoitdianum de nobis bedie. 

Nutritemi di lume, e di virtù per l’anima, e di pane temporale in 
tutte le necefliti del corpo . 

r. ur. Dtmitte nobis debita nojlr a. >. 

Perdonatemi runi imiei peccati, e datemi grazia che io gli de 1 - 
ccfticon gli orrori del Cielo, della terra, e dell'Inferno* ' 
Rie ut & net dimitttmus debuoribms no fi ri* . * 

Pacificatemi con tutti i mia fratelli# e donate ic prime corone di 
~ ' " grazie 
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grazie» e di gloria a chi tn’hà offefo . 

Etne nof induca s in ten faeton em , 

Difendetemi da tutte le tentazioni , fi che io aon conferita mai 
a peccato nefluno, ne mortale, ne veniale, 

Sei Libera noi a malo . 

Liberatemi dalla mala viti, e dalla mala morte • Amen • 
MEDITAZIONE XIIL 

Q V I nella pace , che dona il S icerdote in nome di Crifto 
a tutta la Chiefa , conlìdera ( anima miaj come Giesù na 
feendo, viuendo ,e morendo rattcone il braccio di 
Dio adirato , il quale vibraua i folgori di morte , e d'inferno a 
C ! 1C ^ a * offefo, ficai Mondo ribcllo,& ingrato. Ma perche 
Git su nellVrero della Madre accettò la morte , e fu prima cro- 
cifitto, che nato, e nelle folitudini delle orazioni coft temen- 
te s’offerfe alla Croce ; e perche neH’vltima cena, che fù la pri- 
ma metta di Cnfto , e delia Chiefa, ccnfecrando , ecomunican 
dofi pieno di penfieri di morte, con le mani della fua libera ele- 
zione, e del luoardrntifliino deli ierio di carità, fi legò le funi 
al collo , fi flagellò la carne , G coronò di l pine la tcftu , fi confif- 
fe in Croce, e fi ferì con la lancia il cuore, continuando quefta 
fua offerta fanguir.ofa fino al luo vltimo tranfito, quando mo- 
rendo , e raccomandando il luo Ipirào al Padre, d/fle : Con f am- 
mattirne ft . Ecco finitala miamelfadifangue, c coniugato il 
miofacrifizio. Jo morendo voglio morire , e muoio. Piaca- 
reui o fanto Padre in quella mia obbedienza al voftro nome, in 
quefta mia Carità .in quefto ianguc. in quefte piaghe, & in qtie 
fio fpirito di morte, e riconciliare il Volito cuore al cuor delia 
Chiefa , e rendete la pace della! voftra mente a i peccatori del 
Mondo. Per quv fto I Jdio riconcili aro nel Sacrifizio fanguino- 
fodt lfuo vnigenitopromcirealla (ua Chiefa la pace eternj.c fi 
riuolfe al tuo cuore, e a tutti i peccatori con vna carità paterna 
«finitaceli perdono , di grazia , d’amore , di pace, e di lalure r -* 
.^MEDITAZIONE XIV. t 

M A Eccoti all'efequie di Giesù. Il Sacerdote vnifee la 
carne col fangue , e lafciandofi cadere di mano vna par 
-jJOc tied* 
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ticella dell'Oftia la mefcola, c la feppellifce nel vino del Calice» 
e con profondi affetti d’vmilrà Dimine non fnmÀtgnus , prepara 
il (uo cuore viuo,nuouo,& animato fepolcro.al funerale del fuo 
caro Redentore . Or qui » anima mia , accompagna in fpiriro il 
Sacerdote «che fi comunica, apri ancor tu il cuore alla comunio 
ne fpirituale>e riceui (eco il Sacramento per mano del tuo Ange 
lo cuftodc , intentamente meditando così . 

- * • (? f. 

Comunione Spirito àie . 

O Dolciffimo Giesù mio» io vi riceuo in (pirito dentro all’a- 
nima mia, nell’vnione di quella paterna » & infinita Cari- 
tà conia quale morifte per me in Croce, econfumafte il voftro 
dolorofo , e fanguinofo facrifizio . O le auefli gli affetti diuotif- 
fimi, purismi, e le lacrime copiofe della voftra cara Madre, 
quando deporto di Croce vi raccolle tra i fuoi veli in feno , per 
piangere ì miei peccati , per compatire a* voftri dolori, e per ria 
graziami del voftro amore. O gran Mifericordia . Maria vi ri- 
ceuc in grembo, & io nel cuore ; Maria vi ftringe morto, ferito, 
e fanguinofo, & iovi poffeggo viuo,fano, e gloriofo; Maria 
baciando le voftre piaghe fi bagna tutta la faccia del voftro fan- 
gue,& io adorando quefta Oftia facra beuo con fpirito a quefto 
calice di (aiutela carità del voftro amoreiMaria vi cuopreil cor 
po colSindonc.ecolSudario vi vela, e vi nafcondenel fepolcro, 
& io vi còferuo nel mio petto nafeofto, e fepolto nel fondo dell* 
anima mia conia prefenza della voftra diuina grazia, ma inuol- 
to, e coperto tra i veli di fede , di fperanza, dicarità . Vfcite pa- 
re, o Giesù mio, dal fepolcro del Caluario per rallegrare Ma- 
ria con la voftra gloria, e confidarla col voftro amore : ma non 
vfcite giammai da quefto cuore, e da quefta anima mia « perche 
partendo voi mi morrei di dolore. Et ora che la Meda è finitale 
il Sacrifizio è ito al Padre «regnate pure in eterno con Maria in 
Cielo ;ma di lafsù alzando le mani, e benedicendomi, viuctq 
fempre per grazia ad mio cuore in terra . Amen • 


SOLI; 
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SOLITVDINE 

Al Diuinisfimo Cuore diGiesù ■ 

Noltro Signore . ~ w ' 

• ’ , ‘ • ( 

a Comporto vna brcue Solitudine di poche 
ore al diuiniflìmo Cuore di Giesù Crirto no- . c 
ftro Signore aucndo trouato in grauidìmi au- 
tori, come Crirto ftcdo 1* hà più volte ingegna- 
ta a’ Tuoi ferui, & in fpccic vietando Santa Gel 
truda quali dolcemente correggendola Icdifle. 

Come ti duoli, o mia cara Spola della tua fiacchezza, e viltà , fe 
hai teco vn rimedio onnipotente per ogni tua imperfezione; 
non hò io porto nelle tue mani il mio cuore diuinidimo , eper-f 
che non l'adoperi per te, e per tutto il Mondo ? Non è il mio 
cuore vn fonte viuod'ogni bene , ed'ogni gloria; nell’vnione 
di quello cuore l'opere tue imperfette acquifteranno merito, e 
perfezione incomparabile : e così dicendo le prefentò a gli oo« 
chi della mence il fuo cuore pieno di candidimmi raggi di glo- 
ria, e piùluminofodelSole.edifparue. Da quella dottrina di 
Crirto io mi fon modo a proporre a' fedeli ilprefente efercizio . i 

Spirituale al cuore di Giesù, fapendo con tutti i Santi, che il cuor ■ 

di Crirto è congiunto al cuor del Verbo, e della Diuinità, c per 
qucftoadorato da tutti i ginocchi del Cielo , della terra , c dell* 

Inferno ; onde chi Io contempla , chi l’adora , chi l'offerifce al ^ - 
Padre, c chi viue nell'vnione del luo diuino amore, farà fempre 
vn'opera eroica , e la più cara , che podi fare a Dio, Se acquifte- 
ràvn merito incomprenlibile. 

Quella Solitudine lì potrà confumare in cinque ore, o in tre, v 
o pure in meoo, come piace a ci; le uno , leggendo intenta rata- . 
cc tutu gli affetti, che feguono, e madimamente lVitimo Solilo- 

X quio ; 
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quio ; e nel fine di cialcuna Meditazione fi farà l’offerta breue , 
che fata porta nel fine della prima Meditazione, chiedendo a* 
Dio nominatamente quelle grazie, che fi defiderano, e per ora- 
zione vocalcfi potràrecitarc 1* ofizio piccolo al nome di Giesù, 
o altre orazioni a beneplacito . E fi può anche fare quella Soli- 
tudine ingrattarum aClioncs ' 


Efori adone élla Solitudini del Cu or di Giesù Criffo . 

I O non vi potrei fpiegare, anime mie , con quanto affetto di 
amore io brami, che voi viuiate occulte, e nafcolle nel cuo- 
jd.amAw rc » c nelle vi (cere di Gtsù Crifto . Tefiis e fi nubi Deus, quo aio - 
mi pbtlip. do cupi dm voi omnes effe in vifcertbus Domini nofiri le fu Cr/Jfi. 
lopcr me.fcriueS. Paolo, viuo in quello cuore diuimffimoi! 
più occulto, che io po(fo,e gallando in quello petto di carità vn 
ierenodi pace, d’intelligenza, e d'amore; a quello cuor di pie- 
tà, & a quelle vi feere di mifericordia inuitoancor voi. L’amo* 
re è virtù intima, che non fi lazia deU’cfterno, ma vuol penetra- 
re il$uor dell’amato . Venite dunque ,o anime amanti , al nido 
delle voftreSolitudini , fonte occulto del vollro diletto, & alle 
più fegrete veoe del cuor di Giesù; poi che quello cuore è aper- 
to per voi .acciòcheper la via della fua ferita facciate paflaggio 
meditando alle vifeere piene , e ridondanti della mifericordia di 
Dio. Edoue meglio fi fcuopre , quantoGiesù fia fuaue, mite , 
facile, benigno, erutto pierà, c mifericordia, quanto nella ferita 
Dttrnm del luo petto ? Quid ni vi fiera per vulnera patentati in quo Do- 
4mt ‘ mine clarius eluxi/fet , quo d tu fuduis fts , & mitts , & multa mi * 

ftricordu\ Male la Diuina Mifericordia v’hà aperto quello 
cuore, perche vi nafeondiate nelle fiamme della fua carità, e dal' 
a>. Mmu le fue vifeere prendiate quel che manca a voi . Ego fidenrer quoà 
ex me dee fi vfurpo mibi ex vifeeribus Domini , quo ni am mi fieri- 
eordid dffluunt . Ah perche tardate anime elette, e perche nou 
volate con l’ali de Serafini a quelli fìlenz j del cuor di Giesù . Et- 
diclpsnl &i fe f u *f* vot *d file nt incordi t lefu.vbt quies fitmma tranqail- 
**. inai iugis , pura ferenti ds , <jr mbil e fi, quod moucat , follicitet, 

dififihat a Verbo Dei. Venite , e non diffidate , perche ancoc 

che 
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che fufte coperte di confufioni , velate d’ignominie, tedine di 
peccati ; anzi fe fufte duri farti , e rigidi bronzi in quefte vifcere 
di pietà, sfaglierete ancor voi le fiamme di fanco amorejpoiche 
qui arde vn fuoco di carità onnipotente, che vgualmenteince* 
nerifee la paglia.il firno.i farti, & i bronzi ,'Xefiisefi mihi Deus, 
quomodo cupi am vos in vifeeribus le fu Cri/?#. Ma ecco con quan 
ra ragione io v’inuiti al cuore, &al!c vifcerc di Giesù Crifto: 
Et hoc oro , vt charitas ve/ira maga , ac magtt abundet , perché 
viuendo in quefte vifcere amanti, & amate, crefctrete fempre 
con abbondanza di affetti nella carità di Dio in mnt fetenti* ,et 
in omni fenfu,vt probeta potar a , equi farete illuminati ad eleg 
gc re non foto il bene , ma quel che è per voi il migliore , vt fitis 
f Inetri , dr fine offenfavfque in diem C bri Ut, & in quello cuore 
viuerete im n.icuiari,e lami fino allVlrimo fiato della vita voftra» 
repleti fruii u lu fitti* ingloriam, & tandem Dei ; e così morire- 
te coronati d'opere lante fatte puramente per onore, c gloria di 
Dio. Maqual più dolce cofa , che ardere fempre d’amore, vi- 
uere immaculato, e perfeuerante, e morire ficuro nelle corone 
difantità? Fuggite dunque i tumulti della carne voi , che bra- 
mate viuere, em >rire fintamente . R elinquite Ctuitates , dr ha* 
bitate in pena habitatores Moab, dr e Eoi e qua fi CoLumba nidi fi* 
cans in tre for amina. Et incominciando la voftraSolicudme, of- 
fcrireal Padre eterno nell’vnione del cuor di Giesù tutti ivoftri 
penfieri, Meditazioni, filenz j ,& opere, dicendo, & orando così. 

Pater fanti e , ego reuerenter, tremens , & am anso fiero tibi dal - 
cifftmum cor dUeàtfitmt fily sai, dr Domini me{ le fu Cbrtftt , & 
commendo tibi bone me am Solitudinem dr omnes cogitanones fr 
atltones me ai in vnione eiufdem fuautfltmi corda le fu, dr ebari- 
tatis anima ChnEi. Eia P ater, cmendet cor filij tui imperfetta, 
meum , dr infiuat in inuma me a, coltigli, dr rapiat lamine mifir- 
ricor dia tua tuteli eli um, dr volani atem me am dr penare f totano 
fub fianttam amn.f mea adlaudem, & glori am nomina tat t cr ad 
me am ,dr omnium falutem . Amen. 

Qucfta Orazione lì dirà nel principio della Solitudine, & auan- 
ti alla Meditazione, che fi farà . 

X a Stimo - 

al 


D. Vantar 
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quio ; e nel fine di cialcuna Meditazione fi farà l’offerta breue , 
che fai à porta nel fine della prima Meditazione, chiedendo a- 
Dio nominatamente quelle grazie, che fi defidcrano, e per ora- 
zione vocale fi potràrecitare f ofizio piccolo al nome di Gicsù, 
o altre orazioni a beneplacito . E fi può anche fare quella Soli- 
tudine in grdltdrnm Milione/ . 

Efirtdzèone *11* Solitudine del Cuor di Giesn Cri Ho , 

I O non vi potrei fpiegare, anime mie, con quanto affetto di 
amore io brami, che voi viuiare occulte, e nafeofte nel cuo- 
j t>.Psmhu tc » c oc ^ c vilcere di G ; esù Crifto . Teftit e(l nubi Deus, quomo - 
md Fiikf. do enfi dm voi omnes effe in vifeertbus Domino no (tri le fu Cri Hi. 
lo per me, IcriueS. Paolo, viuo in quello cuore diuimlfimoil 
più occulto, che io poffo, e guftando in quello petto di carità vn 
fcrenodi pace, d’intelligenza, e d'amore; a quello cuor di pie- 
tà, & a quelle vi feere di mifericordia inuito ancor voi. L’amo* 
re è virtù intima, che non fi lazia dell’cfterno, ma vuol penetra- 
re il$uor dell’amato . Venite dunque ,o anime amanti , al nido 
delle voftreSolitudini , fonte occulto del vortro diletto, & alle 
più fegrete vene del cuor di Giesù; poi che quello cuore è aper- 
to per voi , acciòche per la via della lua ferita facciate palla ggio 
meditando alle vifeere piene, e ridondanti della milencordiadi 
Dio. Edoue meglio fi leuopre , quanto Giesù fia fuaue, mite» 
facile, benigno, e tutto pietà, e mifericordia, quanto nella ferita 
D.M*n>*r del luo petto? Quid ni vi farà per vulnero poteont ? in quo Do - 
***' mime tlorim elnxijfet , qnodtu fmouis fit , & mitis , & multo mi • 
fericordu\ Male la Diurna Milericotdia v’hà aperto quello 
cuore, perche vi nafeondiate nelle fiamme della fua carità, e dal- 
a>. Mm». le lue vifeere prendiate quel che manca a voi . Ego p denteo quei 
ex me deeR vfmpo mibi ex vifceribmt Domini , quoniom miferU 
tordi* dffluunt . Ah perche tardate anime elette, e perche non 
volate con l'ali de Serafini a quelli lilenz j del cuor di Giesù ,Br+ 
% rffdwl S** e f vot od pienti* ctr dii lefn.vbt quiet fummo tronqoil- 

di*. Ut ài imgil , puro ferenti dt , & mhil e/i, quei monco! , foUieittt, 

difi robot d Verbo Dei, Venite , c non diffidate, perche ancor 

che 
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che fufte coperte di confufioni, velate d’ignominie, tertìuedi 
peccati ; anzi fe forte duri farti , e rigidi bronzi in quefte vifcere 
di pietà, sfaglierete ancor voi le fiamme di fanto amore;poiche 
qui arde vn fuoco di carità onnipotente, che vgualmentcince- 
nerifee la paglia.il ficno.i farti. Se i bromi . T eftis efi mibi Deus, 
quomodo cupi am ves in vifcertbus Itfu CrtjìulAl ecco con qutn 
ra ragione io v’inuiti al cuore, & alle vifeere di Giesù Crifto: 
Et hoc oro , vt eh untai ve/ira megli , ac magie ab un de t , perché 
viuendo in quefte vifeere amanti, Scarnate, crefctrcte fempre 
con abbondanza di affetti nella carità di Dio in omnt fcientia,e$ 
in omni fenfu,vtprobetis potar a .equi farete illuminati ad eleg 
gr re non lolo il bene , ma quel che è per voi il migliore , vt fitta 
(inceri, & fine ojftnfav fauci» diem C brilli, Se in quello cuore 
viuereteim n.»cuiati,e lanci fino alivi timo fiato della vira voftra» 
repleti fruii u luftttia in gloriar», & lattdem Dei ; e così morire- 
te coronati d'opere lame fatte puramente per onore, e gloria di 
Dio. Ma qual più dolce cola, che ardere fempre d’amore, vi- 
uere immacolato, e perfeuerante , e morire ficuro nelle corone 
difaotità? Fuggite dunque i tumulti della carne voi , che bra- 
mate viuere, e m tire fanta mente. Rehnquite Cinitatct , &ba* 
btt ut e in petra babitatores Moab , & e Bott qua fi CoLumba nidi fi* 
cans in ore foraminis. Er incominciando la voftraSolicudine, of- 
ferite al Padre eterno neli’vnione del cuor di Giesù tutti tvoftri 
penficri, Meditazioni, filenzj, Se opere, dicendo. Scorando cosi. 

Pater fanfte, ego reuerenter, tremens, & umani off ero ttbt dal - 
cifjimum cor dttetttjfiuu fili} tmt.ér Domini me e le fu Chtifti , & 
commendo libi bone meam Solitudinem &omnts cogieattomes & 
atttones meat in vnione eiafdem (uauijjimi cordtslefu, &cbari., 
tatù anima Cbr tlli. Eia Pater, emendet cor fili/ lui imperfetti 
meum , & inftuat tn intima me a, cotltgtt, & rapiat lamine mife< 
ricor dia tua ititeli ettum, & voluntatem meam & penar et tot am 
fub fi unti am amn.f me a adlaudem, & glori am normali t ut ,& ad 
meam , & omnium falutem . Amen , 

Quella Orazione fi dirà nel principio della Solitudine, Se ausa- 
ti alla Meditazione, che fi farà . 

X 1 Stime - 

- * a 
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Stimi» per meditare nel c atre di. Giesit • 

Q Val più cara folitudioc fi può troua re, anima mia, quanto 
•' nafeonderfi nel diuioiilimo cuore di Giesù/Che vuoi 
fare ,0 mifera , ne itumulti del Mondo f non è più 
dolce il filenzio del Cielo/ a che venirti in quella vita alle occu- 
pazioni de i fenfi, o al tranquillo della mente? alle voragini del- 
la morte, o ai porto della vit*?alle tenebre del Mondo, o pure al 
fonte del lume? Non fai, che tu lei creata per il filenzio, perla 
pace, e per la luce ? Ma qual più bella luce, qual più tranquilla 
pace, e qual più caro filenzio di quello del cuor di Giesù ? Non 
èegliapertoperinuitartia'fuoi fegreti dolciflìmi , e diuinilfi- 
mi ? Qucfto folo anima mia è la tua cara cella fparfa di rofe fan- 
guinofe,&ilcondaue occulto delle tue Meditazioni. Doue 
vuoi nafeonderti ? tra i falli della tua camera / e qual pietra Ipi- 
rò m ai raggi di luce ? Vieni a quefto cuore , che è vn’abiflb fon 
tale di penfieri diuini , qui fi troua il lume per meditare , e qui fi 
troua la fiamma per ardere, e per morire . Le campagne aper- 
te, le felue, e i bofehi tutte fi debbono alle ferpi, & alle fierejma 
ate,chefei colomba di mente, s'apre nel mare del piacere vn 
cuor d’amore. Non c il cuor di Giesù fondato nel Verbo d» 
Dio vn cuor di delizie, di eternità, di pace, e d'amore? ecco co 
me l'eterno s’apre all'eterno , il cibo alla fame, il fonte alla fete . 
Ancor tu, anima mia , fei eterna, e capace delle glorie del Gra- 
dilo . Vieni dunque a quefto fonte di latte, e fenza fpefa d’oro, 
o d’argento beuerai guftando reterne dolcezze . Felice dun- 
que te , fc lafciando i tumulti della Città, l'occupazioni de i fen- 
fi ti raccoglierai meditando occulta, e nafeofta nell'Oratorio del 
cuor di Giesù, doue in grembo alladiuina Carità il tuo albergo 
farà di confidenza, il fonno di pace , & il nutrimento d’amore, c 
di delizie. Lancealatttt mihi Cbrifii aperuit , & ego intr*uii 
lite fi de n ter b abito, hic me iucundc refiei» , bk ^uiefeo fatuiter , 
hic pafeor deleti abili ter . 
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* AFFETTO PRIMO. • * 

'* :!,i W 'iDiDefèréw • • •- » - • 

N ON è già podi bile , anima mia , nafeonderfi nel «ore 

dd tuo diletto Spofo fenza dolore, perche Giesù pende 
in Croce ferito nel petto per ferire i onde la Aia ferita punge, e 
ferifee più afpramente , che non ferì la lancia ► Dichinlo quegli 
amanti diuini , che videro trasformiti in quefto cuore quali co- 
lombedi faogue ,e di dolori . Narrilo Maria Vergine, che nel 
centro di quelle vene ville , e moti confitta . Dillo tu , o Madda- 
lena , che nel Monte Caluario per via di cadi baci , auendo le- 
polto il cuore nel cuore del tuo Maeftro.diftillafti poi fopra vn 
faffo dal tuo cuor ferito vna fontana perpetua di lacrime amare. 
Dillo ancor tu o Francefco, che fotto l'ali dVn Serafino nel con 
ratto lcarobieuole,amorofo,edo!ci(fimode*cuori , fenza lan« 
eia , e fenza ferro ti trouafti il petto aperto, & il cuor trafitto. 
De h vieni, anima mia , a quefto cuore, e nella fua piaga geme- 
rai ferita . Ma douc meglio fi può piangere i fuoi errori quanto 
in grembo alla diuina Carità , e nel cuore addoloratodi G:esù? 
Oime fe il tuo peccato ferì piùafpramente il cuore del tuodilcc 
to, che non fece il ferro di Longino, come non Io piangi nell V- 
nione di quefta piaga ( opera di tua mano) con infinito dolore? 
Crifto per te vide lem p re al dolore , e morendo s*a perfe il cuo- 
re per creare vn nido di mefti, e fanguinófi pellicani . Oh le l'ac- 
qua chiamane 1 acqua, e il (angue il (angue, e dopo le lacrime de 
gli occhi tuoi il tuo cuor ferito sfogafle per tutte le vene con fu- * 
dori di (angue vn’abiflo infinito di dolore . 

. •••■ *■ ... -, 

* J : -AFFETTO SECONDO. • 

NeiU fttjji figge ti * , 

M A non A»i f anima mia , che la lacrima allora è libera ,è 
corrente, quando rocchio è tacito, enafeofto. Non fi 
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eli# . ode il mare fuor dell 'arene , ma per vie legrcre , e forterra- 
nee nelle pjù nalcofte pi etre de i monti torma le tue fontane oc 
culte . E ì'abitfj del dolore non apre l'occhio ?r pianto, le non 
lo troua occulto. Così Maddalena allora roppe in amanlfuni 
pianri ; quando baciando i piedi di Giesù fi nalcole occulta, ve- 
lata fottoi tuoi capelli. Raccogliti anima mia lotto vn velo di 
iacro fìlenzio nel cuore del tuo Ipoio, c farai piangente^ occul- 
ta. Qual più occultocuore di quello di Giesù ? Nonio vede 
ne huomo, ne Angelo. Anzi nelle lue lontane d'acqua, e di 
fangue egli è tutto freddo, gelato , e morto, perche vuol , che tu 
fia fredda, occulta, e morta ad ogni lento del inondo^. Male 
per teè morto il cuor del Paradilo, come potrai conferuare vi* 
uo il tuo cuore vile alle delizie del mondo, e della carne i 11 fuo* 
co non s'infiamma nell’acqua , ne meno la compunzione fi tro- 
ua Delle delizie, e ne’ piaceri . Non lai, che la folitudine di que- 
llo cuore è Madre del pianto, eia dilazione della carne è ma- 
dre dei rifofQuella Ai ingc, & adolora ilcuore.e quella lo dila- 
ta^ lodifloluc. Quella impenna l'ali all'anima, eia là volare al 
Cielo,que(la è vn pelo di piombo,che la profonda nell'lnferoo 

AFFETTO TERZO. 

E (limoli vltimo di dolore . 

F Vggì pure, anima mia , quanto tu puoi le diffrazioni del 
mondo, e della carne, e nalconditi volentieri ogni giorno 
in quello mare del cuor di Giesù diuilo in dueabiffi, l’vnoò'a- 
morc.e l'altro di dolore . La (apienza dell’anima di Crifto fu in- 
finita, e quanto intele £>io, tanto l’amò, e quanto conobbe l’io* 
giuria del tuo peccato, tanto (e n’aiflille. Nel peccato la malizia 
c infinita , & in Dio , che è l’offelo la bontà è (ommae infinita. 
Ecco le porte de gli abiffi, onde ttufaUvitadi Cnfto fu infinito 
dolore , & infinito amore . Ma fe quello mare del cuor di Gie- 
sù con i fuoi abkfi ti fi forza al cuore, perche noifcpiangi, e per- 
che non ardi ? Non fai, che Chilo fi dolfe più del tuo peccaro, 
che de iuoi tormenti, e delle fuc ferite? e che t ubica lei (lata peg 
gioie * e più empia de iuoi cr ucifilfor» ? Al mare cede ogni mai; 

; v > mo, 
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mo ,& ogni faffo. Ah come non jti feoppia il cuore di dolore 
in quello cuore addolorato di Giesù ! E potrai eflcr più dura 
divo faflo , e d’vn macigno I Dunque quefto Dio aura potuto 
conia fua onnipotenza creare nel tuo vifo gli occhi , e le pupil- 
le, e non le potrà empiere di pianto, e di lacrime 1 Ma non fai, o 
miiera , che quello Dio grande , e terribile or ora ti può (trac- 
ciare gli occhi , e le pupille, le vifeere , e il cuore * 


•li 


SOLILOQ VIO PRIMO 
: Al Cuore di Ciesù Crifto. > 


* 


•i' '•* Inatto di Cotto di Gietit. 

S E nati ti preparali anima mia con vmiliflimi affetti di timo^ 
re, e d'amore per rapprefemarti candida , e' pura auanti a 
Dio, oracheio t'inuito aldiuiniflimo cuore del tuo dolcilfimo 
ipofo Giesù Criftoy lutati ì piedi con Tacque di nette, e con ogni 
diligenza raccògli le rugiade delGielo per bagnarti il capo, e la 
Ironie , e nel (aldo alabaftro della tua Iattanza conferita i ballar 
ini preziofi delle grazie fagramentali per comparire a quello 
cuor di luce piuche mai bella, innocente, immaculata, e (anta. 
Io credo bene ,che con infinite lacrime di dcuozione d lauere» 
(li il volto da ogni macchia, le io ti chiamaifi al (eoo di Miria,Ia 
quale per fontina grasia volefie fpruzzare nella tua (àccia alcu- 
ne gocciole del luo puntfirno latte; quinto più dei prepararti 
amorofamente con (incendimi aderti di purità, mentre io ti gui 
do al (onte preziofo del (angue di Giesù ? Quefto è vn cuor de- 
licatiflimo , dolcidìmo , amorofifTìmo, r>polo di Vergini,alber- 
go di bianche Colombe, nido d’ Angioli puri . Quefto è vn cuor 
di viuolume.vna fucina, che crea gli Amanti diurni, vna sfera 
di fUoCainfiUftò , equi s ‘infiamma ogni fanto per ardere, e per 
morire da more . Vieni dunque anima mia per nafeonderti oc- 
culta nelle vencdi'quefto cuore amante, configlielo, immacu- 
lato, fanto, forre , egloriofo, e qui viuerai fcruida nell'ima re, 
erudente ne li'deggere,im macula ta,e fama nel conuerfare,per- 
Icuerantc nell’operare» e coronata di gloria nel morire . 
t " • t X 4 il etti* 
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jlCtHKÌ /etiti d'Amtre. 


\V 


Cuore diuioifluno* a benedettele la ero fante vifccre ,o 
f ontane di luce, e d'amóre »e qual vita li può trouarcpià 
diurna, e pceziol*, quanto quella d'vn'amante celelle, che hà 
pollo iloidode fuoi penfien, delle lue fperanze.ede luoi amori 
nel cuore idi Giesù? V olgiti pure per ogni parte, anima mia, do» 
tunque ti pare, e piace, ebe fuor di quello cuore viucrai femprc 
afflitta, tentata, inquieta, e diflìpata, ne farai mai altro , che vna 
fauilla fpcta.vna cenere morra,vn petto lenza fiato, vn cuor len- 
za vi ta, vn'anima lenza luce, e lenza amorc.E come vuoi trouare 
amore feparata dal fonte dell’amore ^Togliti a’ tumulti del mon 
do, ergiti a' file nzi fagrofanti del cuor di Giesù.doue regna il tra 
quille,& il fereno della pace , doue rifplcde la lampada del lume 
diurno, douc arde la fiamma della diuina Carità, edouenullali 
Ir oua, che inquieti, conturbi ,odi(lragga la mentedal Verbo 
di Dio . Impara quello volo da quegli amanti del Cielo, e da i 
primi Serafini de) Paradilo,checatuàdo volano al cuor di Dio, 
oc mai fi laziano di trasformarli in lui . Qui volano ,e qui dan- 
no fidi , & immobili lenza poter luagarfi da quel feno di luce fia 
me volanti, e fiamme (labili. 


Jmm €virt0Ì»tim*é 


i.O 


1 


F Elice te anima mia , (e con Tali de* dcfiderjvolerai ancor tu 
a gli amorofi legreti del cuor di Ciesù,perchequi nelcuor 
del tuo Spolo non s'incomincia ad amare per abbandonarci* 
fi viue immobile perle uerantc in tempo,& in eternità* ne meno 
qui fi arriua per ftar fermo ,o tornare add'etro i ma per volare 
altamente, & amando lempre più internarli nelle vilcere della 
lui pietà . Non lai, che amore è vna virtù intima, profondanoti 
cent rale, che non fi contenta dcll’ellemo , ma vuole arr iuarc al- 
le più intime patti dell'amato, perche allora è pienamente per- 
fetta , quando s'vnilce al fonte dell’amore , che nalce nel cuore 
«adlamenrej Nc meno va'aoimaainanu fi contenta della ve* 

flein- 
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Ile inconfutile di Giesù,de fuoi capelli nazzarcni, del velo di Ve 
ronica.cherafciugòifuoi fudòri, della findone, del Sudario, 
de chiodi , della lancia, e della Croce , ma vuol penetrare le vi- 
fcerc.le midolle, Jc vene del cuore, e le piuinterne porenzedel- 
l'anima di Giesù per trasformarli nella carità della fuamcnte,e 
prender poipiù alto volo allaluce del Verbo. M 


O Dolci (fimo Giesù mio.fe del miocuorécond vottro fifaC 
r celle vn cuor lolo, e dello (pku o mjaepn lo fphiro ve» 
firo vqo fpiriro foto , con- quanta kambicuoittiza dimore in- 
timo , Se voitiuo vaierebbe l’anima mia rie U*a ni ina voftra, 
guanto limili, e corri fpondenti /arebbono glia fife tri de noli ri 
amori, voi a me, & io a voi, voi alla mia falute. Se ioallavoftr z 
gloria.vol alle mie corone, &ioal vottro beneplacito , voi a 
beneficarmi, & io ari* graziar oi, voi nel mio cuòre per fantine 
cartai & io nel veltro per glorificarlo, e cosi voi iempre penile* 
rette a me,& io a voi ; voi ’anderafte io di voi; voi zrlew 

rette perla mia fantità, & io agonizzerei per la gloria del vottro 
fanto nome l Anzimqueftefcatnbieuolezze di fiatarne, e di ze 
li io viuerei cèreo a vo i, h come voi v mette rutto a me , empirei 
per voi annichilato io <ne>fi come veiimorifte per mie croci? 
fitto in voi, & ogni giorno, & ogni notte lofpirerei agi ardori 
dtllavoftra carità, che vi fofpele,e vi trafitte in Croce; onde gri 
derei altamente . Oh perche non arde ogn’anmu del mio Gie- 
sù. oh pcrche.oon veggo tutto il mondo arlo.de incenerito nel*: 
k fiamme della /ua cauta, oh perche non mi pollo crocifigge re 
e fuenare nell' vnione del vottro amore , & in lerabianza voftrai 
per gloria dett'ecerno Padre, e per donare al volito cuore i tuo- 
liditutto il Mondo. Amen. 

o-Jqni-j'-.o . ;*jj! o'nfsit - \ -j'-jv/r-ì ó*. • ’ti’ird tlè * 
v ,0 Gì 1 ’. I '■ *«v. ir • •• • « « : ih * 
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MEDITAZIONI 


-i* 


■; .1 


-! , » i Cuprt dwmfs* di G testi Crtfio / 

2 : v.ir.vf: vii' ir«n-. of;-:.',*. i‘ *.rrv' -ì: v-'-j ■-••- - >1 c.: 

MEIfìT AZIONE. ?PRLMA. ^ 

C O ifidera, come il cuor di Giesù Crifto fu formato ne lis- 
terò di Maria Vergine diurnamente per opera di Spirito 
(anco, il quale coprendo lotto l'ombra de fuoi raggi le vifeere 
di Maria, con fa fua virtù alriflìma damoac formò ia Crifto il 
piò bel cuore » il più puro , il più fatuo di tutti i cuori vman r; poi 
che fubito formato per roano deli'aroore incominciò quel cuore 
a prouare gli ardori delia diurna Carità per confenfo > & vnione 
al cuor di mente, il quale era pieno di fomma grazia ,& infinito 
amore; onde Giesù Cri&o fin nel primo iftante della fua con- 
ci azione, fi come fu noi cuore fpiritualc deliamente il primo 
amante del Cielo, e della terra,così per le trasfufioni infocate 
della parte fuprema nel cuor di carneardeua,c fi moriua d'ano- 
re . tuotiUus infdnt, & tantas v»Ator , 

MEDITAZIONE seconda. 

M A nella vita poi confiderà come il cuor di Giesù Crifto 
fu Tempre candido, puro, lineerò, retto, e tutto riuolro 
a Dio. E perche nella mente non palsò mai vn momento di 
tempo, nel quale il Tuo cuor di fpi rito non fu(Te congiunto in at- 
to perfettiftì no al fuo Creatore, acui rendeua fempre gloria de 
onore con fororoa riuercnza,àcintiemeimmenle grazie eoo ar- 
de ntiflìmi affetti d'amore; viueua anche il fuo cuor dicarne pie 
no d'imprelfioni diuine dVroil iffirai fenfi , e di aftiffima foggez- 
zione alfa ragione , & al Verbo dì Dio . Ma effondo Crifto prua 
cipiimentc chiamato da Dio aIl'aaiore,& al dolore^ come l’ani- 
n alai beata s'impiegò fempre con /intelletto nel contemplare 
1: dijiru effe nza per compiacerli con la volontà in Dio, ecoa 
Dio delie infinite perfezioni di Dio; così inrefe perfettamente 
fa malizia infinira del peccato contrario al fornaio bene, c io dc- 
tcftò,& aborri infinitamente , c trasfufe nel fuo cuor di .carne 

vna 
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ma pena continua ineffabile d’immcnlo dolore .onde la viu del 
cuor di Giesù Cr ifto fu tutta amore , e tutta dolore . 


i. 


••■■i * 


MEDITAZIONE TERZA. 

M A nel tempo della Paffione di Giesù Crifto qual fufle la 
pena del fuo cuore delrcariffimo, e fuauiffìmo è cola ioi k 
potiiOilc da comprenderli, poiché tutti i dolori, che patì Cnfto 
tanto naturali, quanto violenti auéuàno il maggior fenfo, &il 
più viuo nel cuore ; onde nella lua Patitone non vi Iti pentì che 
non calcate ftrìngeffe. e quali affogale il fuo tenerifliraó cuo- 
re: argomento ne fìa,che nell'Orto di Getfemani l'apprenfìone 
fola de fuo i futuri tormenti fufuftìciente aftringcrc quel cuo- 
re, & a calcarlo, & opprimerlo con tanrtfòraa, e violenza , che 
bifognò diffondere il /angue , e fpargerlo a riuì correnti in terra 
da tutte le vene, e parti del corpo col più ftraordinario^ peno» 
fofudoreiche.fi fi* maivdito al mondo. Ora fe l’immagine 
2 ione fola de tuoi tormenti (eri tanfo màlamére ilcuore di Gie* 
sò, quante piaghe ineffabili lenti il fuo dolci ffiino cuore nelle fue 
pene inatto prefenti, e dolorofiffimt ? Difcorri anima mia me 
dirandoi'acerbità della patitone, e morte di Cnfto>,:e vedrai il 
cuor di Giesù in rottele lue vene, e mufcoli faettaro scerbameli 
te , e molto più o{fcfo,feriro,p<agatD; inchioda to.ccrecrfi(toda 
i dolori interni he nó fi» ferito,* trafitto il fuo corpo in Crocei 
MEDITA ZONE QVARTA. ; . , ’ h 

M A in fatti, anima mia, il maggior colpo fu quello d’amo 
re, c la più afpra,c facrofaora piaga uei cuor diG.'CSU fu 
quella della diurna Cartrà;perche elcrurando Cr ilio nel frnedel 
fuo facrifiz o languinofo io Croce con la lua volontà atti vec- 
mcntillimi & inrenlìffìini d'amore di Dio, e di Carità del pr o fil- 
mo , e con infinita fece volendo patire, e morire, non dazian- 
do diquelle pene, faceua i&aoza al Padre, che gliiute apertoci! 
petto, c fpaccato, e diuifo ilcuore , quando in quefte fiamme *1- 
tlmc,«<bmnif£me,i]cuordi fpimoper trasfusone ò'araorcK 
lo affetto circondò il cuor di «ine con 1 tana ardori, che non 
potendo più comenctfiin via qugl icncutìmo cuor di Giesù t 
<’! ' ? utile 


J 
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oc Ite tue fiamme atfe ,e lcoppiòd r araore,e costfinì fa fui vie* 
mortale, mentre Crifto Inclinato capite e mi fi t fpirttum . Et ce- 
co dopo la morte la lancia di Longino, che gli apre il petro , e 
gli f r >fre il coore ic ne trae acqua f e (angue, E così Crifto tu 
di (bui < uriti s fu* priets , <$r fnpptlCUtionet ud Dentri uff# etti cum 
c Umore valido, cr ls((bryints,exaudttus est prò fu*. tener eri tu* 

MEDITAZIONE QVINTA. 

M A tu anima mialeuati inalto a volo per contemplare il 
cuor di Giesù non più morto, e ferito iti Croce , ma vi- 
no, regnante, e gloriofoallà deftra del Padre. La Carità , che 
IVccile m terra, or Io conferua eterno in Cielo cinto de più bei 
raggi di gloria, che fi veggano in Paradise perche quaggiù fra 
noi vide lerapre con vn fiato addolorato, e pieno di (pirico di pe 
ne, e di mone, ora regna nel feno della vita glorificato in vn ma- 
te di eterne delizie . Ma men tre Crifto come noftro auuocato 
ftà fecnpre fido in Dio.&otferifce per noi al Padre eterno il fuo 
cuor di mente , e Panimi, l’intelletto , la volontà, la vita, il meri- 
to, eia fua carità gloriola, conia quale egli ville, patì, e morì 
In terra, & ora regna in Cielo , anche il fuo cuor di carne ftà 
fempre riuoko,& offerto a Dio per la falute noftra, e con la fua 
piaga aperta fupplica al Padre coninfinici effetti di falute per la 
fui cara fpofa.chc trauaglia quaggiù in terra . E perche il cuor 
di Giesù, e quello della mente, e quello di carne c bellilfimo, pu- 
rismo, candidiamo, lucentiflmio,amorofi0ìmo, etra tutti i cuo 
ri eterni il piùcaro, e piè dìiettoa Dio, non vè,tra fanti chi oon 
l'amiri , e non l’adori , e per rendimento di grazie non Tufferà- 
fca (empirai Padre Eterno. -.0 . • 


<i> 


-.Il 


Offerte del Cuor di Giesù Crifto ul Pudre eterne. z 

V lem^uoque, anima mia, ancor tu ,fe bene vii iltìma, & in- 
degna, ina tremando, & adorando. Vieni» e chiama in 
tua compagnia tutti t Gì ufti della Chiefa militante, e tutti gli 
Angioli, e Santi delia Chiefa Trionfante , & vmilmente coni 
maggiori afteaim riucrcoza, dVaikà , di confidenza, c d’amo 

re,lc- 
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re , leuata in alto nel mezzo dclParadifo ncll'vnione di tutti i 
Predeftinati perle mani di Maria Vergine otfcrifci alla fantifli- . 
ma Trinità Padre , figliuolo» e Spirito (anco il cuor diuiniflimo 
di Giesù tuo Saluatore dicendo : 

Venire , o Giudi » o Santi > o Angeli del Paradifo, & adoria- 
mo infìeme con vmilillimi affetti il diuiniflimo Cuore di Giesù . 

E voi ,0 Madre di Mifericordie Maria conuenite con noi la pri- 
ma , e con forama rcuerenza prendete nelle voftrc mani di luce 
il puriffimo cuore del voftro Vnigeniro. & offeritelo in cambio 
noftro , e di tutto il Paradifo alla fantiflima T 1 inirà per rendimc 
lodi grazie di tutti i benefizi particolari, ohe abbiamo riceuuti» 
c fumo per riceuere dalla mifericordiadi Dio in vita , in morte » 
e dopamene, rapprc tentando al Padre Eterno con l'intercef- 
doni delle voftre eificaciflime preghiere il merito di quefto cuo 
re fantiflimo, la (ua Carità infinita, con la quale tra noi vide» 
patì, e morì in Croce , e la fua eterna gloria, in cui regna noftro 
auuocato, e fempre per noi offerto a Dio » acciòche viuiamo , c 
moriamo nell’vnione di quefto cuore , e per lui riceuiamo tutte 
le grazie fpirituali , e temporali . Pater nofter . Aue Maria . 

Avi»! a C bri Hi f 4 tipifica me , k . - 

!•[ Corpus Chri/ii fatua me , . vmMMÉÉH T 

Aqua latini Cri Hi lana me» Vl 

.1 . S angui s Chrifli inebriarne z • / :? ù c mT 

Cor Chrifli vulnera /ne, 
v „ Cb tritai Chrifli trans/orma me , 

Paflio Cbriflt conforta me . 

O bone le fu exaudi me. 

, Orario ad cor puerilefu. ;i » 

Oremus. 

D Omi/te le fu Chrifie , qu i in vif c ertimi mairi s tup cor tuum 
dtuintjjimum f augnine virgineo coagular i, & ** finueius 
lafte Cali nutriti volai Hi : concede qua fumai per vi fiera mife. 
ricordia tua , in quihns vi fi talli noi incus ex alto , vt in intono 
uinfiem cordts , & amons tui viuer e , operati, pati » dr mori me - 
riamar, guiviMs&f. . , 

. . ‘ • . Orst» 

o 
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Orario ad CorCrucifixi. 

D omine le fu Cri He . qui prò noti* peccaioritu* latu* , &cor 
tuum diuin/JJimum lance* ubi tu Cruci per f or ari volai (li ; 
concede quff tmus per vifcera mifericord u tu*, vt Utens tut fan 
game , <&■ a qua abititi, invntone eiufdem corda , & amori* lui 
t ituer e, operati pati ,<fr mori mere amar . Qut vini* , & regna* &e, 

* < ** . > » s \ J . J 0 l «t - - * * I i ' ’ * ' # b • 

O atìo ad Cor Icfu Criftigloriofi . 

D Eu* , qui cor Domini no Bri lesa Crifii de fepulcbro refur - 
gentu immortai****** gloria clartfic ifìt : davi eiufdem 
glorio fi cor d*t meriti* drparttcipatione fic viuanu* in ter tu ,vt 
immortale* (fr glorio/* rejfhrgere menammo in Cali* , Per eundem 
Dominum noHrum . 

Delle Deltxie di Maria Forgine nel Cuor di Gietù . ; , , 

v. .*v. .1 a vr.j :>j© a .... 

5 SOLILOQVIO SECONDO. 

Maria perde il fuo Cuore nel Cuor di Gietù . 

I NfpiratC ora voi alla mia mente, o puri dima Madre, qual fuf 
fc il Cuor diGiesù. Echi lo può narrate meglio di voi, chi 
fintele più di voi, chi vide inuifcera ca io quello cuore al pari di 
voi? Nelle voftre viicerc , e de voftri (angui fi formò quello 
cuore , e voi nell'vtero della voflra Virginità lo portafte noue 
mefi , o grazia d'iramenfa pietà, il cuor di Giesù (laua (otto il 
cuordi Maria , & era pure quel cuore, che regna (opra tutti i 
cuori del Pa radilo. Anzi era quelle tcoebre non poteua ne an- 
che refpirare, (e non refpiraua il cuor della Madre. Ma mentre 
il cuor del figliuolo riceueua dalla madre il fiato della vita , tras- 
fonder nei cuor della madre lo (pirico di viua carità* Ardeua l’a 
dima di Maria già trasformata nell'anima diGiesù , & il (uo cuo- 
re nelle fiamme del cuor di Giesù fi (Iruggeua , e fi moriua.d't- 
more, 6 chetile volte» Maria pareua d'auer perduto il cuore,, 
perche feodua , che quel (amo fanciullo rapiua a (c ogni volere. 
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della madre; onde marauigliandofidiccua leco mede (ima . 

O miracoli d'eterne mifericordie , io porto nelle vifcerevn* 
fig liuolo , che vccide , & annichila la madre nella più rtobii par- 
te della madre . Io fon pur viua, enon hò più ne anima . ne cuo- 
re , ogni fcnlo di virai morto in me ,e non prouo -altra vita , fe 
non quella dei mio figliuolo , che pure viue per me. E poi ri- 
colta con Tocchio della mente al (uo ventre fecondo diceua : O 
Verbo della mia carne, o diletto delle vifeere mie , o cuore del 
mio cuore , o anima dell'anima mi*, feda me riceui la vita de) 
cuore ,e del corpo, perche vccididclla tua madre l'anima , e il 
cuore ì O come be n m’accorgo ucll*efempio mio , che l'anima 
tua è già Signora, e Regina di tutte l'anime ,&il tuo cuore vie- 
ne alla vita per rubare tuttii coori . Nafcà pure , o figliuol mio, 
ma nafeendo non mi lafciare in quello corpo ne anima ,oe cuo- 
re, portalo pur teco douunque andrai, che ionò viuerò più me- 
co. Oquàndo ti vedrò, «piandoti tacerò, quando tifiringerò 
al mio feno .vira mia , amor mìo , figlino! mio, Dio mio . Deh 
vieni ormai alla luce , & affretta il corfo delle tue vittorie , Vid- 
ei il mondo , lega l'anirac , ruba i cuori , c non vi fia mente , che 
non retti nel tuo lume vinta e prigioniera . 

r • 4 ~~ . . »■ a • 

* s» ... « 

Segue nello fieffoYoggetto- 

Delle dolcezze di Màfia del cutrdi Giesm 

M A nato alla vita qucfto cuor di Giesù, chi potrà narrare 
le dolcezze di Maria ?fe lo falcia nel petto, le lo aulii Ite 
col latte , (e riceué per il fiato de baci Paria fcaldata nelle fue 
fiamme, in quanti modi fi lente Maria languire d’amore f Non 
fofpirail cuor di Giesù, chenonfofpiri Maria, non piange per 
gli occhi che non pianga Maria, non geme per la bocca, che 
nongema Maria, e non arde per l’impreflìoni , che feendano 
in lui dal cuor della mente, che noaarda il cuor di Maria : Quin- 
te volte nel maggior freddo dtlflnuerno trouò Maria ti porro 
di Giesù più caldo, che non è il fuoco ? e quante volte js’apci fe 
la vede, e fi ftrinle al feno il pe tto nudo di Giesù per rinirefea- 
re la carne del figliuolo, & abbruciare il cuore, e ramina della 

Madre 
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Madre, mentre con alti dima pena d'amore in quel contatto di 
feni il cuor della madre faceua violenza di Spiccarli dalle vilcerc 
- di Malia per jnuifcerarfi,& internarli nel cuore diGiesù. 

•• uann.-T.'* : f .r. or» ''.io! . : V •- r'" y 

il. 1/ Dell* [dpieuz* di Muri* nel eutr dì Citi* . 

M i A quanto maggiori, e più diuine furono quelle delizie, 
o Maria , che piouueroneiraoima voftradal fuo cuore 
. di mente? Chi intele più di voi l'eccellenza dell'anima diGiesù, 
chi l’ adorò con maggiortremki di rhicrenza, e più vmilmente 
di voi, e chi più ammirò la fua diuina lapida*, « lalua infinita Ca- 
rità è Oquali furono fcllalì dell’anima voftra , quando Giesù 
• nell’età florida ragionando con voiverfaua nella volita mente 
vn fiume d’intelligenza «& vnmongtbello d’amore , e quando 
il Verbodi Diavi nalcondeua nella sfera della lua eterna luce* 
evoicadeui abbandonata nelle braccia del voftro Vnigenito# 
iNonvifu marne amicoi ne parentedi Crifto , chefuflc tanto 
confapeuole de i lenii intimi della lua Diuina Sapienza, quanto 
Maria. Alla Madre non fi nascondono ì Segreti del figliuolo, le 
non come vuole il Padre: ma l'Eterno Padre la volle dopo Cri- 
Ilo il primo lume del Cielo,e della terra. Venite pure, o Santi, o 
dotti, o raacftri, o intelligenti ariucrire,&a baciare la falda d’o- 
ro della Sua DiuitiaiaptenztT > f* 

ma ' * . - >• •. ». 

i ) JDtlU Cariti Ai MtruntlCuvr diGiesù. 

D itemi ora voi, o Vergine d'amore , quante furono le fiata 
me, che beuellenel cuor di Giesù ? Vide fempre quello 
cuore alPonor del Padre, & alTamordell’huomo , nefpiraua 
dalle lue vene altro che Carità. E perche ftaua Sempre efpo- 
fto conforme al beneplacito del Padre alla Croce , a’ chiodi , & 
alla lancia,evoilolentiui Sempre di giorno, e di notte loipira- 
re alle pene , v’innamoralle unto del patire , che non chiedeui 
altra grazia da Giesù , le non che v'impetrafle dal Padre di far- 
ui vittima Sanguinosa, e crocififla come lui .Quante lacrime Spar * 
geftca* Suoi piedi perconleguire quello desiderio di Croce, e 
di motte, mentee il voftro figliuolo dolcemente vi rilpondeua; 
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Balla , o madre , che fiate meco crocififli nel cuore , più duri 
fono 1 chiodi del cuore , che quelli del corpo . Quando nel Cai 
uano mi vedrete con gli occhi propri; ferito crudelmente nel 
petto, e mi bacerctela piaga di quello cuore lanciato, allora la- 
rete piu crocifitta, che non chiedete. EMaria .Già fono vo- 
ftra , o hgliuoi mio , e Diomio, più caro mi farà l’efler crocififTa 
nel cuore ,e ncli'ammarcomemi predirti: Simeone) che nella 
carne. Serbatemi a qual pena volete, io non farò mai diflimiic 
a voi jancorcheil voftro eremo Padre volefle.chciodi mia ma- 
no vi aprifli con il ferro il petto , e vi trapali il cuore, lo farò 
o Gicsu mio , Parutum ctr meum Detu , ma voi folofapcre.coi 
^ uan I a ** °?’ e con quanto dolore . O madre, o madre repiica- 
ua il figliolo .orasi, che fiate tutta il mio cuore, poiché Wuerc 
obbediente a Dioalpari del voftro grado, e fere preparara per 
onor del Padre mio.c faluredel Mondo di ferirmi il petto, & w- 
cidermi il cuore . Quella c tutta la fapienza della Diuina Cari 

«sscsse*- 

Segue Crijlo* confo Idre U M 4 ciré. 

V l "T° du rt nquc » 0 Madrc * «'«mente trasformatiin Dio , 

V c da quelli tormenti di cuore , e d’anima voliamo nella 

, C ^ enZ ?-C r com P ,acc x rci có affetti purilfimi di carità del 
neplacito di Dio . Dolce ègioire , c giubbilare in Dio , e dol 
ce e amare , e rallegrarli folo del voler di Dio . Tanto dcbbccf* 
/crea noi caro il gullo di Dio , quanto lo fteflò Dio nerrh^ in 

D,oagn 1 vol C r d , Diccr T p r c q i) ,„. Gioii» con 
aradifo, e faccufidel Ciclo, e dell, terra «l'armonia d’amore 

cani, no con.iera fini vnnuouo Ir, fagio di compiacenzTaS 

diurna volontà, e lparg.no le fiamme d’amore in tu, tienili 

nelaeL V i fi V n " ,U ', ChCn „ 0nJrdj dcl voler di Dio. &- 

E verrà tcmooTrjd * n0 ‘ trc P5 nc P 1 ®™"» in vn momento , 
f vtrra 5 em po .Madre, che vedrete quella anima mia e mu ffò 

cuore pieno di tanta gioiarn Gelo . che al paragone defa mU 

r .. ^ A>* §l0- 


t 
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3 3 8 Solitudine di Sacri affetti 

glori* vi parrà piccola f uuilla di luce tutto il Paradifo.-E voi, che 
dal mio cuore raccogliete ora la pena, bcucrcte allora la gioia 
in tanta copia, che con la volita allegrezza potrete rallegrare gli 
huomini , egli Angioli . 

; i * ' ‘ • * . • 

FINE. 


Concediamo licenzi di Padre Antonello Giefiira, che vegga, fé 
nella p re finte Opera del Padre Mac Uro Nente Domenicano t 
vi fta afa ripugnante ili* S. Fede , e contri i buoni co fiumi, e 
rcfirifca in piè di qucfla . 3 1*. Maggio 1642. • 

i Piero Arciuefcouo di Firenze . 

Per ir dine di Menjìg. llluftrifr., e Reuertndifs. Ardue fané di Fì 
renze ho letto le prefenti Solitudini , Opus, per favellar con S. 
Ago fino , de melle Carli melleum , & de Dei lumine lumino* 

1 um ; tanto elle fon ricche di dolcezze di fpirito , e così ben Mi- 
niate di luce del Paradi/ò . Onde meritano le pubbliche Stam- 
pe , e molto più le private de cuori digit huomini. In fede ho 
ferino di propria mano il dì i.d'AgoJlo 1642. . . 

Tomroafo Antoncfli della Compagnia di Giesù , _ 
Diamo licenza chela fudetta Opera del P. M. Nente fi po fa /lam- 
pare in Firenze , offer nati gli ordini f oliti .19. Agoffo 1 64 2. 

Piero Arciuefcouo di Firenze . 

Il Sig. Auuocato Coltellini Confultore del S. Officio vegga , e referi- 
fca fé nella prefente Opera del P. Nente fi ritroni cola repugnantc 
alla pietà Criftiàna . Di S. Croce di Firenze li 24. Agofto 164». 

F: Gio. MuTpartlli Inquifit re Generale . 

Quell’Opera > con diceuole encomio di l'opra celebrata; come vtiliffi 
ina per eccitare all' amor di Dio , potrà , con l’autoricà di V. P. Re- 
ucrcndife. darli alla Stampa in fede &c. . - '► > 

Agostino Coltellini Aunocsto,c Confult.dcl S. officio . - 
Attefa la fopradecta anellazione fi ftampi . Fiorenza li 8. Die. 14». 

F, Gio. 21uzzarcUi 1 nqmfit. Generale . 

McQjyif Rettori Senatore Auditore di S. A. Set. 

irti 
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Errori . 

5 VoJe 
£ FaHi 

la Vocationetn 

13 Naparet 
ai Parcc 

14 Eroe 
46 Olcurare 

ij 6 Ade torfefcnnr 
ij? ^eltUIa 

140 Reaire 

Mi Efegerando _ . 

141 Nolleiolitudine Nella foluudine’. 
147 Adorare Adornare. 


Correzioni. 

Volle. 

FaOidi . 

Vacationem. 

Nazaret. 

Pare. 

Seme. 

Olcurarle. 

Adeotorferunt. 

Te itefia (tacitala. ; 
Redire. 

Elcquendo. 


HI Quel candido 
160 S’inchina| 
rd£ Pro/ou darti 
ifLt Giacete 
18 ; Pannes 
190 Mentre 
108 UDiauolo 


Qual candido . 
S'inchinano. 
Profondare. 
Giacente . 
Pannis. 

- Multe. 

Al Diauolo 


114 Non fi lamenti] Non ti lamenti; 
itj Ti frequentano Si frequentano . 
n 7 Al primo fofpiro A! primo lofpetto 
11 0 Dai vento oriérc Dal vinto oriente. 

115 DiuinoTsnore Diuino Amore, 
ng Pallata hyems Palla hyeroem . 
ilz Tràquilloil mare Tranquilla il Mare . 

, 111 JX 


W 

Errori Correzioni . 

13; Tra la Carne del Tra il Carro del tuo Re 
tuo regno gno . 

H8 Anma Anima. 

148 Ab vberiburna- Ab>berib’ marni rae$ 
tus mee 

ipo Motel» ptifmale Fonte baptifmale. 
it i AllaStellad’o- Alla (Iella dell' oriente 
nente. ex D. Petro Chrifol. 

tf4- Jo’tle j Sorte.'} • 

i 5 4 Sacerdote ' Sacerdozio. 

164 Figliale Filiale. 

167 I ludori fiamme I ludorj delle fue fiimc 

170 Vtmoriretur VrmorcrettiT. 

171 Torpuit Corpus. 

m Dù adhuc ordinis Dum adhuc ordiris. 
171 AUota .Altiora. 

i8ò Infermo aperto Inferno aperto, 
rii Venite Venille. 

481 Biuiniffima in. dunflìma ingratitudine 
gratitudine 

188 ^ternamente Internamente. 

^ninie amata Anime ariate. 
i£7 In te]Ia vita tua Lime la vita tua. 
jos Figlolanza per* Figliolanza perdura. 

- «ite r 

315. Si prepari ace- Siprtparaaconfccraie 

lebtare 

i >i Anime raw , Anim^mej. 
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REGISTRO 

» 

A B C D E F C HIUMNOP Q^R S 

T v x r 

Tutti firn duerni, ectcttoT che è mexgo foglio. 

IN FIORENZA. 

Per A madore Masti» e Lorenzo Landi. 
JVt DC XLIII. 


Con Lkcnejt de' Superiori, 
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